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|_ja  scienza  della  paleografia  altrimenti  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  diplomatica  consiste  nel 
saper  leggere  e  portar  sano  giudizio  dei  docu- 
menti antichi,  cioè  nel  distinguere  gli  apocrifi 
dai  sinceri,  gli  interpolati  dagli  interi ,  e  nell' 
attribuire  a  ciascun  documento  il  tempo  ed  il 
luogo  in  cui  fu  scritto,  e  l'autore  che  lo  dettò. 
Se  è  vero,  che  le  azioni  generose  degli  Ante- 
nati eccitano  imitazione  nelle  generazioni  fu- 
ture, la  paleografia  disotterrando  i  fonti  delle 
gesta  pubbliche  e  private  dee  essere  di  gran- 
dissimo vantaggio  alle  civili  società.  Perchè  con 
giusto  discernimento  possa  lo  studioso  inter- 
nare il  suo  pensiero  nella  scienza  della  paleo- 
grafia, egli  dee  considerare  nei  documenti  i 
caratteri  estrinseci  ed  intrinseci.  Intendesi  ge- 
neralmente per  carattere  la  nota  distintiva  che 
diversifica  un  oggetto  da  un  altro,  e  lo  fa  co- 
noscere. Se  questa   nota  riguarda  l'esteriore 
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apparenza  dell'oggetto,  dicesi  carattere  estrin- 
seco, se  è  nella  sostanza  stessa,  chiamasi  intrin- 
seco. Quindi  di  un  documento  costituiscono  i 
caratteri  estrinseci  la  materia  su  cui  fu  scritto, 
il  liquore  che  vi  fu  adoperato,  ristrumento  che 
servi  a  stenderlo,  e  la  scrittura ,  vale  a  dire  la 
forma  delle  lettere  che  vi  si  discerne.  Sono  poi 
caratteri  intrinseci  la  lingua  in  cui  fu  scritto, 
lo  stile,  le  forinole,  le  date,  le  sottoscrizioni  o 
segnature.  A  questi  segni  aggiugner  possiamo 
i  sigilli  come  apposti  onde  provare  la  verità 
della  sottoscrizione,  ed  autenticare  con  essi  il 
disposto  nel  documento. 

Neil' adattare  i  principii  generali  di  paleo- 
grafia ai  documenti  dei  Principi  Reali  di  Savoia, 
od  a  quelli  che  furono  scritti  nei  territori!  alla 
loro  dominazione  sottoposti,  ci  atterremo  a 
questa  divisione.  Parleremo  prima  dei  segni 
estrinseci,  e  poscia  degli  intrinseci. 
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CARATTERI  ESTRINSECI 


ARTICOLO  PRIMO. 

Materia  sopra  cui  sono  scritti  gli  antichi  do- 
cumenti, e  principalmente  quelli  dei  Principi 
Realidi  Savoia. 

Necessitato  IWno  a  ragionare  con  chi  sta 
lungi  da  lui  ed  a  tramandare  ai  posteri  i  pro- 
prii  suoi  sentimenti,  la  ragione  ci  persuade  che 
egli  cominciasse  ad  esprimere  le  sue  idee  so- 
pra quella  materia ,  che  con  più  facilità  era 
atta  a  ricevere  l'impressione  dei  segni  conve- 
nuti, e  che  nello  stato  naturale  dell'uomo  senza 
industria  alcuna  presentavasi  ai  di  lui  occhi. 
Quindi  e  le  foglie  e  le  corteccie  degli  alberi, 
secondo  che  ci  lasciò  scritto  Plinio,  i  e  le  ta- 
vole di  legno,  secondo  il  detto  d'Orazio,  2  co- 
stituirono la  materia  prima  sopra  cui  scrissero 
gli  antichi.  Cresciute  le  civili  società,  adottossi 

i  Hist.  lib.  XIII,  §.  2*. In  palmarum  foliis  primo  scrìptitatum  est, 
deinde  quarumdaoi  arhorum  libris. 

2  Fuit  haec  sapienti;!  quondam  leges  incidere  Ugno.  De  arte  poet. 
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la  pietra  ed  il  marmo ,  ed  Iddio  stesso  scolpì 
col  dito  sulla  pietra  i  precetti  del  decalogo  3 
che  diede  al  popolo  ebreo. 

Le  foglie  e  le  corteccie  degli  alberi  erano 
materia  fragile,  le  tavole  di  legno,  le  pietre,  i 
inarmi  materia  troppo  incomoda:  grave  in- 
caglio ricever  doveva  la  comunicazione  dei  sen- 
timenti fra  gli  uomini.  Sopperirono  allora  ai 
bisogni  il  papiro  e  le  pelli  degli  animali  pre- 
parate per  ricevere  la  scrittura.  Altre  materie 
altresì  come  l'oro,  Inargento,  le  pietre  preziose, 
il  piombo,  il  vetro,  la  seta,  le  tavole  di  cera 
furono  adoprate,  a  proporzione  che  ingentiliti 
i  costumi  delle  civili  società  col  mantenere  viva 
nei  posteri  la  memoria  dei  fatti  illustri  si  pensò 
alla  sontuosità  9  al  lusso  ed  ai  comodo  di  chi 
scriveva. 

L'origine  dell'augusta  Casa  di  Savoia  risale 
ad  antichità  remota,  e  si  perde  nell'oscurità  de' 
tempi.  Senza  tema  d'errare  non  possiamo  sta- 
bilire al  di  là  del  secolo  undecimoil  di  lei  do- 
minio nella  Savoia  e  nel  Piemonte.  A  questo 
tempo  irrefragabili  monumenti  dimostrano  il 
potere  di  questa  Dinastia ,  e  l'influire  che  essi 
Principi  avevano  negli  affari  che  in  quei  tempi 
luttuosi  politicamente  si  trattavano  nei  paesi  ai 
loro  confinanti.  Per  questa  ragione  i  docu- 
menti che  furono  scritti  durante  la  dominazione 


dei  Principi  nostri  non  possono  presentarci  ne 
foglie,  nècorteccie  d'alberi,  ne  tavole  di  legno. 
Anzi,  sebbene  il  papiro,  l'invenzione  del  quale 
secondo  Marco  Varrone  si  rapporta  ai  tempi 
di  Alessandro  il  Grande ,  *  e  dal  Montfaucon 
credasi  aver  preceduto  l'assedio  di  Troja,  2 
abbia  perdurato  fin  dopo  il  regno  di  Carlo 
Magno  ,  tuttavia  non  riscontrami  documenti 
dei  Principi  di  Savoia  scritti  su  carta  papiracea, 
stantechè  al  tempo  che  conosciamo  certo  il 
loro  dominio,  già  erane  cessato  l'uso.  3  E  seb- 
bene l'uso  di  scrivere  sopra  tavole  di  cera  ab- 
bia perdurato  oltre  il  papiro,  cosicché  ancora 
si  conservano  le  tavole  di  cera,  in  cui  sono  re- 
gistrate alcune  spese  fatte  da  Filippo  il  bello;  4 
tuttavia  sinora  non  si  sono  ancora  riscontrati 
monumenti  di  tal  fatta  nella  giurisdizione  dei 
discendenti  del  conte  Umberto. 
Le  pietre  però  ed  i  marmi,  materie  scelte  onde 
eternare  fatti  illustri  e  memorabili,  e  mantener 
viva  ad  esempio  de' posteri  le  gloriose  virtù 
degli  Antenati,  non  sono  scarse  nella  Savoia 
e   nel  Piemonte.   La  disamina  delle  scritture 

-1  Plin.  Hist.  Hb.  t3. 

2  Dissertatiou  sur  le  papyrus. 

3  Sul  papiro,  leggasi  il  Maflei  nell'istoria  diplomatica,  e  <  eggansì 
i  papiri  pubblicati  dal  Marini. 

4  MabjHon,  iter  ital.  pag.  190.  Cocchi,  lettera  sopra  un  manoscritto 
in  cera. 
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sulle  pietre  spetta  piuttosto  allo  studio  dell'an- 
tichità lapidaria,  che  alla  paleografia  :  epperciò» 
non  sarà  nostro  istituto  il  tenerne  discorso  sia 
che  i  marmi  siano  stati  scritti  durante  il  domi- 
nio dei  nostri  Principi,  sia  che  l'abbiano  pre- 
ceduto, come  sono  le  iscrizioni  romane. 

Sopra  due  materie  principali  sono  scritti  i 
documenti  dei  Principi  di  Savoia,  cioè  sopra 
la  pergamena  e  sopra  la  carta,  sia  essa  di  co- 
tone o  di  panni  lini  triturali. 

Il  papiro ,  pianta  palustre ,  colla  quale  for- 
mavasi  la  carta  papiracea,  {  trasportavasi  pres- 
soché tutto  dall'Egitto,  ove  nasceva,  nell'Italia. 
Passate  nel  secolo  vii  le  Egiziane  contrade  in 
potere  degli  Arabi,  questi  nuovi  conquistatori 
vollero  cessato  ogni  commercio  co'  popoli  d'Eu- 
ropa ,  e  così  proibito  il  trasporto  del  papiro. 
Dalla  mancanza  ne  venne  scemato  l'uso.  Furono 
allora  viemmaggiormente  adoperate  le  pelli  di 
pecora  e  di  capra  preparate  per  ricevere  la 
scrittura.  L'invenzione  di  preparare  in  tal  ma- 
niera queste  pelli  fissasi  da  Plinio  ai  tempi  di 
Eumene  re  di  Pergamo ,  2  e  dall'  uso  che  in 

\  Sulla  maniera  di  preparare  il  papiro  in  carta,  veggasi  il  Malici, 
istoria  diplomatica. 

2  Plin.  Hist.  lib  i3,  e.  \2.  Pergamo,  città  celebre  nella  storia  delle 
scienze  e  delle  arti  per  la  invenzione  della  pergamena,  che  da  lei 
prese  il  nome.  De  Hammer,  storia  dell'impero  Osmano ,  prima  tra- 
duzione italiana.  Venezia,  voi.  \,  pag.  iS4. 
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quella  città  si  cominciò  a  fare  delle  pelli  cosi 

preparate,  vuoisi  alle  medesime  essere  stato 
dato  il  nome  di  pergamena.  Dopo  l'imperatore 
Carlo  Magno  universale  si  rese  l'uso  della  per- 
gamena. Sulle  pelli  cosi  preparate  rilrovansi 
scritti  i  più  preziosi  monumenti.  A  dir  vero,  la 
solidità  della  pergamena  sta  a  fronte  del  tempo 
e  sembra  che  possa  perpetuare  l'atto  sopra  la 
medesima  descritto. 

Presso  di  noi  divenne  pur  anche  comune  la 
pergamena.  Lo  provano  i  documenti  tutti.  Pri- 
ma del  secolo  xn  non  riscontransi  carte  scritte 
sopra  altra  materia.  L'atto  originale  più  antico, 
che  conservasi  nel  Regio  Archivio  di  Corte  ri- 
guardante il  territorio  dei  Principi  di  Savoia, 
si  è  la  fondazione  delPAbadia  della  Novalesa 
fatta  da  Abone  nel  principio  del  secolo  vili.  i 

Mancata  la  carta  papiracea  e  necessitali  gli 
uomini  a  servirsi  della  pergamena ,  le  scienze 
tutte  ed  ogni  civil  disciplina  ebbero  a  soffrirne. 
Vendevasi  la  pergamena  a  caro  prezzo ,  cosic- 
ché i  soli  monachi  aiutati  dalle  ricchezze  del 
monastero,  e  poche  famiglie  agiate  e  ricche  si 
applicavano  aglisiudii.  Anzi5nei  chiostri  stessi, 
per  porre  rimedio  alla  scarsezza  delle  perga- 
mene, non  troppo  sanamente  l'ignoranza  sug- 

I  Veggasiil  fac  simile,  \ol.30<k*lla  Rea!  Accademia  dille  scienze 
di  Torino. 
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gerì  di  dilavare  la  scrittura  impressa  soprai 
fogli  di  più  vecchi  codici,  o  sopra  altre  perga- 
mene, e  di  sostituirvi  caratteri  nuovi.  Tale  ri- 
trovato privò  la  letteratura  di  molte  dotte  fa- 
tiche di  coloro  che  scrissero  negli  aurei  tempi 
della  dottrina  romana,  e  fece  scomparire  illu- 
stri monumenti ,  che  celebrerebbero  le  gesta 
di  qualche  nazione.  Queste  pergamene  lavate, 
sopra  le  quali  fu  sostituita  nuova  scrittura ,  e 
che  presero  poscia  il  nome  di  palimsesti,  facil- 
mente si  distinguono  dalle  altre  :  o  la  lavatura 
da  se  stessa  si  manifesta,  oppure  ancora  appa- 
riscono segni  dell'antico  carattere.  A 

L'  industria  dell'  uomo  maggiormente  si 
acuisce,  quando  ritrova  ostacoli  al  suo  progre- 
dire. Il  prezzo  enorme  della  pergamena,  ed  il 
bisogno  che  tuttodì  se  ne  aveva,  fecero  pensare 
a  qualche  altro  ritrovato  :  quindi  la  carta  di 
cotone  e  di  panni  lini  triturati. 

Lasciata  indecisa  la  questione  se  l'invenzione 
della  carta  di  cotone  debbasi  agli  Arabi,  op- 
pure ai  Greci,  sull'asserzione  del  Montfaucon 
diremo,  che  essa  era  già  conosciuta  al  secolo  x 
presso  i  popoli  Orientali ,  dai  quali  passò  po- 

i  Colla  scorta  di  palimsesti  scoperti  a  Roma,  il  celebre  Monsig.  May 
diede  il  libro  de  republica  di  Cicerone,  ed  il  cav.  Peyron  con  altri 
scoperti  a  Torino  già  appartenenti  al  monastero  di  s.  Colombano  dì 
Bobbio,  pubblicò  fragmenti  inediti  del  codice  Tcodosiano.  Accad.  delle 
scienze  di  Torino,  voi.  28. 
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scia  nell'Occidente.  *  Il  detto  del  Montfaucon 
resta  avvalorato  da  documenti  che  conservami 
nell'Archivio  di  Corte,  già  appartenenti  alla  re- 
pubblica di  Genova.  Sono  essi  convenzioni  e 
trattati,  che  quella  repubblica  allora  già  po- 
tente stipulò  cogli  imperatori  greci.  Essi  tutti 
sono  scritti  sopra  carta  di  cotone. 

Da  un  ritrovato  ella  è  faci!  cosa  il  passare 
alla  «coperta  di  un  altro ,  quando  sia  dello 
stesso  genere.  Dall'  invenzione  della  carta  di 
bombace  eravi  breve  passo  per  ritrovare  quella 
di  panni  lini  triturati.  Il  marchese  Maffei  2 
pensa,  che  la  carta  così  preparata  non  sia  stata 
in  uso  prima  del  ìaoo. 

La  carta,  sia  di  cotone,  sia  di  panni  lini  tri- 
turati, presenta  molti  inconvenienti.  Facil- 
mente si  lacera  e  si  consuma,  cambia  colore , 
perde  e  confonde  la  scrittura ,  e  sebbene  sia 
più  solida  che  la  papiracea,  tuttavia  non  ha  so- 
lidità sufficiente  per  resistere  all'  umido  ed  al 
tempo.  Questi  inconvenienti  si  fanno  maggior- 
mente sentire  nella  carta  di  cotone.  Per  tali 
motivi  essa  non  serviva  che  nellescritture  per 
cose  minute  e  giornaliere,  riserbata  sempre  la 
pergamena  pei  diplomi,  le  concessioni  regie, 
le  bolle  pontificie,  gli  atti  pubblici,  e  tutti  que- 

i  Paleografia  greca,  lib.  1,  e.  2.  Dissertatoli  sur  le  papyrus. 
2  Istoria  diplomatica. 
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gli  altri,  che  erano  considerati  di  qualche  en- 
tità. Persino  nelle  investiture  degli  antichi  notai 
si  inserì  la  proibizione  di  stendere  gli  slro- 
menti  sopra  carta.  i  Coll'andar  del  tempo,  es- 
sendosene perfezionata  la  fabbricazione ,  si 
cercò  di  andar  al  riparo  di  tali  inconvenienti, 
ma  sebbene  siasi  progredito  nell'assunto  impe- 
gno, tuttavia  non  si  è  ancor  ritrovato  il  mezzo 
di  rendere  la  carta  capace  per  resistere  all' 
umido,  come  resiste  la  pergamena. 

Nei  dominii  dei  Principi  Reali  di  Savoia  la 
pergamena  ebbe  in  ogni  tempo  la  preferenza 
sopra  la  carta  pei  diplomi,  i  trattati  politici, 
le  concessioni  dei  principi  e  gli  istrumenti  pub- 
blici. Persino  i  conti  che  i  tesorieri  rendevano 
al  loro  signore  furono  scritti  sopra  pergamena, 
e  sopra  libri  interi  di  questa  materia  venivano 
registrati  quei  diplomi,  che  costituivano  le  prin- 
cipali franchigie  di  una  qualche  repubblica. 
Servaci  d'esempio  ed  il  libro  verde  d'Asti ,  il 
rosso  di  Chieri,  i  biscioni  di  Vercelli,  e  fra  gli 
altri  molti  quelli  detti  jurium  della  repubblica 
di  Genova,  dei  quali  se  ne  lamenta  la  perdita. 

Ciò  non  ostante  grandissimo  era  l'uso  che  si 
faceva  della  carta  sia  di  cotone,  sia  di  panni 

4  IVo/i  facient  instrumenta  in  diaria  bombacina,  sed  in  membrana 
manda  et  nova.  Tiraboschi ,  storia  della  letteratura  italiana,  voi.  5, 
P   •>  pag«  103. 
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lini  triturati.  Essendo  diffidi  cosa  il  definire 
l'epoca  precisa,  in  cui  la  carta  cominciò  ad  es- 
sere usata  nei  dominii  dei  Principi  nostri,  di- 
remo solamente  che  al  fine  del  secolo  xm  ed  al 
principio  del  xjv  già  riscontrami  documenti 
scritti  sopra  tale  materia.  I  più  antichi  minu- 
tari dei  notai ,  e  non  vanno  al  di  là  del  i3oo, 
sono  scritti  sopra  carta,  come  pure  le  note  che 
vanno  a  corredo  dei  conti  dei  tesorieri.  Sopra 
carta  altresì  sono   scritti  i  volumi  degli  ordi- 
nati della  città  di  Torino,  che  cominciano  al 
i3a5.  Al  riflettere  che  i  notai  stendevano  le 
minute  dei  contralti  sopra  carta ,  che  le  note 
dei  tesorieri  erano  parimenti  scritte  sopra  carta, 
al  considerare  che  quasi  tutte  le  cose  di  pic- 
ciol  rilievo  al  cominciare  del  secolo  xiv  si  ri- 
trovano distese  sopra  simil  materia ,  inclinerei 
a  credere ,  che  l'invenzione   della  carta  è  più 
antica  di  quello  comunemente  si  creda,  e  che 
forse  ha  preceduto  il  1200.  Attribuisco  all' in- 
felicità  dei  tempi  anteriori   a  quest'epoca ,  ed 
alla  fragilità  della  materia  ,  se  documenti  in 
carta  più  antichi  della  metà  del  secolo  xm  non 
pervennero  sino  a  noi. 

Dissi  che  nei  dominii  dei  Principi  Reali  di 
Savoia  usavasi  promiscuamente  tanto  la  carta 
di  cotone,  come  quella  di  panni  lini  triturati. 
Si  dee  però  notare  che  quella  di  cotone  è  meno 
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solida  che  la  carta  tli  panni  lini  :  con  maggior 
facilità  assorbisce  l'umido  e  perde  la  scrittura. 
Ciò  non  ostante  l'uso  della  carta  di  cotone  si 
mantenne  in  Italia  anche  dopo  inventata  e 
perfezionata  la  carta  di  panni  lini.  Ritrovo  nel 
Regio  Archivio  di  Corte  scritto  sopra  carta  di  co- 
tone il  consulto  dei  celebri  giuristi  i  Giovanni 
de  Imola ,  Giacomo  Saliceto,  Giacomo  Mares- 
calchi sopra  la  questione,  se  i  Prelati  ecclesia 
stici  siano  tenuti  a  prestare  giuramento  ad  un 
Principe,  che  sia  vicario  del  sacro  romano  im- 
pero. Questo  consulto  è  senza  data  9  e  si  può 
attribuire  al  i3^8  circa. 

Provvedimenti  di  Principi  sovrani  resero  al- 
tresì più  comune  la  carta,  e  le  diedero  la  pre- 
ferenza sulla  pergamena.  Cessate  le  tribolazioni 
delle  due  fazioni  che  tennero  agitata  l'Italia 
nel  medio  evo,  e  richiamati  i  diversi  municipii 
all'unità  di  viver  sociale  più  conforme  alla  na- 
tura umana,  i  Sovrani ,  onde  difender  lo  stato 
dai  pericoli  interni  ed  esterni,  pensar  dovettero 
a  ricavar  denaro  dal  popolo,  in  quella  maniera 
che  più  era  acconcia  all'  incivilita  nazione. 
Quindi  si  ordinò,  che  negli  alti  pubblici  do- 
vessero i  notai  far  uso  di  carta  portante  certo 
pubblico  bollo. 

I  Pancirolo,  de  claris  legum  itila  pi  elibus, 
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11  primo  fra  i  Sovrani  dell'  augusta  Dinastia 
di  Savoia  ad  introdurre  la  necessità  della  carta 
bollata  si  fu  il  duca  Vittorio  Amedeo  IL  Que- 
sto Principe  con  suo  editto  in  data  del  22  set- 
tembre i%4  ordinò  in  tutti  i  suoi  Stati  un'im- 
posizione di  un  soldo  per  ciascun  foglio  o  per- 
gamena bollata,  e  fu  suo  comandamento,  che 
tutti  gli  atti  pubblici  o  che  dovessero  far  fede 
in  giudizio  fossero  scritti  sopra  carta  o  perga- 
mena simile:  l'impronto  rappresentava  lo  stem- 
ma del  Principe  colla  leggenda  un  soldo.  In- 
trodottasi falsificazione  dall'avidità  del  guada- 
gno, il  bollo  ricevè  diverse  mutazioni  cogli  editti 
del  26  novembre  ìGgb  e  4  luglio  1697.  Ne  que- 
sti provvedimenti  bastando  a  trattenere  la  te- 
merità dei  falsificatori,  furono  necessitati  al- 
tri provvedimenti.  Inoltre,  altri  paesi  essendo 
stati  aggiunti  alla  dominazione  dell'augusta 
Dinastia,  nuovi  editti  emanarono  dall'autorità 
sovrana,  tanto  intorno  alla  forma  del  bollo, 
quanto  intorno  air  intrinseca  sua  natura.  Il 
conoscere  queste  diverse  provvidenze ,  il  ri- 
durle a  serio  esame  appartiene  senza  dubbio 
allo  studio  della  paleografia,  perchè  da  esso 
può  dedursi  la  prova  di  falsità  di  qualche  do- 
cumento :  dovrebbe  perciò  essere  nostro  isti- 
tuto il  parlarne.  Omettiamo  cionulladimeno 
di  tenerne   più  lungo  discorso ,  essendo  tali 
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provvidenze  di  facile  ritrovamento  e  di  tempo 
molto  a  noi  vicino* 

ARTICOLO  SECONDO. 

Strumenti  e  liquore  adoperati  nello  scrivere. 

Gli  strumenti ,  de'  quali  si  servirono  gli  an- 
tichi nello  scrivere ,  variarono  secondo  che 
variava  la  materia  sopra  la  quale  si  imprime- 
vano i  caratteri.  I  Maurini  li  contano  sino  a 
quindici  ,  e  ne  espressero  la  forma  in  tavola  di 
rame. i  1  più  comuni  sono  lo  stilo  ,  il  calamo  , 
la  penna. 

Lo  stilo,  strumento  per  scrivere  general- 
mente conosciuto  nelF  antichità,  era  composto 
di  diversa  materia:  di  legno,  se  di  facile  impres- 
sione era  la  materia  su  cui  si  scriveva ,  di  ferro 
e  d'argento,  se  scolpivansi  i  caratteri  sui  marmi 
e  sul  rame.  L'  uso  più  comune  dello  stilo  era 
per  scrivere  sulle  tavole  di  cera  :  era  allora  di 
fórma  piatta  da  una  parte  per  spianare  la  cera 
se  disuguale ,  e  per  cancellare  gli  impressivi 
caratteri,  e  terminava  in  punta  dall'altra  per 
imprimere  la  scrittura.  Noto  è  il  detto  d'Orazio: 

Siepe  stylum  vertas  iterum  quae  digna  Icgi  suoi 
Scripturus.  (2) 


1  Traité  de  diplomalique,  lom.  i,  pag.  535. 

2  De  arte  poet. 
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Lo  stilo  di  ferro,  vuoisi  da  alcuni  che  nei  primi 
tempi  della  repubblica  romana ,  sia  stato  proi- 
bito a  motivo  delle  moltiplici  occisioni  che  co- 
mettevansi  con  tale  strumento.   Se  la  legge  è 
vera,  bisogna  confessare  che  non  fu  osservata, 
ritrovandosi  memorie  di  stili  in  ogni   tempo 
della  repubblica,  e  trafitti  dallo   stile  avendo 
molti  incontrata  la  morte  per  la  fede  di  Cristo.  i 
Se  per  imprimere  i  segni  della  scrittura  era 
necessario  il  liquore.,  adoperavasi  allora  dagli 
antichi  il  calamo,  formato  con  una  cannuccia 
o  giunco  palustre ,   tagliato  ed  aguzzato  nella 
punta  come  le  nostre  penne.  I  dotti  Maurini 
ed  il  Fumagalli  ci  trasmisero  diplomi  dei  re 
Franchi  della  stirpe  Merovingica,  i  quali  a  loro 
credere  sarebbero  stati  scritti  col  calamo. 

Gol  secolo  xii  sparì  affatto  dall'  Italia  Y  uso 
del  calamo.  L'introduzione  della  penna,  come 
strumento  più  comodo  e  maneggevole  per  scri- 
vere con  liquori,  lo  fece  decadere.  Certamente 
al  principio  del  secolo  vii  già  essa  era  rice- 
vuta. Sant'Isidoro  vissuto  a  quei  tempi  ce  ne 
dà  la  descrizione:  penna  avis,  cujus  acumen  divi- 
dltur  in  duo,  2  e  Pietro  Venerabile  vissuto  nel 
secolo  xn  per  scrivere  più  non  riconosce  altro 

^  Vedi  le  piove  apportale  dal  Fumagalli,  instituzioni  diplomatiche, 
pari.   \ ,  ioni.  5. 
2    Orig.  lib.  6,  cap.  2. 

2 
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arnese  che  la  penna.1  Se  dal  secolo  vii  al  xii 
ancor  ritrovansi  documenti  scritti  col  calamo, 
si  dee  attribuire  airassuefazione  degli  uomini, 
che  difficilmente  cessano  dalle  abitudini,  quan- 
do ricevute  nella  prima  educazione  passano  in 
essi  e  formano  un'  altra  natura. 

Ài  calligrafi  dei  Principi  di  Savoia  fu  scono- 
sciuto lo  stilo  ed  il  calamo.  Colla  penna  scris- 
sero i  documenti  tutti.  Per  mantenere  però  la 
regolarità  delle  linee  fecero  moltissimo  uso 
della  regola,  del  compasso  e  del  punctòrium.  I 
conti  stessi  dei  tesorieri  presentano  in  ciò  una 
regolare  eleganza.  Per  quest'osservazione  però 
non  credasi  che  le  carte  tutte  abbiano  tale  con- 
formità. Anche  nei  nostri  paesi  furonvi  notai  i 
quali  nei  documenti  formarono  linee  mal  dis- 
poste, curve,  tortuose  e  senza  simmetria,  quali 
ad  un  dipresso  erano  formate  ai  tempi  della 
dominazione  longobardica  nelF  Italia.  Ne  ab- 
biamo una  sincera  prova  nella  donazione  di  al- 
cuni poderi  che  il  conte  Guaidaldo  fece  al  mo- 
nastero di  S.  Siro  di  Genova  il  terzo  anno  del- 
l' impero  di  Enrico  II.  2 

Il  liquore  adoperato  nei  documenti  durante 
il  dominio  dei  Principi  di  Savoia  fu  sempre  di 
color  nero,  atramentum.  Non  si  trova  nelle  loro 

\   Epist.  lib.  \,  epist.  20. 

2  Vedi  al  fine  le  tavole  dei  fac  simili  delle  scritture. 
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carte,  ne  oro,  né  argento,  ne  l'inchiostro  rosso, 
sacrum  encaustum*  degli  imperiali  d'Oriente, 
ne  il  verde  conosciuto  per  distintivo  delle  sot- 
toscrizioni dei  tutori  dei  Greci  imperatori.  Con 
inchiostro  verde  però  ritrovo  scritto  il  testa- 
mento di  Giacomo  di  Savoia  principe  d'Acaia 
fatto  in  Rivoli  nel  i366.  2 

Sebbene  tale  sia  stato  1'  uso  dei  nostri  Prin- 
cipi, ciò  nulladimeno  non  sono  rari  i  docu- 
menti, i  quali  scritti  in  nero  presentino  le  let- 
tere iniziali  in  oro,  con  arabeschi.  Conservasi 
all'archivio  camerale  un  volume  che  contiene 
gli  atti,  ai  quali  diede  luogo  la  divisione  degli 
Stati  tra  Amedeo  V  conle  di  Savoia,  Ludovico 
di  lui  fratello  e  Filippo  di  lui  nipote,  dal  i  281S 
al  i3o4.  Le  lettere  iniziali  di  ciascun  instru- 
mento sono  in  rosso  con  miniatura. 

Pare  che  questa  straordinaria  eleganza  si 
debba  attribuire  od  alla  natura  dei  documenti, 
od  alle  persone  che  riguardavano.  Nel  regio  ar- 
chivio di  corte  si  ha  Pinstrumento  di  malrimo- 


1  1/ inchiostro  rosso  dicesi  sacrum  cncauslum  ,  perchè  erane  rlser- 
Lato  l'uso  ai  soli  imperatori  d'Oriente  ,  ed  era  punito  di  morte  chi 
lo  avesse  adoperato.  L'usarono  però  anche  i  re  Armeni.  Nell'anno 
1308  dell'era  cristiana,  ed  il  757  dell'era  Armena  Livon  III  sotto- 
scrisse in  rosso  il  trattato  con  cui  volle  esenti  i  Genovesi  da  ogni  di- 
ritto di  gabella. 

2  Guìchcnon,  nello  prove  alla  storia  della  Real  Casa,  lo  pubblicò. 
Vedi  pure  la  storia  dei  Principi  d'Acaia. 


nio  tra  Bona  di  Savoia  e  Maria  Galeazzo  Sforza 
duca  di  Milano  conchiuso  nel  14983  al  quale 
vanno  uniti  altri  atti.  In  alcuni  di  essi,  ma  prin- 
cipalmente in  quello  col  quale  Maria  Galeazzo 
fa  donazione  alla  sposa  del  castello  di  Pavia 
veggonsi  sulla  cima  arabeschi  :  nel  mezzo  di 
essi  sostenuto  da  due  angeli  si  scorge  uno  scudo 
sormontato  da  corona  ducale,  in  cui  sta  di- 
pinto lo  stemma  degli  Sforza  avente  a  destra 
quello  di  Savoia  ed  a  sinistra  quello  di  Francia: 
a  destra  ed  a  sinistra  dello  scudo  vi  è  T  im- 
presa delle  secchie  simboleggiata  col  fuoco  e 
coli' acqua ,  e 'l'angue  che  mette  fuori  il  fan- 
ciullo ignudo,  antico  stemma  de'  Visconti,  se- 
condo quei  versi. 

Il  lorle  Olton  che  conquistò  lo  scudo 

la  cui  dall'angue  esce  il  fanciullo  ignudo. 

E  inutil  cosa  il  rammentare  che  se  Toro  e 
l'argento  non  fu  usato  nei  documenti  dei  Prin- 
cipi di  Savoia,  lo  fu  però  a  profusione  nei  codici 
che  per  loro  ordine  si  scrivevano.  Quelli  che 
si  conservano  alia  biblioteca  della  regia  Uni- 
versità e  del  regio  archivio  ne  fanno  ampia  te- 
stimonianza. Così  voleva  lo  squisito  loro  sentire 
nelle  arti  belle  e  la  protezione,  con  cui  le  vol- 
lero onorate  in  ogni  tempo. 
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ARTICOLO  TERZO. 

Della  scrittura, 

§.    i. 

Della  scrittura  Romana  e  sua  divisione. 

La  scrittura  inventata  dagli  uomini  per  co- 
municarsi vicendevolmente  le  idee,  propalare 
e  tramandare  ai  posteri  le  cognizioni  scientifi- 
che e  la  memoria  delle  virtù  che  li  distinsero, 
risulta  dalle  lettere ,  o  dagli  alfabeti  insieme 
combinati ,  che  sono  gli  elementi  di  cui  essa  è 
composta.  Ommessa  la  questione  se  l'inven- 
zione della  scrittura  debbasi  attribuire  agli  Egi- 
ziani ,  ai  Fenicii ,  ai  Caldei  oppure  ad  altro  po- 
polo, al  nostro  intento  basterà  l'avvisare  che 
i  Latini  formarono  il  loro  carattere  colle  let- 
tere che  appresero  dai  Greci,  e  secondo  le  ul- 
time osservazioni  coll'antico  carattere  Etrusco, 
originario  altresì  della  Grecia.  E  siccome  la 
scrittura  latina  si  è  quella  che  più  da  vicino 
risguarda  lo  studio  nostro ,  così  essa  sarà  lo 
scopo  principale  delle  nostre  ricerche. A 

\  Nel  proporre  le  diverse  osservazioni  intorno  alla  scrittura  ed 
alle  sue  divisioni,  abbiamo  adottato  quanto  scrisse  il  Fumagalli  nelle 
sue  instituzioni  diplomatiche,  perchè  nell'opera  sua  combinò  le  cui 
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La  scrittura  latina,  perchè  usata  primiera- 
mente dai  Romani  fu  chiamata  Romana.  Il  po- 
polo Romano  nell' imporre  il  giogo  della  con- 
quista alle  provincie  nelle  quali  propagò  la  sua 
dominazione  estese  ad  esse  pure  Fuso  della 
lingua  latina,  e  distrutto  anche  il  Romano  im- 
pero continuò  ad  ivi  sussistere.  La  scrittura 
Romana  si  divide  in  maiuscola,  minuscola,  cor- 
siva e  mista.  La  maiuscola  si  è  quella,  nella 
quale  tutte  le  lettere  sono  capitali  e  si  suddi- 
vide in  onciale  grande,  cubitale  e  quadrata  a 
proporzione  che  le  lettere  sono  di  maggiore  o 
di  minor  grandezza.  I  monumenti  lapidari,  le 
^medaglie  romane,  ed  i  titoli  dei  codici  provano 
apertamente  tale  genere  di  scrittura. 

La  scrittura  minuscola  è  composta  di  minuti 
caratteri,  quale  presso  a  poco  si  è  quella  che 
modernamente  con  tipografico  vocabolo  chia- 
masi tondo-minuscolo-romana.  Si  suddivide 
in  tonda,  minuta,  più  minuta.  Essa  non  è  cosi 
elegante  come  la  maiuscola.  Il  Mabillon A  ed. 
altri  diplomatisti  appoggiati  a  lettere  minus- 
cole, scoperte  in  iscrizioni  romane,  sono  d'o- 

siderazioni  del  Mabillon,  dei  Maurini,  del  Mafìei,  e  di  quanti  scris- 
sero sulla  paleografia.  Ciò  non  ostaute  al  fine  delle  lezioni  si  pubbli- 
cherà un  fascicolo  conlenente  le  tavole  delle  diverse  scritture  usate 
nella  patria  nostra,  non  che  quei  documenti,  clic  debbono  essere  di 
prova  all'opera. 

i    Mabiil   n,  de  ic  dì/'loni. 
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pinione  che  questo  genere  di  scrittura  fosse 
anche  usata  dai  Romani. 

Della  scrittura  corsiva  che  era  formata  ne* 
gligentemente ,  perchè  considerata  come  fami- 
gliare, si  servivano  i  Romani  nell'esprimere 
sulla  carta  papiracea  e  sulle  tavolette  di  cera  i 
primi  loro  concelti ,  oppure  quelle  note  che 
credevansi  di  poca  entità.  Uno  dei  vantaggi 
della  scrittura  corsiva  consisteva  nel  potersi 
stendere  con  velocità  maggiore  che  non  le  al- 
tre. I  papiri  diplomatici  pubblicati  dal  Marini 
attestano ,  che  questa  scrittura  era  adoperata 
dai  Romani,  cosa  che  il  marchese  MafFei  aveva 
già  prima  provato  contro  il  Mabillon. i  La  scrit- 
tura corsiva  Romana  è  informe  e  presenta  diffi- 
coltà nel  leggerla.  La  sola  ispezione  dei  papiri 
del  Marini  provano  quest'  asserzione.  Nissuna 
meraviglia  adunque,  se  Plauto  fa  dire  al  servo 
Pseudolo,  il  quale  esaminava  con  stupore  una 
lettera  scritta  in  tale  carattere,  an,  obsecro  , 
hercle  habent  quoque  gallinae  manus  ?  2 

La  scrittura  mista  si  è  quella  che  si  ritrova 
composta  in  parte  di  ciascuno  di  cotesti  carat- 
teri, o  maiuscolo,  o  minuscolo,  o  corsivo. 

La  scrittura  Romana  è  slata  da  principio  al 

\  Marini,  papiri  diplomatici.  Maffei,  storia  diplomatica.  Mabillon, 
cit.  loc. 

2  In  Pseudulo. 
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pari  di  tutte  le  altre  invenzioni  rozza,  stentata 
ed  informe:  solamente  negli  ultimi  periodi  della 
repubblica  fu  portata  al  colmo  della  perfe- 
zione, nella  quale  si  mantenne  per  alcuni  anni 
sotto  gli  imperatori.  Ma  nella  declinazione  del 
Romano  impero  nella  quale  perirono  le  belle 
arti  9  anche  la  Romana  scrittura  perdette  non 
poco  della  sua  forma  e  bellezza. 

Decaduto  il  Romano  impero  e  sottoposto 
quell'immenso  dominio  alle  invasioni  dei  bar- 
bari nacquero  altre  scritture,  tutte  però  figlie 
della  Romana.  Il  Mabillon  pretende,  che  que- 
ste scritture  siano  altrettante  specie  diverse 
dalla  medesima,  le  chiama  nazionali,  e  le  di- 
stingue in  Gotica,  Longobardica^  Sassone,  Fran- 
co-gallica o  Merovingica.  K  All'opinione  del 
Mabillon  si  oppose  il  marchese  Maffei ,  e  con 
giuste  ragioni  prova,  che  tutte  queste  scritture 
sono  derivate  dalla  Romana,  e  che  la  sola  im- 
perizia nello  scrivere  delle  varie  nazioni ,  e  la 
barbarie ,  in  cui  caddero  le  scienze  hanno  in- 
trodotto quella  differenza  che  passa  tra  cia- 
scuna delle  medesime^etra  tutte  e  la  Romana.  2 
Laonde  propone  egli  un/altra  divisione,  e  di- 
vide le  diverse  scritture  in  scrittura  di  carat- 

4  Praef.  in  Job. 

2  Opuscoli  ecclesiastici,  p.  57.  Verona  illustrata,  part.  i.  Istoria  di- 
plomatica, pari.  3. 
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Ieri  maiuscoli,  minuscoli,  corsivi  e  composta 
di  caratteri  misti.  I  dotti  Maurini  approvando 
le  ragioni  del  marchese  Maffei  contrarie  al  si- 
stema del  Mabillon  rigettarono  amendue  le  di- 
visioni dei  due  celebri  diplomatici ,  e  ne  im- 
maginarono la  terza.  Secondo  il  sentimento  dei 
medesimi  le  scritture  antiche  dovrebbero  divi- 
dersi in  scritture  usate:   i.°  sulle  lapidi  e  sui 
metalli:   2.0  nello  scrivere  i   manoscritti:  3.° 
nello  spedire  i  diplomi.  Queste  tre  classi  di  scrit- 
ture furono  poi   dai  medesimi  suddivise  in  al- 
trettanti generi,  quanti  sono  quelli  delle  scrit- 
ture dette   nazionali  dal  Mabillon ,  le   quali 
suddivisioni  vennero  partite  in  altre  specie   a 
proporzione  che  i  caratteri  sono  o  maiuscoli, 
o  minuscoli,  o  corsivi,  o  misti.  * 

In  mezzo  ad  una  così  aperta  discrepanza  di 
opinioni  fra  tanti  uomini  autorevoli  senza  de- 
cidere quale  sia  il  sistema  da  seguirsi  a  prefe- 
renza degli  altri ,  terremo  per  massima  fon- 
damentale che  la  scrittura  Romana  èia  madre 
di  tutte  le  altre,  e  che  la  Gotica,  la  Longobar- 
dica, la  Sassone  e  la  Franco-gallica  non  variano 
dalla  Romana,  se  non  perchè  l'imperizia  dello 
scrivere  e  la  barbarie  in  cui  caddero  le  lette- 
re, fecero  si  che  i  caratteri  furono  meno  pe- 

\  Traile  diplomalique,  tom.  H. 


<x6 
ritamenle  fatti.  E  siccome  è  forza  il  seguire 
una  divisione,  nel  trattare  delle  diverse  scrit- 
ture, e  parlare  della  loro  successiva  mutazione 
seguiremo  quella  del  Mabillon  ,  considerando 
però  tutte  le  scritture  dette  da  lui  nazionali , 
come  derivate  dalla  Romana,  e  vi  aggiugnere- 
mo  qualche  notizia  sulla  scrittura  Carolina, 
Capeziana  e  su  quella  detta  Tedesca.  Ammetter 
dobbiamo  coi  dotti  Maurini,  che  passavi  una 
differenza  tra  la  scrittura  delle  lapidi  e  delle 
medaglie,  dei  codici  e  dei  diplomi.  Ma  sebbene 
l'arte  di  leggere  le  lapidi,  le  medaglie  ed  i 
codici  possa  avere  qualche  influenza  sulla  di- 
plomatica ,  pare  tuttavia  che  lo  studio  di  essa 
non  debba  di  necessità  andar  congiunto  collo 
studio  di  questa,  avendo  lo  stesso  Mabillon 
dichiarato,  che  scriptura  diplomatum  non  sem- 
per  aestimanda  est  ex  scriptura  veterum  codi- 
cum. {  Lo  scopo  nostro  essendo  la  diplomatica 
noteremo  perciò  l'origine,  il  progresso  e  la 
decadenza  di  tutte  queste  diverse  scritture  so- 
lamente  per  rapporto  ai  diplomi. 

\  De  re  diplomatica. 
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Scrittura  Merovìngie  a,  Carolina  e  Capeziana, 

I  generi  di  scrittura  Franco -gallica,  oMero- 
vingìca,  Carolina  e  Capeziana  furono  in  uso 
presso  i  popoli  che  ora  abitano  la  Francia. 

Gli  antichi  Galli  soggiogati  dai  Romani 
adottarono  la  maniera  di  scrivere  dei  vinci- 
tori ritenendo  ancora  qualche  cosa  dell'antica 
usanza,  quindi  ne  derivò  il  carattere  Romano- 
gallico.  Impadronitisi  i  Franchi  delle  Gallie , 
ritennero  la  scrittura  ricevuta  presso  i  vinti 
popoli,  ma  v* introdussero  quel  gusto  di  sem- 
plicità ,  o  di  comodo  proprio  della  nazione 
Franca,  e  questa  scrittura  fu  chiamata  Franco- 
gallica o  Merovingica.  Qnesto  genere  di  scrit- 
tura ha  rapporti  essenziali  col  carattere  corsivo 
Romano.  I  di  lei  segni  distintivi  sono  essere 
larga,  indistinta  e  quasi  inintelligibile.  Variano 
però  tali  segni  a  proporzione  che  con  maggiore 
o  minor  perizia  venivano  fatte  le  lettere.  Il 
Mabillon  ed  i  Maurini  ce  ne  trasmisero^ac  si- 
mili  in  tavole  incise  su  rame. A  L'oscurità,  che 
nei  primi  tempi  seco  conteneva  questa  scrit- 
tura cessò  alquanto  sotto  gli  ultimi  re  della 

1  De  re  diplom.  suppl.  pag.  69,  70.  Traile  diplom.  tom.  Ili,  pag. 
646.  657. 
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prima  dinastia  dei  Sovrani  regnanti  in  Fran- 
cia, così  che  fu  resa  meno  inintelligibile.  Non 
ci  sono  esempi  di  carattere  maiuscolo  o  minus- 
colo Merovingico. 

Carlo  Magno  illustre  protettore  delle  lettere, 
si  adoperò  perchè  il  carattere  fosse  richiamato 
al  suo  vero  principio.  La  scrittura,  durante  il 
dominio  di  questo  Sovrano,  prese  una  forma 
più  semplice  e  più  polita,  e  rapportata  all'an- 
tica sua  origine  fece  dire  ai  periti  di  paleo- 
grafìa che  la  scrittura  minuscola  Carolina  altro 
non  è  che  il  minuscolo  Romano  rinnovellato. 
La  scrittura  minùscola  Carolina  è  chiara,  di- 
stinta ^  alta  ed  elegante.  Lo  provano  ifac  si- 
mili dei  diplomi  pubblicati  dal  Mabillon  e  dai 
Maurini.  La  corsiva  Carolina  è  altresì  chiara 
ed  alta,  ma  serrata  insieme  ed  armata  qualche 
poco  di  punte.  *  Dal  regno  di  Carlo  Magno  al 
tempo  in  cui  si  introdusse  la  scrittura  Cape- 
ziaiia  non  fu  rinnovellato  il  carattere  maius- 
colo Romano  sui  diplomi.  Perchè  non  fossero 
essi  privi  di  venustà,  si  adottò  quel  genere  di 
scrittura  chiamato  ad  aste  lunghe ,  col  quale 
è  scritta  la  prima  linea  di  pressoché  tutti  i  di- 
plomi imperiali  e  le  sottoscrizioni  tanto  del- 
l' imperatore ,  che  dei  cancellieri ,  adoperan- 

i  Nouveau  traile  diplom.  tom.  III.  Fumagalli,  voi.  I,  tavole. 
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dosi  nel  contesto  il  carattere  minùscolo.  Per 
conoscerne  la  natura  e  la  forma  veggansi  le 
tavole  del  Mabillon  e  dei  Maurini. 

La  scrittura  Carolina  si  mantenne  nella  sua 
bellezza  sino  al  principio  della  terza  dinastia 
dei  re  Franchi.  A  quest'  epoca,  a  poco  a  poco 
perdette  essa  pure  del  suo  lustro.  Dalla  ne- 
gligenza con  cui  veniva  formata,  ne  nacque 
un  altro  genere  di  scrittura  detto  Capeziano, 
il  quale  altro  non  è  che  il  carattere  Carolino 
degenerato.  La  scrittura  Capeziana  presenta 
lettere  terminanti  in  punta,  ed  alcune  volte 
abbreviature  non  usate  nella  Carolina.  Fu  essa 
altresì  minuscola  e  corsiva,  ma  perchè  la  co- 
rona imperiale  dalla  dinastia  Francica  era 
passata  in  quella  d' Allemagna ,  rarissimo  è 
l'uso  delle  lettere  ad  aste  lunghe  nei  diplomi 
della  terza  dinastia  di  Francia,  la  quale  co- 
municò il  suo  nome  alla  scrittura  stessa.  In- 
sensibilmente anche  nella  Capeziana  si  intro- 
dusse il  gusto  per  gli  ornamenti ,  ed  andò  a 
perdersi  colle  altre  in  quel  genere  di  scrittura 
che  fu  poscia  chiamata  gotica,  ed  alcuna  volta 
altresì  antico  carattere  Gallico. 
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Scrittura    Tedesca  od  Alemanna. 

I  Germani  soggiogati  dai  Romani,  ad  esem- 
pio dei  Galli,  adottarono  anche  essi  la  scrit- 
tura Romana.  Questo  uso  presso  i  medesimi 
variò ,  come  variò  presso  i  Franchi.  Il  Mabil- 
lon  scrive:  apud  Germanos  et  Alamannos  ea- 
dem  scripturae forma  temporibus  carolinis  sub- 
sequentibusque  servabatur  atque  apud  Francos. 
La  scrittura  Alemanna  però  ha  segni  proprii 
coi  quali  facilmente  si  distingue  dalla  semplice 
Carolina.  Le  lettere  di  questo  carattere  sono 
curve,  rotte,  intrecciate,  con  code  allungate, 
terminanti  alcune  volte  in  nodo.  Merita  pur 
anche  attenzione  il  vedere  che  fra  le  lettere 
minuscole  si  scorgono  talvolta  frammischiate 
lettere  capitali ,  varietà  introdotta  dal  gusto 
della  nazione.  i 

La  scrittura  Alemanna  si  conservò  in  tale 
stato  sino  al  secolo  xin  circa,  nel  qual  tempo 
prevalse  altresì  presso  questa  nazione  il  gusto' 
per  gli  ornamenti,  ed  allontanandosi  perciò 
dalla  naturalezza  primitiva  divenne  Gotica  come 
tutte  le  altre. 

i  Traité  diplomatique.,  Ioni.  II! 
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§•  4. 


Scrittura  Longobardica. 


1  Longobardi,  popolo  barbaro,  invasero  an- 
ch'essi T Italia,  e  v'ebbero  dominio  assai  lungo. 
Ma  quantunque  abbiano  essi  cangiato  governo, 
costumi,  gusto  e  maniere  nelle  Italiche  pro- 
vincie,  nulla  però  innovarono  in  quanto  allo 
scrivere.  Anzi  pretendesi  da  alcuni,  appoggiati 
alla  prefazione  che  il  re  Rotari  premise  al  suo 
codice  di  leggi, K  che  la  nazione  Longobardica 
ignorasse  ogni  genere  di  scrittura  prima  che 
occupasse  V  Italia.  Se  questo  barbaro  popolo 
non  introdusse  neir  Italia  altro  genere  di  scrit- 
tura, per  V  imperizia  sua,  pel  cattivo  gusto, 
variò  talmente  i  caratteri  Romani,  che  la  scrit- 
tura Longobardica  non  pare  più  la  Romana.  Il 
segno  distintivo  del  carattere  Longobardico  si 
è  di  essere  ad  aste,  e  di  forma  prolungata 
tanto  nelle  lettere  minuscole,  quanto  nelle 
corsive.  Cosi  la  distingue  il  Mabillon.  2  Pre- 
tendesi dai  dotti  che  essa  non  abbia  avuto 
principio  che  circa  il  secolo  vi.  Veramente,  sol- 
dati barbari    non  possono  cangiare  tutto  ad 

i  Leges  Barbarorum,  tom.  I.  Leges  patrum  nostrorum,  quae  scrifUue 
non  crani  liieiis  Iradid'unus. 

2  De  re  diploni.  pag.  447 ,  lav.  51    Suppt.p?g.  70,  i  15. 
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un  tratto  e  costami  ed  inclinazioni  di  un  po- 
polo. Tuttavia  non  si  hanno  manoscritti  di  ca- 
rattere Longobardico  anteriori  al  secolo  vii. 
Pare  potersi  adottare  il  sentimento  di  coloro, 
che  credono  sia  stato  in  uso  sino  al  secolo  sii. 

§•  5. 

Scrittura  Gotica  antica  e  moderna, 

I  primi  barbari  conquistatori  ,  che  hanno 
fermato  il  piede  in  Italia,  dopo  gli  Eruli,  che 
breve  dominio  vi  ebbero,  sono  stati  i  Goti. 
Questa  nazione,  poco  curandosi  di  scienza  e  di 
scrittura ,  quantunque  il  suo  re  Teodorico  ab- 
bia posto  ogni  studio  nel  sostenere  le  vacil- 
lanti scienze  e  le  belle  arti ,  *  non  ha  pensato 
ad  introdurre  variazione  alcuna  nei  caratteri 
Romani,  anzi  è  sentimento  del  marchese  Maffeo 
che  i  Goti  pure  ignorassero  l'arte  dello  scri- 
vere. 2  Tutte  le  scritture  sulle  lapidi  o  sulle 
monete,  o  nei  codici,  o  nelle  carte  fatte  ai 
tempi  della  loro  dominazione  ci  presentano  il 
carattere  Romano.  Solamente  la  loro  imperizia 
nello  scrivere  e  la  barbarie  introdotta  dall'in- 
vasione fece  sì  che  la  scrittura  usata  dai  Goti 

1  Cassiodoro,  opere,  tom.  I. 

2  Sloria  diplom. 
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divenne  sfigurata  e  storpia.  Questo  genere  di 
scrittura  chiamasi  Gotico  antico. 

Il  carattere,  che  ora  vien  detto  Gotico  mo- 
derno ,  è  ben  differente  dalla  scrittura  usata 
sotto  il  dominio  dei  Goti.  Circa  il  secolo  xii , 
svegliati  gli  uomini  dal  torpore,  in  cui  li  aveva 
gettati  la  fine  del  mondo,  che  temevasi  dovesse 
avvenire  ai  cominciare  del  secolo  xi ,  nel  dare 
nuovo  incitamento  alle  utili  discipline,  nacque 
nelle  civili  società  un  gusto  per  gli  ornamenti 
bizzarri,  simile  ad  un  dipresso  alle  mutazioni 
che  al  loro  scendere  nell'  Italia  introdussero  i 
Goti.  Questo  gusto  avendo  penetrato  nella  scrit- 
tura „  ne  derivò  quel  genere  di  scrivere  ador- 
nato con  lineamenti  assurdi.  Rinato  poscia,  col 
finire  del  secolo  xvi,  il  gusto  della  bella  lette- 
ratura prese  nuova  vita  altresì  l'arte  dello  scri- 
vere, e  richiamata  alla  primitiva  sua  semplicità 
fu  denominato  Gotico  quel  carattere,  che  giam- 
mai fu  usato  dai  Goti,  pel  solo  motivo  che  av- 
vicinavasi  al  gusto  da  questo  popolo  professato 
nelle  belle  arti.  Debbesi  però  avvertire,  che 
questo  genere  di  scrittura  fu  solamente  usata 
nelle  carte,  presentandoci  i  codici  dei  secoli 
xii,  xiii,  xiv  l'elegante  carattere  minuscolo  ro- 
mano. 

La  scrittura  Gotica  moderna  rappresenta  le 
lettere  ne  rotte,  ne  totalmente  unite  insieme. 

3 
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Quelle  che  prima  erano  quadrate  divennero 
rotonde,  e  di  ciascuna  lettera  venne  prolun- 
gata la  base  e  la  cima.  La  Cancelleria  Roma- 
na ,  nello  spedire  le  bolle  continua  ad  usare 
questo  genere  di  scrittura,  e  perchè  la  Corte 
Pontificia  dimorò  per  qualche  tempo  in  Avi- 
gnone, il  carattere  gotico  moderno  viene  an- 
che chiamato  carattere  Gallico. 

À  bella  posta  si  è  intralasciato  di  parlare 
dei  caratteri  Sassoni,  Spagnuoli ,  Inglesi,  in 
quanto  che  riguardano  la  lingua  latina,  per- 
chè non  hanno  relazione  alcuna  colle  carte 
conservate  negli  archivii  dei  nostri  Principi. 
Similmente  di  rado  abbiamo  diviso  i  diversi 
generi  di  scrittura  in  caratteri  maiuscoli ,  mi- 
nuscoli o  corsivi,  perchè  il  corsivo  era  quello 
più.  comunemente  usato,  ed  allora  solamente 
che  veniva  scritto  con  maggior  diligenza  si  av- 
vicinava alla  fermezza  del  minuscolo. 

Nei  diversi  paragrafi  di  questo  articolo  ab- 
biamo notato  i  varii  generi  di  scrittura  più 
comuni ,  la  loro  origine ,  progresso  e  deca- 
denza. Sia  però  avvisato  lo  studioso,  che 
tanto  nei  tempi  della  elegante  scrittura  Caro- 
lina, quanto  in  quegli  altri,  in  cui  in  un  paese 
scriveasi  dai  cancellieri  dei  Principi  con  ca- 
rattere distinto  e  chiaro,  riscontransi  docu- 
menti scritti  in   carattere  formato  con  minor 
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perizia:  cosa  naturale,  non  essendo  tutti  i  cal- 
ligrafi egualmente  periti,  e  non  potendo  avere 
la  medesima  pratica  di  quel  tale  che  vive  in 
corte ,  colui ,  che  isolatamente  se  ne  sta  in  un 
villaggio. 

Scrittura  delle  carte  dei  Principi  Reali 
di  Savoia. 

Decaduto  il  Romano  impero,  l' Italia  occi- 
dentale e  quelle  provincie  della  Borgogna , 
che  ora  formano  la  Monarchia  di  Savoia  anda- 
rono soggette  a  diverse  mutazioni  di  governo. 
I  Longobardi  e  gli  altri  popoli  del  nord,  che 
invasero  l'Italia,  s'impadronirono  bensì  delle 
contrade  che  ora  formano  il  Piemonte  ,  ma  al 
di  là  della  Morianna  non  poterono  estendere 
le  loro  conquiste  :  fecero  alcune  scorrerie  nella 
Borgogna  j  ma  furono  sempre  costretti  ad  in- 
dietreggiarsiJ  La  Savoia  incorporata  colla  Bor 
gogna  soffrì  quelle  medesime  vicende  ,  a  cui 
questa  andò  soggetta.  Carlo  Magno  uniti  nella 
sua  persona  tutti  i  dominii  della  Francia ,  e 
sconfitto  Desiderio,  re  de'  Longobardi  nell'l- 

i  Veggasi  Gregorio  di  Tours,  e  Paolo  Diacono. 
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talia,  essendo  stato  coronato  Imperatore  de 
Romani,  rese  per  alcun  tempo  più  stabile  la 
sorte  di  quelle  contrade.  Finalmente  al  prin- 
cipio del  secolo  xi ,  la  Savoia  disunita  dalla 
Borgogna,  si  vede  dominatada  Principi  proprii, 
i  quali  senza  interruzione  la  governarono  e  la 
governano  ancora. 

Le  contrade  del  Piemonte,  che  ora  obbedi- 
scono ai  nostri  Principi,  dopo  l'esaltazione  di 
Carlo  Magno  al  trono  imperiale  e  la  sconfitta 
del  re  Desiderio ,  ebbero  altra  fortuna  che  la 
Savoia.  Alcuni  paesi  erano  sottoposti  a  conti, 
altri  a  marchesi,  altri  obbedivano  ai  vescovi, 
che  avevano  unite  le  due  autorità  spirituale  e 
temporale,  altri  eretti  in  comuni  liberi  emana- 
vano leggi ,  amministravano  indipendenti  le 
proprie  entrate,  dichiaravano  la  guerra  e  san- 
civano la  pace.  Durò  questo  slato  delle  piemon- 
tesi contrade  sin  oltre  la  metà  del  secolo  xiv, 
quantunque  in  gran  parte  delle  medesime  i 
Principi  di  Savoia  già  avessero  rivendicati  i 
proprii  diritti;  finalmente  e  con  spontanee  de- 
dizioni, e  con  matrimoni^  e  con  trattati  pub- 
blici ritornò  tutto  questo  paese  sotto  l'autorità 
di  quei  Principi ,  ai  quali  è  opinione  di  molti 
già  obbedisse  per  la  maggior  parte  nel  secolo  x. 

Sorte  più  costante  ebbe  la  repubblica  di  Ge- 
nova. Dal  suo  nascere  stesso  si  costituì  indipen- 
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dente  e  seppe  mantenere  la  sua  autorità  sino 
a'  tempi  a  noi  vicini.  Egli  è  vero  che  interne 
discordie  la  tennero  molte  volte  agitata,  e  che 
ben  soventi  abbisognò  della  protezione  di  gran- 
di principi,  manulladimeno  la  nazionalità  sua 
fu  sempre  mantenuta ,  e  l'invasione  straniera 
sempre  allontanata. 

Siccome  le  mutazioni  politiche  influiscono 
moltissimo  sui  costumi  dei  popoli,  dovendo  per 
l'ordinario  il  vinto  adottare  i  modi  e  le  pra- 
tiche del  vincitore,  così  nella  Savoia  non  vi  fu 
un  genere  di  scrittura  nazionale,  ma  fu  o  Me- 
rovingie© o  Carolino,  secondo  i  tempi  in  cui  il 
documento  fu  scritto.  Esempio  di  scrittura  Me- 
rovingia nella  Savoia  ci  presenta  la  fondazione 
dell'Abbazia  della  Novalesa;  della  Carolina,  il 
diploma  di  Carlo  Magno  di  conferma  della  fon- 
dazione della  suddetta  badia,  e  la  sentenza  pro- 
ferta  da'  giudici  del  sacro  Palazzo  nella  causa 
di  servitù  eccitata  dall'abate  della  Novalesa 
contro  certo  Maurino  della  valle  di  Susa;  non 
che  la  donazione  che  Lanterbo  vescovo  di  Lan- 
gres  fece  al  conte  Umberto  Tanno  1022  della 
signoria  di  Marmet.  i 

Nelle  contrade  poi  del  Piemonte  il  carattere 
non  ebbe  sorte  diversa  da  quella  che  gli  toccò 

*  i  Disseriazione  su  Abbone  fondatore  del  monastero  della  Nova- 
lesa.   Accad.  delle  scienze,  voi.  30,  e  le  tavole  in  fine  delle  lezioni. 
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nella  Savoia  :  havvi  una  sol  differenza;  riscon- 
transi  documenti  scritti  in  carattere  Longobar- 
dico, e  specialmente  nel  Genovesato,  del  resto 
la  scrittura  Carolina  è  quella  in  cui  più  comu- 
nemente sono  scritti  gli  atti  tutti,  sia  essa  cor- 
siva o  minuscola.  Citiamo  per  esempio  il  diploma 
deirimperator  Ottone  ad  Aleramo,  del  <)38, 
quello  del  re  Ardoino^  del  ioo3,  di  donazione 
a  Teodeberto,  diacono  di  Vercelli,  della  corte 
regiscum  plurimis  castellisi  tutte  le  carte  della 
contessa  Adelaide,  e  fra  queste  principalmente 
la  donazione  fatta  alla  badia  di  Pinerolo. 

Finalmente  elevato  al  trono  imperiale  d'Oc- 
cidente Ottone  re  di  Germania,  si  insinuò  an- 
che nella  scrittura  il  gusto  Alemanno,  quindi 
il  carattere  Carolino  prese  alquanto  la  natura 
della  scrittura  Tedesca.  Per  tale  mutazione  po- 
litica i  documenti  dei  Reali  di  Savoia  presen- 
tano alcuna  volta  nella  nitidezza  dei  caratteri 
Carolini  quel  sentire  bizzarro  dei  Germani. 

Questo  si  è  lo  stalo  della  scrittura  prima 
della  dominazione  dell'augusta  Dinastia  a  cui 
obbediamo  :  ma  essa  stabilita,  di  qual  genere  di 
scrittura  si  fece  uso  nei  dominii  alla  medesima 
sottoposti? 

I  cancellieri  dei  Principi  Reali  di  Savoia 
nello  scrivere  le  provvidenze,  che  emanavano 
i  loro  Signori  nel  secolo  xi^  usarono  il  carat- 
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distinte  e  chiare  ne  sono  le  lettere,  e  regolari 
le  linee.  Le  donazioni  del  conte  Umberto,  e 
fra  queste  quella  fatta  alla  Canonica  d' Aosta 
l'anno  io4o,  ne  fanno  piena  prova. 

Abbiamoosservato  come,  decaduto  il  Romano 
impero,  il  carattere  corsivo  sia  stato  quello  più 
generalmente  usato,  e  come  il  maiuscolo  fosse 
quasi  escluso,  in  vece  del  quale  introdussero 
le  lettere  ad  aste  lunghe.  Nei  dominii  dei  Prin- 
cipi nostri  ritrovansi  alcuna  volta  carte  col  ca- 
rattere minuscolo  così  sodamente  formalo,  che 
pare  avvicinarsi  al  maiuscolo,  e  sopratutto  nelle 
sottoscrizioni.  Ci  serva  d'esempio  la  fondazione 
fatta  dalla  regina  Ermengarda  della  badia  di 
Talloires,in  cui  le  sottoscrizioni  Umberti  Sigi- 
bodi  Fulcheri,  ecc.  sono  scritte  con  carattere 
maiuscolo. 

Meritano  qui  particolar  menzione  due  carte 
che  appartengono  alla  Sardegna.  In  una  di  que- 
ste, Torbeno,  giudice,  permette  alla  madre  sua 
Nibatta  di  disporre  a  suo  talento  delle  due  case 
di  Nurage  Nigellu  e  di  Massone  de  Capras: 
nell'altra,  un  giudice  Torbeno  d'Arborea,  in- 
sieme colla  consorte  sua  Anna  de  Zori,  com- 
pra da  Constanlino  Dorrubu  un  cavallo  di  pe- 
lame rossiccio  ,  e  gli  cede  in  cambio  alcuni 
schiavi  e  varie  terre.  Ambidue  sono  in  lingua 
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Sarda.  La  prima  è  tutta  scritta  in  carattere 
maiuscolo  Romano  ;  quasi  ogni  parola  è  divisa 
da  due  punti ,  ed  essendo  senza  data  precisa, 
si  fissa  dal  barone  e  commendatore  Manno  al 
secolo  xiii.  La  seconda  è  di  carattere  Longo- 
barbo  tendente  al  maiuscoletto  Romano.  * 

Nei  dominii  dei  Principi  nostri  nei  secoli 
xiii  e  xiv  i  calligrafi  si  allontanarono  alquanto 
dalla  semplicità  Carolina,  ed  adottando  qual- 
che poco  il  gusto  degli  ornamenti,  inchinarono 
lo  scrivere  al  genere  chiamato  poscia  Gotico. 
Nei  documenti  di  ciascuno  di  questi  secoli  si 
vede  la  decadenza  della  scrittura,  e  l'allonta- 
narsi che  faceva  dalla  naturale  nitidezza.  Sul 
finire  del  secolo  xv  ed  in  tutto  il  xvi  usarono 
i  cancellieri  dei  Principi  nostri  tal  genere  di 
scrittura  corsiva,  il  quale  frammischiato  a  segni 
bizzarri^  colle  lettere  prolungate  alle  due  estre- 
mità presenta  non  poca  difficoltà  a  chi  vuol 
leggerla.  Innumerevoli  essendo  i  documenti 
che  attestano  il  nostro  dire,  è  inutile  il  farne 
citazione.  Notisi  qui  pur  anche  come  più  in- 
forme fosse  il  carattere  nelle  provincie,  che 
nella  capitale,  più  malamente  fatto  dai  privati 
o  notai  non  esercenti  funzioni  pubbliche,  che 
dai  cancellieri  dei  Principi. 

i  Manno,  storia  di  Sardegna^  tom.  2,  lib.7,  pag  223. 


4< 

ARTICOLO  QUARTO. 

Del    punti ,  delle  virgole ,   degli  accenti , 
delle  abbreviazioni  e  del  dittonghi. 

I  punti  non  erano  sconosciuti  agli  antichi  la- 
tini. Il  loro  uso  si  è  di  rendere  più  chiaro  il 
senso,  distinguendo  i  periodi  del  discorso;  le 
più  antiche  iscrizioni  Romane  ne  fanno  fede. 
Sulle  carte  però  scritte  con  carattere  Longo- 
bardico o  Merovingico  raramente  si  trovano 
adoperati.  Per  ovviare  air  oscurità  del  senso, 
che  produceva  la  mancanza  dei  punti,  l'impe- 
rator  Carlo  Magno  affidò  ai  due  eruditi  Alcuino 
e  Paolo  Diacono  l'incarico  di  restituire  l'antica 
interpunzione,  cosa  che  essi  eseguirono  primie- 
ramente nelle  Omelie  di  sant'Agostino.  {  L'ot- 
tima intenzione  di  Carlo  Magno  non  fu  intera- 
mente eseguita,  l'interpunzione  non  fu  da  tutti 
tosto  osservata,  cosicché  l'uso  dei  punti  non  di- 
venne universale  che  nel  secolo  x.  Anzi  a  questo 
tempo  alcuna  volta  erano  arbitrariamente  posti, 
e  con  tale  stravaganza,  che  in  vece  di  distin- 
guere il  senso  dei  periodi  lo  rendevano  mag- 
giormente oscuro.  Alcuna  volta  i  punti  adope- 
ravansi  in  vece  della  virgola  ,  e  ne  facevano 

\   De  re  diplom.  p.ig.51. 


l'uffizio ,  il  quale  veniva  determinato  dalla  di- 
versa posizione  ;  fra  l'uffizio  proprio  e  quello 
della  virgola  vennero  così  prodigamente  ado- 
perati ,;  che  se  essi  non  furono  apposti  ad 
ogni  parola,  come  si  scorge  nelle  iscrizioni, 
furono  nulladimeno  frequentemente  usati  an- 
che in  quei  luoghi,  ne'  quali  non  richiedereb- 
bonsi  ne  come  punto,  ne  come  virgola.  Ifoc 
simili  dei  documenti  pubblicati  dal  Mabillon 
e  dai  Maurini  provano  quest'abuso  del  punto. 
Presso  di  noi  basti  il  citare  il  diploma  del  1004 
del  re  Ardoino  ,  con  cui  conferma  a  certo  Al- 
berico il  possesso  di  molti  feudi,  la  carta  Sarda 
del  giudiceTorbeno  e  la  donazione  fatta  dal  conte 
Gaidaldo  al  monastero  di  s.  Siro  di  Genova. 

Gli  autori  del  Dizionario  di  Trevoux  i  pre- 
tendono che  le  virgole  siano  state  moderna- 
mente inventate  dai  grammatici  per  dare  mag- 
gior chiarezza  al  discorso.  Il  Montfaucon  per 
lo  contrario  pensa,  che  se  esse  non  sono  della 
più  remota  antichità,  almeno  sono  più  antiche 
di  quello  che  comunemente  si  crede.  2  Cita  egli 
monumenti  del  secolo  x,  in  cui  le  virgole  sono 
usate.  Sicuramente,  se  gli  antichi  Latini  non 
adoperavano  la  virgola,  avevano  per  altro  un 
segno    equivalente ,   chiamato  obelo,  che    ne 

A  Dict.  de  Trevoux  in  verbo. 
2  Paleografia  Greca,  p    32. 
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faceva  l'uffìzio,  ed  ordinariamente  nelle  carte 
posteriori  al  secolo  xi  si  riscontra  una  lineetta, 
la  quale  divide  le  parole  nella  loro  altezza 
per  l'ordinario  secondo  il  senso.  La  forma  della 
virgola,  quale  ai  giorni  nostri  si  usa,  non  fu  in- 
trodotta che  dopo  il  )4oo,  tempo  in  cui  si  pra- 
ticò la  puntuazione  che  ora  usiamo. 

L'uffizio  dei  punti  e  delle  virgole  si  è  di  ren- 
dere più  chiaro  il  senso,  distinguendo  i  periodi 
del  discorso  tradì  loro.  Quello  poi  degli  accenti 
si  è  di  moderare  la  voce:  l'uso  più  comune  dei 
medesimi  nella  lingua  latina  si  era  di  segnare 
l'i  per  distinguerlo  dalle  altre  lettere  che  po- 
tevano avere  simile  forma.  In  tal  caso  si  faceva 
in  due  maniere.  Quando  eranvi  due  ii9  come 
nella  parola  piìssimus _,  allora  vi  si  soprappo- 
neva una  lineetta  transversale  per  distinguerli 
dall'  u  o  dall'  n  :  quando  poi  eravi  un  solo  /, 
allora  vi  si  soprapponeva  il  solo  accento,  che 
coll'andar  del  tempo  andò  a  finire  in  un  punto. 
L'uso  di  mettere  la  lineetta  sopra  i  due  ii  ri- 
monta sino  al  secolo  x  :  il  soprapporre  poi  il 
semplice  accento  sull'i  solo,  è  opinione  dei 
più;  che  non  siasi  accostumato  prima  del  se- 
colo xii.  Con  tale  distinzione  appoggiata  all' 
esame  continuo  delle  carte  che  conservansi  ne- 
gli Archivii  Regii,  si  mettono  d'accordo  i  dis- 
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crepanli  sentimenti  intorno  alla  punluazione 
eli  tale  lettera. 

L'economia  del  papiro  o  della  pergamena, 
ed  alcuna  volta  il  comodo  di  chi  scriveva  fe- 
cero inventare  una  via  compendiaria  per  espri- 
mere quei  vocaboli  o  quelle  forinole  che  più 
comunemente  erano  conosciute.  Da  qui  nac- 
quero le  abbreviazioni.  Le  abbreviazioni  nelle 
iscrizioni  antiche  sono  rare  anzi  che  no  :  nei 
codici  e  nelle  carte  diplomatiche  sovrabbon- 
dano e  vanno  crescendo  quanto  più  uno  si  ac- 
costa ai  tempi  a  noi  vicini.  Nei  documenti  del 
v  e  vi  secolo,  appena  s'incontra  abbreviatura. 
Quelli  del  secolo  vii  ne  presentano  un  buon 
dato,  che  va  crescendo  nell'  vili,  e  vieppiù  nei 
secoli  susseguenti.  Dal  secolo  xin  poi  sino  al 
finir  del  xvi  sono  state  portate  ad  un  enorme 
eccesso. 

Delle  abbreviazioni  assai  diversa  ne  èia  forma 
ed  il  valore.  Alcune  sono  formate  con  una  li- 
nea retta  posta  al  dissopra  orizzontalmente , 
altre  con  una  curva  o  circonflessa,  o  con  una 
virgola  o  con  uno  o  due  punti,  ed  altre  in  al- 
tra guisa.  Infinito  sarebbe  il  noverar  le  abbre- 
viature che  sono  state  da  varii  scrittori  in  varii 
tempi  e  in  varii  paesi  adoperate.  Per  facilitarne 
l'intelligenza,  alcuni  diplomatisti  ne  hanno  tes- 
suto un  catalogo.  Fra  tutti  più  si  distinse  il  Val- 
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ter,  il  quale  nel  suo  Lexicon  diplomaticum  rac- 
colse tutte  quelle  che  potè  scoprire  nei  docu- 
menti scritti  dall'ottavo  sino  al  secolo  decimo- 
sesto. Abbenchè  questo  lavoro  possa  giovare 
non  poco  agli  studiosi  di  paleografia,  tuttavia, 
attesa  l'impossibilità  di  annoverarle  tutte,  e  di 
attribuire  a  ciascuna  il  diverso  valore,  il  quale 
alcuna  volta  varia  col  variar  di  scrittore  o  di 
paese,  il  più  atto  mezzo,  per  nostro  avviso,  onde 
arrivare  alla  cognizione  delle  medesime ,  sarà 
di  farne  la  pratica  sui  diplomi  ,  confrontando 
le  abbreviature  meno  intelligibili  con  quelle 
che,  o  per  se  stesse  o  pel  contesto,  riescono 
meno  oscure. 

Veniamo  ora  ai  dittonghi. 
In  tre  maniere  formavano  gli  antichi  i  ditton- 
ghi. O  colle  due  lettere  ae  disunite  ;  o  con  que- 
ste due  lettere  unite  ce;  o  coir  e  semplice,  a  cui 
si  tirava  una  piccola  lineetta  e.  Prima  del  se- 
colo xi  o  non  riscontrasi  dittongo,  o  formato 
colle  due  lettere  a  ed  e,  tanto  unite,  che  dis- 
giunte. Ma  dopo  tale  secolo  si  riscontra  altresì 
il  semplice  e  colla  lineetta.  Merita  attenzione 
la  carta  di  fondazione  del  priorato  di  Coise, 
pubblicata  dal  conte  Napione,  in  data  del  io3G, 
in  cui  veggonsi  i  dittonghi  formati  in  tutte  e 
tre  le  maniere/il  diploma  dell'imperator  Lot- 
tano, del  947,  con  cui  fa  donazione  ad  Ade- 
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laide  di  lui  consorte  della  villa  detta  Coriano, 
ed  il  diploma  del  re  Ardoino  del  1004. 

Dopo  il  1200  i  dittonghi  si  omisero  affatto. 
Verso  quel  tempo  si  cominciò  da  quasi  tutti 
gli  scolastici  a  dettare  con  celerità,  onde,  per 
seguire  con  la  penna  la  voce,  si  adottò  que- 
sta via  compendiaria.  Dagli  studiosi  passò  il  co- 
slume  anche  nelle  scritture  dei  notai,  onde  dal 
1200  al  1400  non  si  ritrovano  dittonghi  nei 
documenti.  Circa  il  1400  poi  si  rinnovò  il  loro 
uso,  per  due  secoli,  si  può  dire,  obliterato  e  ne- 
gletto. 

ARTICOLO  QUINTO. 

Delle  sigle^  delle  cifre  e  delle  note  Tironiane. 

La  ragione,  che  introdusse  l'uso  delle  abbre- 
viazioni,  si  fu  pur  quella  che  fece  adottar  le 
sigle,  dette  da  Cicerone  singulae  luterete^  da 
Aulo  Gellio  litterae  singidares  sine  coagmentis 
syllabarum.  i  Col  nome  di  sigla  intendono  i 
diplomatisti  una  lettera  iniziale  di  un  vocabolo 
atta  da  se  sola  senza  l'intervento  degli  altri  ele- 
menti ad  esprimerlo.  2  Ma  quantunque  il  loro 
uso  sia  assai  frequente  nelle  lapidi,  nelle  me- 

i  Apud  Nicolai,  tract.de  sigi.  vct. 
2  Fumagalli,  tom.  \ ,  cap.  9. 


daglie  e  nelle  monete,  tuttavia  si  riscontrano 
di  rado  nei  documenti ,  e  quando  si  veggono 
adoperate,  lo  sono  allorquando  trattasi  di  vo- 
cabolo assai  conosciuto.  Omettiamo  di  notar 
la  lettera  g  coli'  i  sopra  per  igitur,  coir  o  per 
ergo.  La  lettera  m  coli'  i  sopra  per  mi,  la  let- 
tera n  coli'  i  sopra  per  nisi,  ed  altre  simili ,  le 
quali  si  avvicinano  piuttosto  alla  natura  delle 
abbreviazioni,  che  delle  sigle.  Avvisiamo  sola- 
mente, come  in  quasi  tutti  i  documenti  di  do- 
nazione del  x  ed  xi  secolo,  dopo  la  narrativa 
siavi  quel  presens  presentibus  dìxi  notato  coi 
due  pp ,  sormontato  da  due  SÉ\  interpretato 
da  molti  per  propterea ,  e  nel  contesto  le 
sigle  l  ed  in  in,  delle  quali  la  lettera  l  deb- 
besi  interpretare  per  legitur7  e  le  due  in  m  per 
in  integrimi ,  ed  altre  volte  per  in  infinitiim. 
Tutte  queste  sigle  ritrovandosi  adoperate  nelle 
carte  nostre,  è  inutile  il  darne  esempio.  Merita 
però  attenzione  la  sigla  qq  tt,  la  quale  il  Marini 
interpreta  per  qua  quemque  tangit,  e  mette- 
vasi,  a  suo  credere,  allorquando  parla  vasi  di 
confini  nel  documento*  i 

Le  cifre  numeriche  usate  dagli  antichi  sono 
di  due  specie:  le  une  diconsi  Romane,,  eie  al- 
tre Arabiche.  Cominciamo  a  discorrere  delle 
Romane. 

i  Marini,  papiri  di  piuma  liei.  Papiro  xeni,  osserv.  4. 
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Nei  primi  tempi  della  nascente  repubblica  Ro- 
mana è  cosa  verosimile  che  non  sia  stato  cono- 
sciuto l'uso  delle  lettere  ridotte  a  valor  nume- 
rale.Plinio  racconta,  che  i  Romani  computar  so- 
lcano gli  anni,  conficcando  ogni  anno  un  chiodo, 
cosicché  tanti  chiodi  significavano  tanti  anni.  1 
Coll'andar  del  tempo  adottarono  anch'essi  la 
maniera  di  computare  colle  lettere  dell'alfa- 
beto come  facevano  i  Greci.  Le  lettere,  alle 
quali  fu  attribuito  un  valor  numerale,  sono  : 
/.  V.  X.  L.  C.  D*  M.  Il  valore  di  ciascuna  delle 
medesime  essendo  a  tutti  noto,  non  occorre 
su  di  esso  trattenerci. 

L'uso  delle  cifre  Romane  nelle  carie  è  an- 
tichissimo. Con  esse ,  ove  non  fosse  in  disteso, 
veniva  espressa  la  data  dell'anno,  sia  che  fosse 
presa  dalla  Natività  di  Gesù  Cristo ,  oppure 
dall'impero  del  regnante,  ed  alcuna  volta  nel 
contesto  stesso  della  carta  con  cifre  Romane  si 
designava  la  somma  da  pagarsi  dai  contraenti, 
il  numero  delle  tavole  del  terreno  cadente  nel 
contratto ,  e  la  pena  a  cui  sottoposto  voleasi 
colui  che  contravveniva  alla  disposizione  dell' 
instrumento. 

Più  usuale  si  è  resa  oggidì,  siccome  più  com- 
pendiosa e  comoda  la  maniera  di  computare 
con  quelle  cifre,  che  chiamansi  Arabiche.  Non 

\  Lib.7,  cap.  40. 
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leggief  contesa  si  agitò  fra  gli  eruditi  sulla  loro 

origine  e  sull'epoca  della  loro  introduzione  in 
Italia*  Fra  le  opinioni  che  rìsguardano  l'origine^ 
pare  al  Maflfei  più  probabile  quella  che  as- 
segna loro  per  suol  natio  le  Indie.  i  Perciò  egli 
rigetta  l'opinione  di  coloro  che  credono  le  ci- 
fre Arabiche  o  derivate  dalle  lettere  Greche  o 
dalle  note  Tironiane.  Dall'India  passarono  agli 
Arabi,  e  pensa  l'Andres  che  ciò  sia  avvenuto  sul 
finire  del  secolo  vm  od  al  principio  del  ìx.  Da- 
gli Arabi  le  appresero  gli  Spagnuoli,  attesa  la 
necessaria  loro  corrispondenza  con  quei  po- 
poli. 2 

Il  primo  che  abbia  portato  in  Italia  le  cifre 
chiamate  Arabiche,  non  già  dalla  Spagna,  ma 
bensì  dalla  Barbarla,  ove  soggiornò  lungo  tem- 
po, si  fu  Leonardo  da  Pisa  :  esso  ne  fece  uso 
in  una  sua  opera  originale,  col  titolo  di  Liber 
Abaci,  che  porta  la  data  del  1202,  della  qual 
opera  parlano  ed  il  Zaccaria  e  Targioni  Toz- 
zetti.  ò  Che  il  detto  Leonardo  sia  stato  il  primo 
ad  usare  le  cifre  arabiche  in  Italia,  è  sentimento 
generalmente  ricevuto.  I  dotti  Maurini  però 
nella  prefazione  al  quarto  volume  del  loro 
nouveau  traité  accertano  di  averle  trovate  in 

\  Ist.  diplom.  toni.  I,  cap.  Xt. 

2  Origine  e  progressi,  lom.  I. 

3  Excurs.  Luterai*,  pag.  229,  Viaggi,  tom.  II,  pag.  61. 
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un  codice  dell"  arte  di  computare  di  Guido 
d'  Arezzo,  che  fiorì  nell'undecimo  secolo:  ed 
il  dottor  Targioni  Tozzetti  fa  menzione  di  un 
codice  della  biblioteca  Magliabecchiana ,  che 
contiene  i  simboli  dei  libri  di  sant'  Agostino, 
tra  cui  si  ravvisano  cifre  Arabiche.  { 

Adottate  le  cifre  Arabiche,  esse  vennero  es- 
clusivamente adoperate  nel  conteggiare.  Nei 
documenti  tanto  per  segnare  la  data  dell'anno 
e  del  giorno,  quanto  per  enumerare  le  somme 
di  denaro  che  dovevansi  pagare  dai  contraenti, 
si  continuò  ad  usare  le  cifre  Romane.  Fra  i  do- 
cumenti dei  Principi  Reali  di  Savoia,  il  più  an- 
tico che  da  noi  si  sappia,  nel  quale  si  veggano 
le  note  Arabiche,  si  è  una  lettera  di  Vitale 
Landò  Doge  di  Venezia,  ad  Amedeo  Principe  di 
Acaia  del  xxviii  ottobre  del  i393,  nella  quale 
la  data  del  mese  è  espressa  con  le  cifre  roma- 
ne ,  quella  dell'anno  con  cifre  Arabiche.  2  Ma 
tale  lettera  piuttosto  può  provarci  1'  uso  delle 
suddette  cifre  in  Venezia   che  in  Piemonte. 

Nelle  contrade  sottoposte  ai  dominii  dei 
Principi  nostri  nei  documenti  generale  era  l'uso 
delle  cifre  Romane,  forse  perchè  scrivevasi  in 
latino.  All'  occupazione  francese  però  che  il 
Piemonte  soffri  sotto  Carlo  III,  Duca  di  Savoia, 

4  Viaggi,  tom.  II. 

2  Archiv.  camerali.  Lettere  de'  Principi. 
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le  cifre  arabiche  furono  maggiormente  in  voga, 
e  riscontrami  su  molti  documénti ,  uso  che 
continuò  anche  sotto  l' im mortai  Principe  Ema- 
nuel Filiberto,  sebbene  cessata  l'occupazione 
fosse  il  Piemonte  ritornato  sotto  il  dominio  de' 
suoi  antichi  Sovrani. 

Credesi  da  alcuni  eruditi,  che  le  note  Ti  co- 
niane siano  state  inventate  da  Tirone  liberto 
di  Cicerone  ,  e  che  dal  suo  inventore  ne  ab- 
biano derivato  il  nome.  Negasi  però  da  alcuni 
altri,  pretendendosi ^  che  prima  di  Tirone  la 
tachigrafia  fosse  già  in  uso  presso  i Romani,  della 
quale  si  servivano  per  scrivere  le  orazioni  dette 
nel  senato.  Consistono  le  medesime  note  in 
sigle,  in  cifre,  in  lettere  legate  o  congiunte,  o 
composte  o  inclinate,  o  rovesciate  o  poste  al 
contrario  o  tronche,  o  dimezzate.  Alcune  sono 
in  carattere  corsivo,  altre  in  maiuscolo.  Insom- 
ma le  note  Tironiane  dir  si  possono  un  aggre- 
gato d'i  segni  diversi,  ai  quali  si  è  data  la  par- 
ticolar  loro  significazione.  * 

Parecchi  letterati  di  grido  si  applicarono  al- 
l' illustrazione  delle  note  tironiane,  ma  non  tutti 
con  egual  fortuna.  Charpentier,  dopo  Grillerò, 
ne  tessè  il  catalogo,  e  ne  diede  la  spiegazione. 
Alcuni  come  il  Baringio,  Geyer,  Papebrochio, 
negarono  chele  note  Tironiane  potessero  avere 

4  Fumagalli,  iast.  dipi.  lib.  ij  cap.  ix. 


significazione  alcuna.  AltH  con  Ctijaccio,  Lipsia 
e  Valter,  credettero  che  il  loro  significato  di- 
pendeva interamente  da  chi  scriveva.  Final- 
mente alcuni  altri  le  confusero  colle  sigle  e 
pensarono  che  ciascuna  nota  fosse  atta  a  signi- 
ficare un  vocabolo  intero  :  del  qual  sentimento 
furono  fra  gli  altri,  il  Mabillon,  Calmet  e  Pan- 
cirolo.  In  tanta  discrepanza  di  opinioni ,  non 
dee  recarci  meraviglia,  se  un  psalterio  latino 
esistente  nella  biblioteca  di  Strasbourg,  scritto 
con  note  Tironiane,  sia  stato  creduto  dettato 
in  lingua  Armena. 

Dopo  le  fatiche  di  tanti  uomini  dotti,  nuova 
luce  arrecò  alle  note  Tironiane  Federico  Kopp. 
Secondo  il  di  lui  sentimento  esse  non  furono 
inventate  da  Tirone ,  ma  furono  insensibil- 
mente formate  dai  calligrafi  stessi,  i  quali  nello 
scrivere  le  orazioni  che  recitavansi  in  senato, 
per  poter  seguir  colla  penna  la  voce,  comin- 
ciarono ad  ommettere  le  vocali ,  e  poscia  a 
collegare  insieme  le  consonanti  :  nella  stessa 
guisa  che  operano  oggidì  i  nostri  stenografi. 
Prova  egli  con  molti  esempi  che  le  note  Tiro- 
niane hanno  un  vero  significato. 

Quantunque  le  note  Tironiane,  fossero  fre- 
quenti presso  i  Romani,  tuttavia  dopo  il  secolo 
iv  di  rado  si  riscontra  monumento  per  intero 
scritto  colle  medesime.  Il  loro  uso  fu  ristretto 
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alle  sottoscrizioni  nei  diplomi,  alle  invocazioni 
apposte  attorno  ai  Chrismon,  e  qualche  volta 
alle  formule  più  comuni.  Il  Kopp  è  d'opinione 
che  al  secolo  xi  le  note  Tironiane  cessassero 
affa  Ito. 

Negli  archivii  dei  Principi  Reali  di  Savoia, 
conservandosi  documenti  anteriori  al  secolo 
xi,  è  facil  cosa  il  ritrovarne  alcuno  con  note 
Tironiane,  come  avvenne  nella  fondazione  del- 
l'Abbazia della  Novalesa;  perciò  ove  taluno 
desideri  di  interpretarle ,  e  non  seguitare  il 
metodo  adottato  da  tutti  i  periti  di  paleografia, 
tanto  nostrali  che  forestieri,  di  ommetterle  af- 
fatto nella  traduzione  dei  documenti,  può  con- 
sultare il  Kopp  nella  sua  Tachigrafia  veterumy 
ove  ritroverà  nozioni  più  opportunamente  di 
quanto  per  noi  si  possa  fare. 

ARTICOLO  SESTO. 

Norma  per  leggere  le  scritture  antiche. 

Lungo,  penoso  e  difficile  si  è  lo  studio  delle 
antiche  scritture.  Chi  brama  di  progredirvi  colle 
regole  di  sana  critica ,  abbisogna  di  vasta  eru- 
dizione ,  di  straordinaria  pazienza  e  di  ferma 
volontà.  Ciò  non  ostante  ancora  gli  avverrà  dì 
commettere  sbagli  grossolani.  Se  nell'interpre* 
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tare  e  tradurre  carie  antiche  errarono  uomini 
dottissimi  ed  eccellenti  diplomatisti,  come  sono 
il  Muratori,  il  conte  Giulini,  il  Carli,  il  Mabil- 
lon,  *  non  vi  sarà  chi  possa  sospettare,  che  non 
si  dica  il  vero. 

Molti  filologi  e  diplomatisti  pensano  che  lo 
studio  delle  carte  antiche  si  debba  fare  sugli 
alfabeti  formati  sui  codici  e  sulle  pergamene.  2 
Il  Fumagalli,  per  lo  contrario,  è  di  parere^  che 
l'intraprenderlo  in  questa  maniera  sia  il  ren- 
derlo più  lungo,  più  penoso  e  di  più  difficile 
riuscita.  *  Adottiamo  senza  esitazione  il  senti- 
mento del  Fumagalli.  Ed  a  dir  vero^  se  varia, 
ironie  è  noto  a  lutti ,  la  forma  del  carattere  e 
delle  abbreviazioni  nel  medesimo  anno,  nel  me- 
desimo giorno  ,  nel  medesimo  paese,  e  scritto 
anche  dalla  medesima  persona,  pare  impossi- 
bile, che  in  questi  alfabeti  possano  essere  com- 
prese le  forme  di  cosi  numerose  scritture.  I  do- 
cumenti antichi  provano  appieno  questa  asser- 
zione avvalorata  anche  dall'esperienza  quoti- 
diana. Si  considerino  i  jac  simili  delle  scrit- 
ture date  nelle  tavole  in  fine ,  e  particolar- 
mente la  scrittura  delPatto  con  cui  certo  Gof- 

1  Murat.  Anliq.Ital.  toni.  I,  p.  777.  Giulini,  memorie  di  Milano, 
tom.II,  p.  42*.  Carli,  opere,  tom.  il,  p.  323.  Mabitlon ,  de  re  di' 
pioni,  lib.  2,  e.  \ .  Veggasi  anche  Baringius  clavis  diplom.  p.  4  3. 

2  Des-Vaines,  dictiounaire . 

'  3  lust.  diplom,  pari,  t,  cap.  7. 
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fredo ,  figlinolo  dell'  Aldeprando  ,  dona  alla 
chiesa  della  Beala  Vergine  d'Asti  certi  poderi, 
e  quella  dell'altro  con  cui  Adelassio,  arciprete 
d'Asti,  concede  in  feudo  altri  beni  ad  un  uom 
libero.  Il  primo  è  del  996,  il  secondo  dell'875,  * 
e  sono  amendue  scritti  in  carattere  Longobar- 
dico, ma  tale  sì  èia  differenza,  che  coll'alfabeto 
deiruno  non  si  potrà  interpretare  la  scrittura 
dell'altro. 

La  difficoltà  nel  disciferare  le  scritture  an- 
tiche nasce  dalla  sfigurazione  delle  lettere,  dallo 
strano  collocamento,  e  dalle  bizzarre  abbre- 
viazioni. Il  mezzo  migliore,  che  da  noi  si  possa 
suggerire,  onde  vincere  questa  difficoltà  ,  si  è 
d'intraprenderne  lo  studio  sulle  carte  stesse 
originali.  Abbiamo  in  ciò  consenziente  il  Fu- 
magalli. Minore  altresì  sarà  l'ostacolo  ,  se  si 
comincierà  dalle  carte  di  carattere  più  facile, 
e  si  progredirà  al  più  diffìcile.  Imperciocché, 
sebbene  molti  pensino  che  il  tradurre  sempli- 
cemente le  antiche  scritture  sia  piuttosto  mec- 
canismo che  scienza,  tuttavia  non  si  potrà  ne- 

4  Ha  la  data  Ludovicus  imperalor  anno  vigesimo  quinto  >  ittdictione 
oclaba.  Due  sono  gl'imperatori  omonimi  di  tal  nome:  Lodovico 
figliuolo  di  Carlomagno  ,  che  regnò  dall' 814  all'  840;  e  Lodovico, 
figliuolo  di  Lotario,  che  tenne  la  corona  dall' 850  all'875.  Dal  con- 
testo del  documento  non  sì  può  dedurre  a  quale  dei  due  si  debba 
attribuire  l'indizione  ottava  :  correva  nell'anno  87  5,  che  era  per  l'ap- 
punto il  25  dell'impero  di  Lodovico  figliuol  di  Lotario. 
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gare,  che  la  conoscenza  delle  formole,  con  cui- 
sono  concepiti  gli  atti,  aiuti  moltissimo  ad  in- 
terpretare quelle  lettere  sfigurate  e  strana- 
mente collocate.  Aggiungasi  ancora,  che  gli  an- 
tichi calligrafi  mettevano  maggior  negligenza 
nello  stroppiare  le  lettere  componenti  le  for- 
inole, perchè  queste  erano  più  generalmente 
conosciute.  Quindi,  se  sarà  facil  cosa  il  leggere 
le  scritture  chiare  e  distinte,,  quale  si  è  la  Ca- 
rolina,  le  formole  contenute  negli  atti  di  si- 
mile carattere  saranno  d"  aiuto  per  interpre- 
tarle j  allorquando  saranno  stese  in  altri  atti 
con  lettere  di  figura  storpia;  anzi ,  l'intelli- 
genza di  essa  aiuterà  poi  a  conoscere  la  forma 
del  carattere  dell'atto  intero.  Si  cominci  adun- 
que dai  documenti  di  scrittura  Carolina,  la 
quale  studiata,  si  potranno  interpretare  quelli 
scritti  in  carattere  Capeziano  ed  Allemanno. 

Imbroglio  maggiore  ci  può  presentare  il  ca- 
rattere Longobardico  ,  perchè  corsivo  ,  intrel- 
ciato,  colle  lettere  unite.  Non  si  lasci  però  sbi- 
gottire lo  studioso.  Sapendo  interpretare  le 
carte  scritte  in  carattere  Carolino,  ritroverà  in 
quelle  di  scrittura  Longobardica  tante  formole 
a  lui  note,  che  lo  aiuteranno  a  svolgere  l'oscuro 
intreccio,  ed  a  separare  quelle  parole,  che  per 
lo  più  in  tale  scrittura  sono  unite.  Dal  Lon- 
gobardico al  Merovingie©  facile  è  il  passo  :  fra 
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essi  non  vi  passa  gran  differenza;  ed  a  chi  è 
pratico  del   carattere  Longobardico,  non  sarà 
difficile  l'interpretare  il  Merovingico. 

La  scrittura  chiamata  Gotica  moderna  ha 
altresì  le  sue  difficoltà  :  quell'avere  le  lettere 
curve  alla  sinistra,  formate  ad  aste  nelle  som- 
mità, ed  alcune  rotonde  rende  un  insieme  dis- 
gustoso a  chi  è  per  leggere.  Cresce  l'impiccio 
altresì  per  esser  cangiate  di  molto  le  forinole, 
al  tempo  in  cui  questo  carattere  cominciò  a 
comparire.  Anche  qui  si  richiede  pazienza  e 
studio.  Le  formole  s'impareranno  sopra  docu- 
menti scritti  in  altro  carattere,  e  sopratutto 
grave  di  fatto  non  sarà  la  difficoltà  ,  avendo 
tale  scrittura  conservata  la  forma  avuta  nel 
suo  nascere,  e  simile  in  tutti  i  documenti.  Prova 
ne  siano  le  bolle  pontificie,  che  ancora  oggidì 
in  tale  carattere  si  spediscono  nella  curia  Ro- 
mana. 

Impiccio  imprevisto  nascer  talvolta  può  dalle 
abbreviazioni.  L'esperienza  delle  carte  antiche 
ci  ha  convinti,  che  prima  del  secolo  x  esse 
erano  in  piccol  numero ,  e  che  riguardavano 
piuttosto  la  desinenza  delle  parole  :  cadevano 
le  abbreviazioni  sui  finali,  come  sul  bus,  tis^mus, 
mani  e  simili.  Di  rado  si  riscontrano  lettere 
soppresse  in  mezzo  alla  parola  stessa.  Le  ab- 
breviazioni cominciarono  a  crescere  dopo  il 
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secolo  x,  e  nel  xin  furono  portate  ad  un  se- 
gno così  smisurato,  che  in  certi  atti  si  veggono 
parole  in  cut  sono  soppresse  tutte  le  lettere 
vocali,  e  non  furono  conservate  che  le  conso- 
nanti, ed  in  altri  furono  soppresse  le  conso- 
nanti e  conservate  le  vocali. 

Non  altro  mezzo  si  può  adottare  per  inten- 
dere le  abbreviazioni ,  che  quello  di  studiarle 
sulle  carte  originali ,  e  di  quei  secoli ,  in  cui 
sono  meno  frequenti  e  meno  intrelciate.  Im- 
parate le  formole  degli  alti  fatte  con  abbre- 
viazioni semplici ,  facilmente  si  conosceranno, 
e  saranno  poi  di  facile  interpretazione,  allor- 
quando si  dovranno  leggere  con  bizzarra  ab- 
breviatura. Si  sa  da  tutti,  che  tanto  i  cancel- 
lieri degli  imperatori  e  dei  re,  quanto  i  notai 
per  gli  atti  dei  privati,  avevano  formole  dalle 
quali  difficilmente  si  scostavano. 

Chi  desidera  d'ingolfarsi  seriosamente  nello 
studio  della  diplomatica,  e  che  non  ha  in  pronto 
documenti  originali  per  seguire  il  metodo  indi- 
cato ,  può  consultare  l'opera  classica  de  re  di- 
plomatica del  Mabillon  ,  ed  il  trattato  diplo- 
matico dei  dotti  Maurini.  In  queste  opere  ri- 
troverà antichissimi  diplomi  incisi  in  tavole  di 
rame  atti  ad  agevolargli  la  strada  in  questo 
studio. 
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ARTICOLO  SETTIMO. 

Nome  e  natura  dei  principali  documenti. 

Il  Mabillon  divide  tutte  le  carie  in  tre  classi, 
cioè  in  ecclesiastiche,  reali  e  private,  secondo 
che  esse  sono  emanate  dall'  autorità  od  eccle- 
siastica, o  regia  ,  oppure  riguardano  affari  di 
persone  private.  *  Se  considerar  si  volesse  o 
l'antica  nomenclatura  o  l'oggetto  a  cui  pos- 
sono aver  rapporto  le  carte,  queste  tre  classi 
si  sottodividerebbero  in  moltissime  altre,  lo 
studio  delle  quali  più  appartiene  al  giurista 
che  allo  studioso  di  diplomatica.  Ristretti  nei 
cancelli  del  proprio  nostro  insliluto  ,  ne  indi- 
cheremo le  principali  in  tutte  e  tre  le  classi. 

Le  carte  che  emanano  i  sommi  Pontefici  per 
provvedere  ai  bisogni  della  Religione  santa  di 
Cristo,  avuto  riguardo  alla  loro  forma  este- 
riore, si  chiamano  Eolle,  Brevi  e  Signature.  Le 
Bolle  presero  il  nome  dal  bollo  (sigillo)  di  piom- 
bo alle  medesime  pendente,  il  quale  da  una  parte 
ha  l'effigie  dei  santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  e 
dall'altra  il  nome  del  sommo  Pontefice  re- 
gnante. Il  loro  carattere  prima  del  secolo  xii 
è  Carolino,  e  da  quest'epoca  in  poi  quasi  seni- 

i  Mabillon;  de  re  diplom. 
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pre  Gotico  moderno:  per  l'ordinario  sono 
scritte  sopra  pergamena,  quantunque  si  riscon- 
trino Bolle  anteriori  al  secolo  x  scritte  ancor 
sopra  papiro.  i  Spedisconsi  le  Bolle  per  i  più 
gravi  interessi  della  Chiesa.  Siccome  poi  prov- 
videnze di  Principi  secolari  hanno  pendente 
il  sigillo ,  così  il  nome  di  Bolla  è  pur  anche 
comune  a  questi  documenti;  e  se  il  sigillo  è 
d'oro,  allora  chiamansi  con  nome  greco  Criso- 
bolle.  E  noto  il  nome  di  Bolla  d'oro  attribuito 
aireditto  dell'imperato!"  Carlo  IV,  con  cui  sta- 
bili chi  avesse  e  la  voce  attiva  e  passiva -nell'ele- 
zione alla  corona  imperiale. 

I  Brevi,  così  detti,  perchè  scritti  in  forma 
più  breve  di  quello  siano  le  Bolle  ,  sono  al  dì 
d'oggi  di  pergamena  più  sottile,  ed  in  carattere 
chiaro  e  distinto  :  non  hanno  pendente  sigillo 
alcuno,  ma  sono  firmati  con  quello  sub  anulo 
piscatoris,  e  differiscono  dalle  Signature  in 
ciò ,  che  a  queste  non  e  imposto  sigillo  _,  sono 
scritte  sopra  semplice  carta ,  ed  in  vece  che  i 
Brevi  si  spediscono  in  affari  di  qualche  rilievo, 
le  Signature  non  riguardano  che  cose  di  poco 
momento.  2 

Nelle  carte  regie  tengono  il  primo  luogo  i 
diplomi  duplicatura ,  nome  derivato  dalle  due 

K  Maffd,  storia  tSìplom.  Marini,  papiri  dipìom. 
%  Gridis,  intt,  jwis  ecclesiastici* 


Gì 
tavole  di  bronzo  con  cui  alla  loro  origine  erano 
formati»  i    Da  principio  chiamavailsi  diplomi 
quelle  concessioni,  che  seco  traevano  qualche 
privilegio,  ed  in  tale  senso  nell'antichità  latina 
è  preso  questo  nome.2  Ma  colPandardel  tempo 
si  adattò  a  qualunque  provvidenza,  che  da  so- 
vrana autorità  emanasse.  Diplomi  in  tale  ge- 
nerale significato  sono  anche  detti  gli  atti  an- 
tichi dei  nostri  Principi,  siano  essi  concessioni 
di  privilegi  o  contengano  altro  provvedimento. 
Per  conoscere  ora  il  nome  e   la  natura   di 
ciascuna   carta  regia  y   che  può  generalmente 
essere  compresa  sotto  il  nome  di  diploma,  fa 
d'uopo   osservare  in  qual   maniera  i  Sovrani 
promovano  il  bene  della  nazione,  che  gover- 
nano. Se  essi  procurano  la  felicità  de'  popoli 
con   utili  convenzioni  stipulate    con  Principi 
forestieri,    questi  alti  sono  conosciuti  sotto  il 
nome  generale  di  Trattati,  i  quali  poi  si  divi- 
dono in  trattato  di  pace,  di  lega  offensiva  e  di- 
fensiva, di  commercio,  di  limitazione  di  confini, 
di  mutua  reciprocità   nelle  successioni  a  pro- 
porzione che  variano  gli  oggetti  contenuti  nel 
trattato.  Notisi  qui  di  passaggio  che  nei  secoli 
detti  del  medio  evo,  i  trattati  di  pace  ordina- 

^  Vedi  il  Casauboho  ad  Svelohìum  in  Aug.  e.  50. 
2  Vernazza,  de  diplomate  Adriani  imperaloris.  Fumagalli ,  instit. 
di  pioni. 
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riamente  si  facevano  per  compromesso  ,  com- 
mettendo i  Principi  belligeranti  a  personaggi 
distinti,  e  per  lo  più  giuristi,  la  definizione 
delle  loro  controversie.  11  conte  Amedeo  V  di 
Savoia  e  Lodovico  di  lui  fratello  nel  1280  com- 
promisero nel  vescovo  4'Aosta ,  nell'abate  di 
Savigni  ed  in  altri  giuristi  le  differenze  loro 
sulla  successione  paterna  e  materna,  non  che 
del  loro  zio  conte  Filippo,  ed  in  arbitri  pari- 
menti compromise  Filippo  principe  d'Àcaia  le 
controversie  che  aveva  col  suo  zio  Amedeo  V 
intorno  alle  medesime  successioni ,  ed  il  conte 
Amedeo  IV  nel  suo  ultimo  testamento  nominò 
arbitri ,  onde  definire  la  questione  di  succes- 
sione, che  i  suoi  fratelli  potevano  eccitare  a 
Bonifacio  di  lui  figliuolo  pupillo.  i  Gli  Archivii 
poi  della  monarchia  di  Savoia  contengono  in 
gran  numero  trattati  stipulati  non  solamente 
dai  nostri  Principi,  ma  altresì  dai  marchesi  di 
Saluzzo  e  di  Monferrato,  e  da  quei  comuni  che 
allora  non  infeudati  amministravano  le  proprie 
entrale,  sancivano  la  pace  e  la  guerra. 

Cogli  editti,  colle  lettere  patenti,  coi  de- 
creti, nomi  non  sconosciuti  alla  giurispru- 
denza Romana,  Francica  e  Longobarda,  pro- 
mulgano i  Sovrani  le  leggi  da  seguirsi  nel  viver 

4   Dalta,  storia  dei  principi  d'Acaia,  voi.  II,  lib.  4,  ove  sono  pure 
pubblicati  altri  compromessi  di  simil  natura. 


63 
sociale,  le  solennità  da  osservarsi  nei  contratti 
e  nelle  altre  disposizioni,  colle  quali  è  per- 
messo a  ciascun  suddito  provvedere  al  proprio 
vantaggio.  Il  nome  solo  di  questi  documenti 
basta  per  indicarne  la  natura. 

Le  carte,  che  risguardano  le  persone  pri- 
vate ,  possono  venir  tutte  sotto  il  nome  gene- 
rico di  instrumenti.  Instrumenti  nomine,  già 
dicea  il  giureconsulto  Ulpiano,  ea  omnia  ac- 
cipienda  sunt  quibus  causa  instrui  poteste  Gli 
instrumenti  si  dividono  in  tante  specie  quante 
sono  quelle  dei  contratti  nei  medesimi  de- 
scritti. Sotto  questa  general  denominazione 
possiamo  altresì  comprendere  le  disposizioni 
testamentarie ^  le  quali  poi  dalle  maggiori  o 
minori  solennità  usate^  o  ritengono  il  nome  di 
testamento,  oppure  prendono  quello  di  codi- 
cillo. 

A  queste  tre  classi  di  carte  si  potrebbe  ag- 
giungere Ih  quarta,  cioè  quella  delle  carte  giu- 
diziali. Tutti  sanno  la  forza  e  la  forma  degli 
alti  che  precedono  le  sentenze,  e  come  que- 
ste si  dividano,  siano  esse  pronunciate  dal  Prin- 
cipe stesso ,  o  dai  magistrati  o  dagli  arbitri,  a 
cui  i  litiganti  abbiano  commessa  la  definizione 
delle  loro  controversie.  i 

i  Sull'autorità  dei  diversi  giudici  stabiliti  dagli  Imperatori  e  da 
altri  Principi;  terremo  discorso  in  altro  luogo  di  queste  lezioni. 
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Sebbene  l'accennare  le  diverse  classi  dai  giti* 
dici  stabiliti  dagli  Imperatori  per  amministrare 
la  giustizia  nell'Italia,  e  dai  Principi  nostri  per 
sentenziare  nei  loro  dominii  sia  più  opportuna 
cosa  in  altro  luogo,  tuttavia  sarà  bene  il  notare 
sin  d'ora  cosa  significhino  le  parole  placitum 
e  mallum. 

Colla  parola  plachimi,  presa  nel  suo  vero  si- 
gnificato, intendevansi  anticamente  quelle  pub- 
bliche adunanze,  nelle  quali  dal  Sovrano  colle 
più  alte  persone  dello  Stato  deliberavansi  gli 
affari  più  difficili  ed  ardui.  i  Con  senso  più 
stretto  significavansi  quelle  corti  tenute  dai 
feudatarii  o  dai  mìssì  regìì,  nelle  quali  defnn- 
vansi  controversie.  Ha  pur  anche  quest'ultima 
significazione  la  parola  mallum. Queste  adunanze 
erano  di  due  specie:  le  une  ordinarie,  ed  ave- 
vano luogo  alle  calende  di  ciascun  mese,  erano 
tenute  dal  feudatario  >  e  vi  intervenivano  coi 
feudatarii  i  mìssì  regìì  :  le  altre  straordinarie 
venivano  aperte  dai  mìssì  regìì ,  che  ,  muniti 
d'ampia  autorità  superiore  a  quella  dei  duchi, 
marchesi  e  conti,  percorrevano  le  provincie  ad 
sìngulorum  hominum  causas  audiendas  et  de- 
lìberandas.  Queste  erano  tenute  ordinariamente 
nella  città  più  cospicua  della  provincia,  ed  al- 

•1  Du-Cange,  glossarium  mediae  et  infume  latinUalis  in  verbo.  Vedi 
Muratori,  dis$erlatio  nona. 


65 
cune  volte  gli  Imperatori  stessi  le  presiedevano* 
Perchè  tali  adunanze  erano  dette  piatitimi  o 
inalami)  furono  chiamati  placiti  o  malli  le  sen- 
tenze che  ne  emanavano.  11  Muratori  pubblicò 
parecchi  di  questi  giudicati  tanto  pronunciati 
in  presenza  dell'  Imperatore ,  quanto  dai  soli 
giudici.  i 

Anche  nelle  contrade  della  monarchia  di  Sa- 
voia i  unissi  regii  pronunciarono  placiti.  Basti 
il  notarne  due.  Col  primo  tenuto  a  Torino 
circa  l'anno  827  furono  dichiarati  servi  della 
Badia  di  san  Pietro  della  Novalesa  alcuni  abi- 
tanti nel  luogo  de  auciatis ,  che  si  pretende- 
vano indipendenti,  e  col  secondo  tenuto  a  Pa- 
via ,  certo  Maurino  d'Oulx  fu  pure  ricono- 
sciuto servo  della  medesima  casa  religiosa.  2 

Abbiamo  notato  come  alle  calende  di  ciascun 
mese  i  feudatarii  avessero  in  costume  di  tenere 
questi  ordinarli  placiti.  Questa  legge  fu  osser- 
vata continuamente,  anche  allorquando  i  So- 
vrani di  Germania  furono  dichiarati  imperatori 
Romani ,  e  se  tali  corti  non  avevano  luogo  in 
ciascun  mese  ,  per  lo  meno  erano  ratinale  in 
ogni  anno.  1  nostri  Principi  ebbero  altresì  i 
loro  placiti.  È  noto  fra  noi   il  placito  tenuto 

\  Vedi  l'indice  dei  diplomi,  rer.Ital.  script,   toni.  25,  e  dissert. 
Ital.  med.  acv.  tom.  6. 

2  Muratori,  dissert*  lom.I,  col.  359,  i8\, 
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dal  marchese  Pietro,  figliuolo  del  conte  Od- 
done y  e  della  contessa  Adelaide  marchesana 
d'Italia  in  Cambiano,  nel  quale  definì  una  con- 
troversia dellaBadia  di FrutluariaJ  Quest'esem- 
pio fu  continuato  dai  Principi  successori,  e  per 
tutti  ci  basti  l'accennare  i  placiti  che  il  conte 
Amedeo  VI  tenne  nel  i356  nella  città  d'Aosta. 
Anche  feudatarii  di  possanza  non  eguale  a 
quella  dei  Principi  di  Savoia  adunavano  pla- 
citi. Il  Guichenon  nella  biblioteca  Sebusiana  2 
pubblicò  le  franchigie  confermate  da  Alberto 
marchese  alla  città  di  Savona,  nelle  quali  si 
obbligò  di  non  ordinare  il  placito  in  detta  città, 
che  una  volta  all'anno.  Forse  dispendiosa  rie- 
sciva  ai  cittadini  quest'adunanza  per  le  regalie 
che  dovevano  prestare  al  marchese. 

ARTICOLO  OTTAVO. 

Carte   originali,    sincrone,   paride,    bipartite, 
trasunti,  vidimus,  copie  semplici  e  cartulari. 

Crede  il  Des-Vaines  che  tutti  i  documenti  ^ 
ai  quali  fu  apposto  il  sigillo,  che  hanno  le  sot- 
toscrizioni ,  e  la  cui  scrittura  concorda  colla 


\  Guichenon,  hist.  gènéal.  prew. 
2  Cent.  \}  cap.  76. 
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data^  debbano  considerarsi  quali  originali.  * 
Insegnandoci  il  Mabillon,  2  che  l'uso  dei  sigilli 
non  fu  comunemente  ricevuto  prima  del  se- 
colo xi ,  e  sapendo  che  diversa  fu  nei  diversi 
tempi  la  norma  nelle  sottoscrizioni,  crediamo 
che  la  massima  professata  dal  dotto  filologo 
può  convenire  ai  diplomi  imperiali,  alle  Bolle 
pontifìcie  ,  e  ad  altri  atti  di  simil  natura ,  non 
mai  a  tutti  i  documenti. 

Dei  diplomi  stessi,  delle  Bolle  pontificie,  ed 
alcuna  volta  di  certe  carte  di  fondazione  di 
monasteri ,  se  ne  scrivevano  parecchi  origi- 
nali. Anastasio  bibliotecario  ci  lasciò  scritto, 
come  dell'ampia  donazione  fatta  da  Carlo  Ma- 
gno alla  chiesa  Romana  siansene  spediti  più 
originali,  dei  quali  due  furono  lasciali  in  Ita- 
lia, e  gli  altri  trasportati  in  Francia.  3  Così  esi- 
geva e  la  natura  deiratto  e  la  necessita  di  con- 
servarlo perpetuamente.  Il  ritrovare  alcuna 
volta  questi  originali  tra  loro  discordanti,  non 
dee  indurci  il  sospetto  di  falsità  :  imperciocché, 
se  variano  nella  data,  è  prova  che  non  furono 
tutti  scritti  nel  medesimo  giorno,  se  nella  nar- 
rativa o  nelle  sottoscrizioni ,  che  non  furono 
fatti  dallo  stesso  cancelliere;  purché  non  siavi 

i  Dict.  de  diplom.  in  verbo  originaux, 

2  De  re  dipi,  lib,  II,  cap.  <8. 

3  lo  vita  Adriani  papae. 
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Variazione  alcuna  nella  dispositiva,  conserva 
sempre  Tatto  la  sua  originalità. 

Le  carte  dei  Principi  di  Savoia  non  hanno 
tutte  e  sempre  il  sigillo  e  la  sottoscrizione, 
Giacche  è  creduta  apocrifa  la  carta  attribuita 
al  io3c)  di  donazione  fatta  dalla  contessa  Ade- 
laide all'Abazia  della  Novalesa,  i  che  ha  fisso 
il  sigillo,  possiamo  assicurare,  che  sinora  il  più 
antico  sigillo  de'  Principi  nostri  che  siasi  sco- 
perto, si  è  di  Umberto  III,  che  regnò  dal  i  \l\$ 
al  1188.  2  Non  dobbiamo  però  omettere,  che 
Umberto  II ,  nella  carta  di  donazione  all'Ab- 
bazia della  JNovalesa  del  1093,  disse  quod  ut 
firmius  liabeatur  sigillo  nostro  signari  lussi- 
mus ,  3  epperciò,  se  di  Umberto  II  non  si  ha  si- 
gillo secondo  quest' espressione,  si  dovrebbe 
attribuire  alla  voracità  del  tempo.4  Lasottoscri- 

i  Vedi  Terraneo  Adelaide  illustrala. 

2  Si  aspetta  dagli  eruditi  con  ansietà  l'opera  dei  sigilli  della  mo- 
narchia di  Savoia,  alla  cui  compilazione  lavorano  per  ordine  di  S.  M. 
i  signori  int.  nobile  Cibrario  e  Domenico  Promis  conservatore  del 
medagliere  particolare  di  S.  M, 

3  Di  questo  documento  pubblicato  dal  Guichenon  ,  hist.  généal. 
preui*.  nell'Archivio  di  Corte,  non  si  è  rinvenuto  l'originale,  ma  bensì 
copie  autentiche  del  secolo  xiv  In  tutte  si  legge  la  data  -1093,  ma  con 
tale  non  anno  concorderebbe  l'indizione  quinta  segnata  dal  Guiche- 
non, né  la  sesta  che  leggesi  in  alcuna  di  tali  copie  autentiche.  JI  ri- 
trovare l'espressione  del  sigillo  in  questa  carta  e  non  in  altre  di  tale 
tempo,  unita  questa  circostanza  alla  discordanza  dell'indizione,  ci 
induce  a  crederla  interpolata. 

4  La  carta  di  fondazione  del  priorato  del  Bourget  fatta  nel  4030 
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zione  poi  riscontrasi  in  quasi  tutti  gli  atti  dell' 
augusta  Dinastia  del  secolo  xn.  La  presentano 
per  lo  più  le  donazioni  tutte  della  contessa 
Adelaide ,  i  pochi  documenti  del  conte  Um- 
berto e  degli  Amedei  I  e  II;  dissi  quasi  tutti, 
perchè  alcuna  volta  non  sottoscrivevano,  ma 
solamente  segnavano  ,  e  quel  segno  stesso  di 
croce  è  dubbio,  se  era  fatto  dal  Sovrano  o  dal 
notaio,  il  quale  quasi  sempre  interveniva  all' 
alto  e  lo  rogava.  Dal  secolo  xm  alla  metà  del 
xvi  i  Principi  nostri  più  non  sottoscrìssero,  ed 
allora  veniva  apposto  il  sigillo ,  che  teneva 
luogo  di  sottoscrizione  e  dava  autorità  all'atto. 
Anzi,  i  Principi  di  Savoia  essendosi  serviti  di 
notai  per  segretari]',  questi  rogavano  i  loro  atti 
non  diversamente  da  quello  de'  semplici  pri- 
vati, sia  che  riguardassero  il  governo  dello 
Stato,  sia  che  contenessero  privilegi,  investi- 
ture od  altri  oggetti.  Per  tale  circostanza  que- 
ste sovrane  provvidenze  venivano   registrate 

dal  conte  Amedeo  I  e  dalla  sua  consorte  Adila,  portava  pendente  un 
sigillo,  ma  anche  qui  occorre  sospetto  di  interpolazione.  Osserviamo 
che  in  questo  documento  si  incontrano  le  espressioni  di  ius  patro- 
natus  ed  in  eius  episcopatu  non  ancor  usate  nel  4  030:  che  havvi  il 
sigillo  pendente  ad  un  nastro  di  diverso  colore  _,  forma  che  non  si 
introdusse  che  dopo  il  4-100  :  che  i  signum  del  conte  Umberto,  del 
conte  Amedeo  e  della  contessa  Adila  non  sono  espressi,  come  ordi- 
nariamente lo  erano  e  nel  secolo  ix  e  x,  ed  anche  nel  xn  e  sin.  La 
forma  del  carattere  è  posteriore  al  4  030.  Queste  circostanze  tutte  ci 
inducono  a  credere,  che  questa  sia  stata  interpolata. 
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sul  minutare*,  dal  quale  il  notaio  estraeva 
l'originale  in  forma  solenne,  che  porta  appeso 
il  sigillo  del  Principe  ,  ed  avvenendo  il  caso, 
erane  spedito  altro  originale  in  forma  meno  so- 
lenne senza  sigillo,  che  dalla  sottoscrizione  del 
notaio  riceveva  la  sua  autenticità.  Gli  originali 
che  chiameremo  solenni  cominciano  sempre 
col  nome  del  Principe  dopo  l'invocazione  di- 
vina ,  i  meno  solenni  coll'anno  delTincarna- 
zione.  Potressimo  arrecarne  moltissimi  esempi. 
Sotto  questo  rapporto ,  moltiplici  altresì  pos- 
sono essere  i  diplomi  degli  Augusti  di  Savoia. 

Non  solamente  sotto  questo  rapporto  pos- 
siamo noi  riscontrare  parecchi  originali  della 
medesima  carta  fatta  dai  Principi  nostri.  *^d 
esempio  dei  Romani  imperatori ,  allorquando 
beneficata  volevano  una  chiesa,  perchè  del  con- 
cesso favore  non  perisse  la  memoria,  ordina- 
vano si  scrivessero  parecchi  originali.  Così  la 
contessa  Adelaide,  allorché  nel  1064  donò  alla 
Badia  di  Pinerolo  molti  beni,  fece  scrivere  tre 
carte  del  medesimo  tenore  unde  tribus  chartìs 
oblationis  uno  tenore  script ae  sunt.  i 

Se  moltiplici  sono  gli  originali  dei  diplomi 
degli  Imperatori,  delle  Bolle  dei  sommi  Ponte- 
fici e  delle  carte  dei  Principi  di  Savoia,  molti- 

i  Guichenon,  preuv. 
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ptloi  pur  anche  sono  gristrumenti  originali  ri- 
guardanti persone  private.  Ognuno  sa,  che  dopo 
il  secolo  xn  i  contratti  tutti  erano  stipulati  alla 
presenza  del  notaio,  dal  quale  venivano  ro- 
gati. Ora  questi  obbediva  alla  richiesta  dei 
contraenti ,  e  dal  suo  minutaro  ne  estraeva 
unum  vclplura  publìca  instrumenta  iuxta  dieta- 
fnen  sapientis,  secondo  che  nel  contratto  stesso 
venivagli  imposto.  Questi  instromenti  formano 
tanti  originali  quanti  essi  sono,  giacche  nel  mi- 
nutaro non  veniva  registrata  che  la  sostanza 
del  contratto  col  nome  dei  contraenti  e  dei  te- 
stimonio Le  carte  poi  dei  privati  anteriori  al 
secolo  xn  o  sono  sottoscritte  dai  contraenti 
slessi,  oppure  solamente  segnate,  e  quasi  sem- 
pre rogate  da  un  notaio  o  da  una  persona  pub- 
blica. i  In  tempo  molto  a  noi  vicino  venne  im- 
posta nuova  legge  ai  notai  ;  epperciò,  se  anti- 
camente moltiplici  erano  gli  atti  originali  dei 
privati,  ora  possono  essere  moltiplici  le  copie, 
restando  l'originale  nel  protocollo,  ma  riguar- 
dando questa  giurisprudenza  l'uffizio  del  no- 
tariato, ci  riserbiamo  di  tenerne  discorso  a  suo 
luogo. 

Gli  antichi  documenti  contenevano  per  l'or- 
dinario qualche  concessione,  oppure  qualche 

\  Intorno  alle  sottoscrizioni  dei  principi  e  dei  testimcnii  si  darà  un 
articolo  a  parte  in  queste  lezioni. 
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diritto  acquistato  nel  contralto.  Per  esercire 
l'ottenuta  franchigia,  era  d'uopo  il  presentarla 
in  giudizio  ed  alle  persone  tutte,  che  potevano 
opporsi.  Era  adunque  la  carta  sottoposta  a  fre- 
quenti fregazioni,  e  ad  essere  lacerata.  Per  ov- 
viare a  quest'inconveniente,  e  perchè  non  si  dis- 
perdesse l'atto  originale,  nel  medesimo  tempo  in 
cui  questi  era  spedito,  se  ne  estraeano  copie  sem- 
plici, delle  quali  si  faceva  uso  nelle  private  con- 
testazioni. Queste  copie,  se  si  eccettua  l'apposi- 
zione del  sigillo ,  presentano  segni  di  origina- 
lità, e  perchè  in  tutto  simili  all'originale,  furono 
dette  copie  sincrone.  Se  la  scrittura  corrisponde 
realmente  colla  data  dell'atto,  meritano  le  co- 
pie sincrone  ogni  fede ,  tanto  più  poi^  se  dell' 
atto  che  esse  contengono,  si  ritrovasse  menzione 
in  altri  documenti. 

Fra  i  contratti,  chestipulansi  dai  privati,  ed 
alcuna  volta  da' Principi  stessi,  vi  sono  quelli 
chiamati  dai  legisti  bilaterali,  perchè  inducono 
obbligazione  ad  amendue  i  contraenti.  Acco- 
stumavano gli  Antichi  di  fare  per  tali  contratti 
due  carte  originali,  delle  quali  ciascun  con- 
traente ne  riteneva  una,  e  questi  originali  erano 
detti  carte  paride.  Nel  Regio  Archivio  di  Corte 
conservasi  l'originale  carta  paricla,  con  cui  nel 
isl32  il  noto  Berilione  vendette  al  conle  Tom- 
maso dì  Savoia  certi  diritti  signorili  sulla  città 
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di  Gamberi,  ed  è  quell'originale,  che  fu  riti- 
rato dal  conte,  perchè  a  pie  di  esso  il  figliuolo 
di  Berilione  ne  conferma  la  vendita  :  ed  all' 
Archivio  della  Religione  de'  santi  Morizio  e 
Lazzaro  havvì  l'altra  carta  paricla  dello  stesso 
contratto,  la  quale  fu  in  potere  del  venditore.  i 
Questi  contratti  bilaterali  diedero  altresì 
luogo  ad  altre  carte  ,  che  presero  il  nome  di 
bipartite.  Sopra  la  medesima  pergamena  scri- 
vevasi  l'atto,  direi  in  due  originali:  si  autenti- 
cavano amendue  dal  notaio,  ed  erano  divisi  da 
qualche  iscrizione,  come  in  nomine  Domini, 
Jhesns,  Maria,  Ave  Maria  e  simili,  ed  alcuna 
volta  colle  parole  chirographum,  memoriale,  o 
colle  lettere  a.  b.  e.  ci.  Anzi  alcune  carte  rappre- 
sentano il  divin  Salvatore  sulla  croce.  Venivano 
poi  i  due  originali  divisi  nel  luogo  in  cui  eravi 
l'iscrizione,  cosicché  le  lettere  di  questa  rima- 
neano  parte  sopra  un  originale,  parte  sull'al- 
tro ,  nella  stessa  guisa  che  ai  giorni  nostri  si 
fanno  i  registri  conosciuti  sotto  il  nome  di  ma- 
trice. La  falsificazione  che  cominciavasi  ad  in- 
trodurre nelle  scritture  fece  scoprire  questo  ri- 
trovato. Facilmente  il  contraente,  che  non  aveva 
ancora  adempito  alle  obbligazioni  del  contratto, 

\  Vernazza,  moneta  Segusina.  Sclopis,  considerazioni  sopra  Tom* 
jkmjo  conio  dì  Savoia. 
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poteva  verificare  la  verità  dell'  instromento  > 
unendo  insieme  le  due  earte  bipartite. 

La  necessità  che  suggerì  di  trarre  dagli  ori- 
ginali le  copie  sincrone,  indusse  altresì  a  pro- 
curare le  copie  autentiche  che  servir  dovevano 
in  giudizio.  Carlo  Magno  stesso,  nell'ordinare 
l'esemplare  autentico  del  testamento  di  Abone 
fondatore  del  monastero  della  Novalesa,  rico- 
nosce questa  necessità.  ■  Queste  copie  autenti- 
che dalle  forinole,  con  cui  sono  concepite,  pre- 
sero il  nome  di  trasumptum  e  di  vidimus.  Di 
trasumptum  dalla  forinola  dell'instanza  fatta  da 
chi  aveva  interesse,  che  si  autenticasse  Tatto 
alla  persona  pubblica  che  doveva  autenticarlo, 
ut  trasumptum  facimus |  di  vidimus  dalla  for- 
inola che  la  persona  pubblica  esprimeva  di  aver 
veduto  quella  carta  non  viziata,  cioè  vidimus 
de  verbo  ad  verbum  diligenter  legimus. 

I  trasunti  ed  i  vidimus  erano  fatti  da  qua- 
lunque pubblica  autorità  e  persino  da  Impe- 
ratori stessi.  Abbiamo  il  diploma  con  cui  nel 
1116  Timperator  Federico  autenticò  la  conces- 
sione fatta  alla  chiesa  vescovile  della  Taranta- 
sia  dal  di  lui  antecessore  Enrico.  Moltiplici  poi 
sono  gli  esempi  di  trasunti  fatti  dai  vescovi , 
dagli  abati  e  dagli  ufiiziali  delle  curie  vescovili: 

\  Mabillon,  de  re  diplom.  pa.  5<2. 


75 
ed  appresso  di  no!  il  consìlium  nobìscum  resi* 
deus  del  Principe,  e  poscia  Taurini  et  Cham- 
beriaci  residens  autenticò  moltissimi  instro- 
menti.  I  notai  stessi  facevano  trasunti  e  vidi~ 
inus,  colla  differenza  però,  che  per  l'ordinario  a 
tale  autentica  vanno  sottoscritti  due  o  più  no- 
tai ,  ed  alcuna  volta  persino  sei. 

Le  carte  sin  qui  menzionate,  perchè  corro- 
borate dall'autorità  pubblica ,  fanno  pienis- 
sima fede  in  giudizio  ;  qual  merito  possono 
avere  le  copie  semplici  ed  i  cartolarli  ? 

La  fede  che  possono  meritare  le  copie  sem- 
plici, non  altrimenti  si  può  dedurre  che  dallo 
stesso  ricopiato  documento,  epperciò  nel  con- 
testo debbono  presentare  nissun  titolo,  che  ec- 
citi contro  di  esse  una  ragionevole  eccezione  : 
avranno  poi  un  grado  maggiore  di  pregio,  ove 
la  forma  del  carattere  le  dimostri  scritte  in  un 
tempo  non  molto  lontano  da  quello  in  cui  sia 
stato  steso  l'originale.  Ne  fondata  eccezione  si 
potrà  formare  contro  le  copie  semplici  dagli 
sbagli  che  spesso  in  esse  vi  si  incontrano;  la 
negligenza  e  l'inattenzione  degli  amanuensi,  la 
noia  della  fatica,  la  fretta  di  presto  terminare 
sono  per  lo  più  le  ordinarie  cause  per  cui  si- 
mili sbagli  ebbero  luogo.  Se  poi  la  forma  del 
carattere  le  dimostri  scritte  in  tempo  lontano 
da  quello  in  cui  fu  steso  l'originale,  allora  tali 
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errori  poterono  nascere  dalla  difficoltà  di  leg- 
gere e  disciferare  l'antico  carattere,  ed  inter- 
pretarne le  abbreviature.  Dal  confronto  fatto 
degli  esistenti  originali  con  copie  autentiche  e 
semplici,  si  è  provato  che  gli  errori  delle  copie 
non  ebbero  altra  causa.  < 

Sotto  il  nome  di  cartolarii  dobbiamo  ricono 
scere  quelle  raccolte  di  copie  tratte  di  privata 
autorità,  altre  dei  diritti,  altre  di  privilegi  ed 
esenzioni,  altre  di  donazioni,  altre  di  contratti 
ed  altre  di  simili  oggetti,  e  registrate  spesso  se- 
condo l'ordine  cronologico  in  unoo  più  volumi:2 
tutti  gli  Archivii  dei  vescovati,  delle  badie,  dei 
comuni  liberi  avevano  i  loro  cartolarii  :  inutile 
è  il  darne  esempio.  Le  copie  registrate  nei  car- 
tolarii meritano  la  stessa  fede  che  le  semplici, 
e  la  sana  critica  c'insegna  di  adoperare  a  prò 
dei  cartolarii  quelle  regole,  che  servono  a  cono- 
scere la  verità  delle  medesime. Non  possiamopoi, 
senza  incorrere  nella  taccia  d'ingiusti,  rigettare 
tutti  i  documenti  contenuti  in  un  cartolario , 
perchè  in  esso  ne  sia  stato  scoperto  qualche- 
duno  apocrifo,  come  neppure  dichiarare  apo- 
crifi tutti  i  cartolari]',  perchè  siasi  conosciuto, 
che  uno  dei  medesimi  sia  stato  il  parto  di  qual- 
che maligno  falsario. 

*  Fumagalli,  part.  II,  Cap.  6. 
2  Fumagalli,  !oc,  cit, 
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ARTICOLO  NONO. 

Come  dai  segni  estrinseci  si  possa  arguire 
la  falsità  di  un  documento. 

Non  v*  ha  paese  ,  in  cui  siasi  fatto  uso  delle 
lettere,  nel  quale  non  siasi  introdotta  l'impo- 
stura letteraria.  Storie  ed  altre  opere  scientifiche 
d'ogni  genere  sono  state  finte  ed  attribuite  a 
soggetti,  che  non  hanno  mai  pensato  di  com- 
porle.  Se  l'impostura  ha  serpeggiato  negli  al- 
tri rami  di  letteratura,  non  pochi  guasti  ha  al- 
tresì fatto  negli  atti  diplomatici,  la  falsifica- 
zione dei  quali  fu  da  quattro  principali  mo- 
tivi prodotta  dall'interesse  cioè,  dall'ambizione, 
dall'adulazione  e  dal  timore. 

Non  è  possibile   di  tutti  mettere  in  vista  gli 
artifizii  dai  falsarii  praticati  per  nascondere  le 
loro  imposture.    Con  lutto  ciò  essendovi  stata 
l'arte  di  fingere,  quella  vi  fu  altresì  di  scoprire 
le  finzioni  celate  sotto  il  mentito  aspetto  di  sin- 
ceri documenti.  L'  arte  di  scoprire  simili  fin- 
zioni si  appoggia  ai  segni  tanto  estrinseci,  che 
intrinseci  di  un  documento.  Perchè  inutile  non 
riesca  alla  critica  diplomatica  ,  il  sin  qui  detto, 
deduciamo  colla  scorta  de'  più  abili  diploma- 
tisti dai  caratteri  estrinseci  i  principii  princi- 
pali, onde  conoscere  la  sincerità  dei  documenti, 
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Ella  è  regola  sanzionata  da  tutti  i  diploma- 
tisti, che  per  sospetto  si  dee  avere  quel  docu- 
mento che  trovasi  scritto  sopra  materia ,  la 
quale  da  un  secolo  prima  cessò  di  essere  in  uso, 
oppure  non  fu  inventata  che  un  secolo  poste- 
riormente al  tempo,  in  cui  si  pretende  scritto. 
Di  rado  però  i  falsarii,  essendo  presso  che  tutti 
circospetti,  caddero  in  quest'errore,  e  perchè, 
a  detto  di  tutti  i  filologi,  cominciossi  la  fal- 
sificazione dei  documenti  nel  secolo  xn,  così 
da  essi  per  le  carte  non  fu  usata  che  la  perga- 
mena,  e  qualche  volta  la  carta  sia  di  cotone, 
sia  di  panni  lini. 

L'aria  ,  la  polvere  ,  l'umidità  ,  il  frequente 
maneggio  e  contatto  delle  mani,  la  trascura- 
tezza ed  altre  cagioni  influirono  ad  alterare 
la  primiera  bianchezza,  che  aveva  la  perga- 
mena. Dovevano,  adunque  i  falsarii  attribuire 
alla  mentita  carta  questa  vecchiezza,  il  che  ten- 
tarono di  fare  in  queste  maniere  :  o  si  procu- 
ravano un  foglio  antico  di  pergamena  da  qual- 
che vecchio  codice,  che  non  fosse  scritto  :  o  ri- 
corsero all'artifizio  del  fumo  odi  qualche  oscura 
tinta  :  oppure,  senza  prendersi  tanta  briga,  coli5 
acqua  di  calce  o  col  pomice  fecero  scomparire 
da  pergamena  originale  tutte  le  parole,  che  al 
loro  intento  non  servivano,  ed  altre  vi  sostitui- 
vano ;  conservando  nel  resto  intero  il  docu- 


79 

mento.  Però  sarà  facilissima  cosa  lo  scoprire 

simili  occultate  frodi.  Se  il  foglio  sarà  sialo  ri- 
tagliato da  un  codice  antico,  il  taglio  recente 
ne  farà  la  spia  :  se  la  pergamena  sarà  slata  af- 
fumicata o  tinta  con  color  oscuro,  oltreché  la 
semplice  vista  basterà  per  darcene  indizio,  ba- 
gnandola con  una  spugna,  si  ripulisce:  se  il 
falsario  avrà  raschiato  dall'originale  diploma 
qualche  parola,  e  ne  avrà  sostituito  delle  pro- 
prie, ponendosi  il  diploma  d'incontro  una  piena 
luce,  simili  vizi  compariranno  tosto  all'occhio 
del  perito  in  paleografia. 

Più  facilmente  ancora  si  conosce  l'impostura, 
se  il  mentito  documento  si  presenta  scritto  so- 
pra carta  di  bombace  o  di  panni  lini.  Dopo  il 
ritrovato  di  simil  carta,  i  fabbricanti  stessi  non 
molto  tardarono  ad  apporvi  il  segno  della  car- 
teria ,  il  quale  vale  a  dar  sicuro  indizio  e  del 
tempo  e  del  luogo  e  del  paese ,  in  cui  potè 
essere  scritto  l'atto  che  si  dovrà  esaminare.  Se 
poi  si  tratta  di  scrittura  pubblica  stesa  dopo 
l'emanazione  della  legge  sul  bollo  ,  si  potrà 
arguire  sicura  prova  di  falsità  dalla  forma  del 
medesimo. 

Dall'inchiostro  altresì  può  chi  è  versato  in 
diplomatica  dedurre  certi  principii  per  cono- 
scere l'impostura  de'falsarii.  Egli  è  vero  che 
dal  solo  cangiamento  del  colore  nell'inchiostro 


8o 
nero  non  si  può  avere  certa  prova  di  verità , 
perchè  siccome  la  di  lui  pallidezza  non  è  pre- 
sunzione d'antichità,  così  nemmeno  la  di  lui 
vivezza  è  indizio  di  scrittura  recente  ;  altronde 
conoscendo  i  falsarii,  che  collo  andar  degli  anni 
suol  esso  contrarre  un  colore  smunto  e  «iallo- 
gnolo ,  hanno  procurato  di  imitarlo  con  ana- 
loghe tinte.  Ma  se  fossesi  usato  inchiostro  d'oro, 
diventa  il  documento  sospetto  di  falsità,  ove  o 
per  l'interno  suo  contenuto,  o  per  altro  mo- 
tivo non  appaia  scritto  per  comando  di  perso- 
naggio distinto.  Similmente  si  dee  avere  per 
apocrifo  quel  documento  degli  imperatori  Gre- 
ci, sottoscritto  dai  medesimi  non  con  inchio- 
stro di  color  di  porpora,  oppure  quell'altro 
documento,  il  quale  non  essendo  dei  Greci  im- 
peratori, oppure  negli  ultimi  tempi  del  Greco 
impero  di  qualche  prossimo  parente,  e  che  ci 
presentile  sottoscrizioni  fatte  con  color  rosso. 

Falsarii  però  più  scaltriti  non  solamente  su- 
perarono le  difficoltà  tutte  che  loro  ostavano 
per  riguardo  alla  materia,  ma  ogni  studio  im- 
piegarono per  imitare  colla  più  scrupolosa  esat- 
tezza il  carattere  che  al  loro  assunto  conve- 
niva :  siccome  si  distinguono  i  segni  caratteri- 
stici della  scrittura  in  una  medesima  nazione 
fatta  in  tempi  diversi,  così  colla  stessa  facilità 
si  distingue  la  scrittura  di  una  diversa  nazione 
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quantunque  fatta  nello  stesso  tempo  :  per  con* 
segueriza  qualunque  sia  la  diligenza  impiegata 
da  un  falsario  ,  tuttavia  se  il  mentito  docu- 
mento è  fabbricato  molto  tempo  dopo  all'epoca 
in  cui  dovrebbe  esserlo  se  vero,  sarà  facile 
all'intelligente  paleografo  di  accorgersene.  In 
questo  caso  la  scrittura  può  paragonarsi  alla 
pittura,  nella  quale  perchè  il  pennello  del  co- 
pista può  essere  diretto  da  rispetto  servile,  non 
hanno  luogo  quelle  franche  pennellate ,  che 
nell'  originale  si  scorgono.  E  quantunque  il 
falsario  fosse  riuscito  perfettamente  nei  suo 
assunto,  avendo  destrezza  ed  abilita  nel  con- 
traffare l'antico  carattere  ,  tuttavia  è  impossi- 
bile che  conoscesse  a  puntino  l'indole  e  gli  ac- 
cessorii  della  scrittura  dei  diversi  tempi  e  dei 
diversi  paesi,  e  che  secondo  i  medesimi  sten- 
desse il  mentilo  documento.  L'ignoranza  in  lui 
di  alcuna  di  queste  cognizioni  basta  per  dare 
segno  certo  della  sua  impostura,  e  svelare  la 
falsificazione  del  diploma. 

Suppongasi  nondimeno  che  il  falsario  sia 
stato  oculato  intorno  il  meccanismo  del  finto 
diploma  ,  doveva  ancora  superare  altri  osta- 
coli ed  ancor  maggiori  provenienti  dal  formale 
del  diploma  stesso,  nel  serbare  cioè  la  verità 
della  storia,  il  costume,  lo  stile  e  le  formole 
di  quel  tempo,  a  cui  assegnarsi  voleva  il  docu- 
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mento,  e  principalmente  nel  porre  le  note  cro- 
nologiche ?  difficoltà  tutte  ,  che  sono  sempre 
stato  la  croce  degli  impostori.  Le  cognizioni, 
colle  quali  si  potranno  scoprire  i  documenti 
falsificati  od  interpolati  per  difetto  o  di  for- 
male o  proveniente  dalle  date,  appartengono 
ai  caratteri  intrinseci  dei  quali  ora  intrapren- 
diamo a  ragionare.  i 

i  Curioso  esempio  di  contraffazione  in  islampa  uscì  nel  4  833. 
Per  cura  del  chiarissimo  Bartolommeo  Gamba ,  bibliotecario  della 
Marciana  a  Venezia,  si  stampò  Canzone  a  ballo  composte  dal  ma- 
gnifico Lorenzo  de'  Medici  e  da  ,M.  Agnolo  Politiano  et  altri 
autori.  Insieme  con  la  JSencia  da  Barberino ,  et  la  Beca  da  De- 
cornano composte  dal  medesimo  Lorenzo;  vi  si  pose  la  data  Firenze 
M.  D.  L.  XVIII.  La  carta,,  la  forma  dei  caratteri  e  tutti  gli  altri  ac- 
cessori! furono  perfettrmente  imitati.  Però,  sebbene  la  carta  per  le 
analoghe  tinte  paia  affumicata,  tuttavia  si  conosce  che  le  diverse 
macchie  non  sono  prodotte  dall'antichità.  L'editore  istesso  confessò 
la  contraffazione.  In  una  aggiunta  a  queste  canzoni  scrisse  :  Le  can- 
zoni seguenti  sono  qui  -stampale  separatamente  per  essere  aggiunte 
ad  un  qualche  distinto  esemplare  della  presente  edizione ,  la  quale  e 
contraffatta  sulla  Giuntina  dell'anno  t  568. 
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CARATTERI  INTRINSECI 


ARTICOLO  PRIMO. 

Della  lingua  usata  negli  antichi  documenti, 
e  principalmente  in  quelli  delta  Monarchia 
di  Savoia. 

Ogni  antica  nazione  usò  in  tutti  gli  alti  diplo- 
matici e  legali  la  lingua  colta  del  proprio  paese, 
gli  Ebrei  la  loro,  la  loro  i  Greci,  e  cosi  pure  i 
Romani.  Ma  dacché  i  popoli  i  quali  avevano 
unparticolar  loro  linguaggio  furono  sottomessi 
alla  dominazione  Romana,  secondo  la  disposi- 
zione delle  leggi,  tutti  gli  atti  legali  non  pote- 
vano essere  scritti  in  altra  lingua  ,  che  nella 
Latina.  Esaminiamone  V  uso  principalmente 
nella  Francia ,  nella  Germania  e  nell'Italia  , 
come  nazioni  sottoposte  all'impero  Romano,  e 
poscia  confinanti  col  dominio  dell'augusta  Mo- 
narchia di  Savoia. 

La  lingua  diplomatica  e  legale  usata  dai  po- 
poli abitanti  le  Gallie,  dacché  essi  subirono  il 
giogo  della  potente  repubblica  Romana,  è  stata 
la  Latina,  la  quale  si  mantenne  presso  i  mede- 
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sirni  per  lungo  tempo  }  sebbene  corrotta  e  gua- 
sta. Parlavansi  nulladimeno  da  quei  popoli  due 
lingue,  l'una  era  detta  Teutonica,  ossia  Franco- 
gallica, ed  era  usala  da  quei  Franchi  sottoposti 
ai  re  di  Germania  ,  l'altra,  chiamata  Romanza  , 
nata  dalla  lingua  Latina  corrotta,  parlavasi  dai 
Galli  quasi  tulti  d'origine  Romana.  *  Ma  nei 
diplomi  e  nelle  carte  sempre  usavasi  il  Latino. 
Citasi  ciò  nulladimeno  come  unico  noto  docu- 
mento in  lingua  Teutonica  l'allodi  giuramento 
di  pace  e  d'alleanza  dell'anno  84^  di  Lodovico 
il  Germanico  con  Carlo  Calvo  re  di  Francia , 
poi  imperatore,  pubblicato  ed  illustrato  dal 
Du-Cange.  2  Dal  secolo  ix  sino  al  xn  più.  non 
compare  in  Francia  nei  documenti  altra  lin- 
gua che  la  latina  :  questa  sola  adoperavasi  ad 
esclusione  della  Teutonica,  Romanza  e  Fran- 
cese ,  quantunque  venisse  la  Romanza  adope- 
rata per  le  slorie  favolose  e  di  argomenti  ama- 
torii  e  cavallereschi.  Il  Mabillon  riconosce  per 
il  più  antico  documento  scritto  in  sola  lingua 
Francese  un  diploma  del  ii22?3  ed  i  Maurini 

-1  Perchè  in  questa  lingua  Romanza  venivano  scritti  gli  amori  ca- 
vallereschi e  le  storielle  del  tempo,  ritennero  il  nome  di  Romanzi  le 
storie  galanti,  che  anche  in  elegante  lingua  Italiana  si  scrivono  oggidì. 

2  Du-Cange_,  Glossari.im,  pag.'  xxxix. 

3  De  re  diplom.  p.  60.  Si  pensa  dai  più  dotti,  che  il  documento 
rapportato  dal  Mabillon  non  sia  originale,  ma  bensì  traduzione  dal 
Latino  f  essendosi  posteriormente  alla  pubblicazione  dell'opera  sua 
ritrovato  l'originale  diploma. 
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una  carta  del  1  j35.  i  L'epoca  però,  in  cui  si  è 
cominciato  a  stendere  ordinariamente  in  Fran- 
cese gli  instrumenti  ,  è  stata  sotto  san  Luigi , 
che  principiò  a  regnare  nel  1226.  Indi  in  poi 
l'uso  del  Latino  negli  atti  pubblici  in  Francia 
andò  sempre  più  restringendosi,  finche  per  or- 
dinazione del  re  Lodovico  xn  dell'anno  i5i2 
fu  stabilito,  che  la  lingua  Francese  avesse  ad 
essere  unicamente  ed  esclusivamente  a  qualun- 
que altra  impiegata  in  tutti  quanti  gli  atti  pub- 
blici e  privati.  2 

La  lingua  comune  a  tutte  le  nazioni  di  Ger- 
manica origine  è  stata  la  Celtica  o  Teutonica. 
Citasi  per  documento  più  antico  in  tal  lingua 
il  sovrariferito  giuramento  di  pace  e  d'alleanza 
tra  Lodovico  il  Germanico  e  Carlo  Calvo  re 
di  Francia:  d'essa  però  servi vansi  nei  discorsi 
famigliari  ,  ma  nei  documenti  adoperavano  i 
Germani  la  Latina.  Sino  al  secolo  xm  non  ap- 
pariscono atti  pubblici  in  idioma  Tedesco.  Co- 
minciano a  comparire  sotto  Timperador  Fede- 
rico II,  e  particolarmente  nei  comizii  Mogon- 
tini  tenuti  nel  1235,  nei  quali,  come  scrive  il 
monaco  Gottofredo,  pax  turata,  vetera  lava  sta* 
bilita  et  Teutonico  sermone  in  membrana  seri* 

4  Nouveau  traité.,  tcm.  4,  p.  519. 

2  Fumagalli,  test,  diplom.  paìrt,  2,  p.  3. 
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pta  omnibus  publicata  sunL  *  Ciò  non  ostante 
nella  spedizione  dei  veri  diplomi  imperiali  si 
continuò  ad  usare  la  lingua  Latina,  la  quale 
nella  Germania  fu  sempre  considerata  come  lin- 
gua dell'impero,  e  la  Tedesca  per  quella  del 
corpo  Germanico.  Il  perchè  la  cancelleria  Au- 
lica usava  la  prima  nello  spedire  gli  atti  per 
l'Italia,  e  gli  altri  paesi  esteri ,  ove  non  si  parli 
il  Tedesco,  e  la  seconda,  almeno  di  ordinario, 
per  gli  Stali  della  Germania.  2 

Nell'Italia  generale  era  1' uso  della  lingua 
Latina  ,  tanto  negli  atti  della  diplomazia  dei 
popoli,  quanto  nelle  carte  private  dei  partico- 
lari. Continuò  ad  essere  la  lingua  dei  dotti  sino 
alla  metà  del  secolo  xiv,  nel  quale  la  lingua 
Italiana  ebbe  la  preferenza  sopra  la  Latina  nei 
versi  dei  poeti ,  nelle  opere  dei  Cronisti ,  nel 
conversar  giornaliero  e  nelle  lettere  dei  pri- 
vati. La  Latina  però  fu  sempre  considerata 
come  lingua  diplomatica  sino  a  tempi  mollo  a 
noi  vicini.  Essendo  essa  nata  nell'Italia,  ove 
con  più  vigore  allignato  aveva,  che  non  negli 
altri  paesi,  non  fia  meraviglia  se  vi  abbia 
più  a  lungo  che  non  negli  altri  paesi  po- 
tuto sussistere.  Inclinerei   a  credere,  che  di- 

\  In  Cronic.ad  ann.  -1235. 
2  Fumagalli,  loc.  cik 


venne  più  costante  1*  uso  dell'  idioma  Ita- 
liano nelle  carte  diplomatiche  dopo  il  i5oo.  Il 
principe  Emanuel  Filiberto ,  che  lo  dichiarò 
lingua  universale  per  gli  atti  pubblici  al  di 
qua  de'  monti,  non  avrebbe  emanalo  tale  prov- 
videnza, ove  Tltaliano  non  fosse  già  stato  rice- 
vuto come  lingua  diplomatica  presso  le  altre 
nazioni  d'Italia.  È  nondimeno  uso  della  Curia 
Romana  lo  spedire  le  carte  in  idioma  Latino. 
Quantunque  la  lingua  Latina  sia  stata  la  lin- 
gua diplomatica  antica  della  Francia  ,  della 
Germania  e  dell'Italia,  tuttavia  non  si  dee  cre- 
dere ch'essa  fosse  intesa  da  tutti  gli  abitanti  _, 
e  che  nei  discorsi  famigliari  sempre  si  facesse 
uso  della  medesima.  Già  aveva  notato  Grego- 
rio di  Tours  che  reihorem  intelligunt  palici.  Io- 
quentem  rusticani  multi.  {  Ma  dei  multi  che  in- 
tendevano la  lingua  Latina ,  perchè  guasta  e 
corrotta,  chiamata  rustica  ai  tempi  di  Gregorio 
di  Tours  ,  bisogna  credere ,  che  fosse  dimi- 
nuito il  numero,  giacche,  al  dire  del  cardinale 
Fleuri,  al  principio  del  secolo  ix  in  Francia  il 
popolo  non  intendeva  più  il  Latino.  2 

A  Hist.  lib.  I. 

2  Fleuri,  hist.  eccl.  1.  46,  p.  \S\.  Adduce  per  prova  una  lettera  dì 
GiofTredo  abate  di  Vandome,  scritta  a  Renaldo  vescovo  d'Angers,  in 
cui  si  legge:  Ad  cuius  Lamberti  abbati s  s.  Nicolai  Andegavensis  ob- 
ietta monachus ,  quia  laicus  est,  non  latina  ?  quam  non  didicit,  lingua  t 
sed  materna  respondet. 
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In  Italia  poi  non  ebbe  differente  condizione 
la  lingua  Latina.  Presso  il  popolo,  c'è  forza  il 
confessarlo,  usavasi  la  lingua  materna  formata 
dalla  corruzione  del  Latino3la  quale  poi  venne  a 
terminare  nell'elegante  idioma  Italiano.  Oltre 
chele  forinole  rese  stroppiate  e  mal  concie  dai 
notai  ci  provano  che  essi  pure  poco  intende- 
vano il  Latino,  sappiamo  che  il  segretario  di 
Enrico  VII  fu  costretto  a  scrivere  in  Francese 
i  verbali  delle  sedute  del  consiglio  del  re ,  e 
confessa  aver  ciò  fatto,  affinchè  il  re  Enrico 
più  facilmente  ne  comprendesse  il  contenuto  : 
in  lingua  Guallica  slve  Romana  prò  comodi- 
late  ìpsius  domini  ut  ipse  facilius  intelligere 
possit  ea  que  corani  co  et  dicto  Consilio  prò- 
posita  fuerunt  et  etiam  expedita.  I  verbali  di 
questo  consiglio  sono  degli  anni  i5ìo?  i3ii. 

Né  varrebbe  l'opporre  che  leggonsi  negli 
antichi  documenti  distese  in  Latino  le  sottoscri- 
zioni dei  contraenti  e  dei  testimonii,  cosa  che 
essi  non  avrebbero  potuto  fare,  ove  ignoras- 
sero tale  lingua.  A  questo  proposilo  osservia- 
mo, che  i  contraenti  ed  i  testimonii  non  sem- 
pre sottoscrivevano  ;  alcuna  volta  il  notaio 
stesso  stendeva  per  essi  la  sottoscrizione,  ed 
alcuna  volta  essi  non  facevano  che  il  segno  di 
croce.  Nei  casi  poi ,  nei  quali  si  vede  la  sotto* 
seri&ione  intera  fatta  dal  contraènte  o  dal  te* 
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stimonio,  allora  essi  erano  persone  costituite 

in  dignità  civile  od  ecclesiastica,  e  che  perciò 
non  ignoravano  il  Latino. 

Per  conoscere  quale  lingua  siasi  usata  nei 
dominii  della  monarchia  di  Savoia,  dobbiamo 
distinguere  il  Piemonte  dai  paesi  al  di  là  de5 
monti.  Nelle  Savoine  contrade ,  come  con- 
finanti colla  Francia,  sebbene  il  Latino  sia 
stato  la  lingua  dominante,  tuttavia  sin  dal  se- 
colo xiii  riscontrasi  l'uso  della  lingua  Francese, 
se  non  nei  documenti  lutti,  almeno  in  cjual- 
cheduno ,  e  nelle  lettere  particolari  deJ  Prin- 
cipi, massime  se  dirette  a' Principi  Francesi  , 
ed  in  note  di  poca  entità.  Dissi  che  nella  Sa- 
voia il  Latino  fu  la  lingua  dominante,  perchè 
veniva  usata  dal  Principe  nel  promulgare  le 
leggi  ,  come  lo  attestano  gli  statuti  dati  ai  co- 
muni, statata  vetei'a  Sabaudiae  del  Duca  Ame- 
deo Vili,  e  le  moltissime  lettere  di  nobiltà  e 
di  altre  concessioni,  di  cui  sono  ripieni  i  mi- 
nutari tutti  dei  notai.  Della  lingua  Latina  pa- 
rimenti facevano  uso  i  Principi  di  Savoia  nelle 
negoziazioni  coi  Potentati  forestieri  ,  sia  che 
sancissero  la  pace ,  sia  che  si  collegassero  con 
essi  per  difendersi  dalle  minaccie  dei  nemici. 
Perchè  tutte  le  collezioni  diplomatiche  sono 
ripiene  d'atti  di  simil natura,  invilii  riesce  ilei- 
tarli  particolarmente.  Persino  i  processi  tanto 
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civili  che  criminali  stendevansi  in  Latino:  prova 

ne  sia  la  lite  che  Margarita  principessa  (TAcaia 
intentò  a  Filippo  (TAcaia  di  lei  figliastro  in- 
torno alla  validità  ed  esecuzione  del  testamento 
di  Giacomo  principe  d'Acaia,  il  processo  crimi- 
nale intentato  contro  lo  stesso  Filippo,  *  e  molti 
altri  che  in  ogni  tempo  si  formavano.  I  teso- 
rieri stessi  scriver  soleano  in  Latino  il  conio 
che  rendevano  al  loro  Signore  della  loro  ge- 
stione, riguardasse  essa  Tamministrazione  ge- 
nerale di  una  provincia ,  oppure  spettasse  a 
qualche  caso  particolare.  GP  innumerevoli  ro- 
toli dei  conti  dei  tesorieri  esistenti  all'Archi- 
vio Camerale  sono  prova  convincente  del  primo 
caso;  del  secondo,  per  non  citarne  molti  cono- 
sciuti, accennerò  solamente  il  conto  resoda 
Gioanni  de  Orliaco  e  da  Gioanni  de  Liege, 
magister  castrorum  Domini  ;  il  de  Orliaco  de- 
putato nel  1371,  ed  il  Liege  nel  i384  ed  anni 
susseguenti  a  soprintendere  alla  costruzione 
del  castello  di  Ripaglia  destinato  poi  dal  Duca 
Amedeo  Vili  nel  i434  per  abitazione  ai  primi 
militi  di  san  Morizio.  Esistono  questi  conti 
nell'Archivio  regio  di  Corte.  In  lingua  Latina 
stendevano  egualmente  i  notai  gì'  instrumenti 
stipulati  dai  semplici  particolari,  contenessero 

i  Storia  dei  Principi  d'Acaia,  voi.  2. 
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essi  disposizioni  contrattuali,  oppure  testamen- 
tarie. A  chi  ha  leggier  pratica  delle  cose  del 
medio  evo  non  occorre  dar  prova  di  simile  con- 
suetudine. 

Quantunque  l'idioma  Latino  sia  stato  la  lin- 
gua diplomatica  della  Savoia,  tuttavia  nella 
Corte,  frai  privati  e  nelle  note  di  poca  entità, 
parlavasi  e  scrivevasi  la  lingua  Francese,  quale 
a  quei  tempi  era  rozza  e  stentata  :  la  prossi- 
mità della  Savoia  colla  Francia,  le  abitudini 
che  il  cielo  medesimo  rende  simili  presso  i  po- 
poli confinanti,  hanno  introdotto  presso  i  Sa- 
voini  questo  costume  proprio  della  nazione 
Francese.  Ritrovo,  che  Tommaso  conte  di  Pie- 
monte si  servì  dell'idioma  Francese  in  una  sua 
lettera,  la  quale  nel  iil\ò  ai  1 5  di  agosto  in- 
dirizzò a  Teobaldo  re  di  Navara,  e  che  Tom- 
maso III  detto  Tommasino  scrisse  pure  in  Fran- 
cese altra  lettera  nel  1280  a  Filippo  Duca  di 
Borgogna  detto  l'Ardito.  {  Le  note  giornaliere, 
e  massime  quelle  che  contenevano  il  prezzo 
delle  opere  degli  artisti,  erano  pur  anche  stese 
in  Francese.  Si  sa  che  i  tesorieri  nel  render  il 
conto  dell'  amministrazione  del  denaro  pub- 
blico, unir  soleano  al  libravitla  cagione  del  pa- 
gamento. Queste  prove  per  lo  più  sono  scritte 

i  GuichenoD,  prew. 
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in  lingua  Francese.  E  degno  d'osservazione  in 

questo  caso  il  conto  reso  da  Michele  de  Ferro, 
tesoriere  nel  i4^4  a  Ripaglia  dei  militi  di  san 
Morizio  ,  il  quale  è  scritto  in  Latino,  e  rap- 
porta nel  contesto  le  note  degli  artisti  in  Fran-, 
cese. 

L'uso  della  lingua  Francese  nei  dialoghi  fa- 
migliari ^  e  nelle  note  giornaliere,  e  quello 
della  medesima  lingua  introdottosi  nei  docu- 
menti in  Francia  dopo  la  metà  del  secolo  xin 
fecero  sì  ,  che  anche  nelle  Savoine  contrade 
invalse  l'usanza  di  stendere  qualche  documento 
in  tale  lingua,  massime  quando  trattavasi  di  atto 
pubblico  da  stipularsi  colla  Corte  di  Francia. 
11  più  antico  documento,  per  quanto  da  noi  si 
sappia,  scritto  in  Francese,  e  riguardante  la  Mo- 
narchia di  Savoia  ,  si  è  il  trattato  tra  Filippo 
conte  di  Savoia'  e  di  Borgogna,  Alice  sua  con- 
sorte ed  Ugone  Duca  di  Borgogna,  {  ed  ha  la 
data  del  mese  d'aprile  J270.  Lo  seguitano  poi 
e  la  concessione  fatta  dalla  stessa  contessa  Alice 
nel  1*275,  ai  canonici  di  Dole,  ed  il  di  lei  testa- 
mentodel  1278.  In  linguaFrancese  ilconteAme- 
deoVI  diede  le  necessarie  istruzioni  agli  amba- 
sciadori  che  deputò  per  accordare  con  Bona 
di  Borbone  il  suo  contralto  di  matrimonio,  che 

i  Guichcitoiij  pretti** 


fu  poi  disteso  in  Latino,  e  nel  i 365,  in  lingua 
Francese,  stipulò  a  Pavia  la  convenzione  con 
cui  diversi  nobili  condottieri  si  obbligavano  di 
servirlo  con  gente  armata  nella  spedizione  che 
egli  intraprese  nell'Oriente ,  onde  soccorrere 
l'i  mpe  rat  or»  Greco  suo  parente.  i 

Nei  discorsi  famigliari  fra  i  privati  abbiamo 
accennato,  che  pari  a  vasi  il  Francese.  Non  pos- 
siamo arrecare  esempio  antico,  ma  sappiamo, 
che  nel  i3c)6,  allorché  fu  giustiziato  Bernardo 
della  Rocca,  accusato  di  aver  cercato  di  avve- 
lenare il  conte  Amedeo  VII  di  Savoia,  egli  parlò 
in  Francese  agli  astanti,  come  ai  medesimi  aveva 
parlato  il  Castellano  di  Bourg  en  Bresse  suli' 
esecuzione  del  condannalo  Bernardo.  2 

Le  considerazioni  sin  qui  fatte  intorno  alP 
uso  della  lingua  nei  documenti  della  Monar- 
chia dei  Principi  nostri  nella  Savoia  ci  fanno 
apertamente  conoscere,  che  la  lingua  Latina 
era  bensì  l'idioma  diplomatico  della  nazione  , 
ma  che  per  eccezione  anche  nei  documenti 
slessi  si  usò  qualche  volta  l'idioma  Francese. 

Nelle  Piemontesi  contrade,  perchè  più  pro- 
pinque all'Italia,  la  lingua  Latina  ebbe  sorte 
più  costante  ed  uso  più  permanente,  che  non 

\   Spedizione  in  Oriente  del  conie  Amedeo  VI.  Documenti 
2  Storia  dei  Principi  d'Acaia,  voi.  2. 


nella  Savoia.  Questo  idioma  venne  esclusiva* 
menle  adoperato  nei  documenti  tutti ,  e  non 
havvi  esempio  in  contrario ,  eccetto  che  vo- 
gliansi  considerare  come  documenti  del  Pie- 
monte, quelli  scritti  nella  Corte  dei  Principi 
nostri,  nella  quale,  come  abbiamo  notato,  par* 
lavasi  e  scriveasi  il  Francese*  Prima  del  domi- 
nio dei  Principi  d'Acaia  nelle  Piemontesi  con- 
trade non  riscontrasi  documento  in  altra  lin- 
gua che  in  Latino;  ed  il  Latino  venne  pure 
usato  durante  la  loro  dominazione.  Imitarono 
però  anche  questi  Principi  l'uso  della  Corte 
di  Savoia,  ed  in  Francese  ritroviamo  scritto  il 
trattato  di  matrimonio  tra  Filippo,  che  fu  lo 
stipite  della  linea  d'Acaia,  ed  Isabella  di  Villar- 
douin  che  gli  portò  in  dote  il  principatod'Acaia, 
ed  in  Francese  fu  scritto  a  Chiarenza  nel  i3oo 
l'assegno  di  trecento  imperiali  sul  principato 
d'Acaia,  fatto  dallo  stesso  principe  Filippo  a 
Giacobino  Scalenghe.  Che  i  Principi  d'Acaia 
Usassero  il  linguaggio  Francese  nelle  lettere 
famigliari,  lo  provano  altresì  le  due  lettere 
indirizzate  dal  conte  Amedeo  VI  nel  i368 
a  Filippo  primogenito  del  principe  Giaco- 
mo. {  Ma  quando  questi  Principi  negozia- 
vano  o    coi   marchesi   di   Monferrato  o  con 

\  Storia  dei  Principi  d'Acaia,  voi.  2 . 
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quelli  di  Saluzzo,  sempre  «safono  la  lingua  La- 
tina. Prova  ne  siano  i  documenti  raccolti  nella 
Cronaca  del  Monferrato,  nella  storia  dei  mar- 
chesi di  Saluzzo  del  Muletti,  ed  in  quella  dei 
Principi  d'Acaia. 

Perchè  la  lingua  Latina  era  lingua  diploma- 
tica nelle  Piemontesi  contrade,  non  credasi 
poi  ch'essa  si  parlasse  e  s'intendesse  dal  volgo. 
Nel  Piemonte,  non  altrimenti  che  negli  altri 
paesi  d'Italia,  dalla  corruzione  della  lingua  La- 
lina  erasi  formato  un  dialetto,  il  quale  era  par- 
lato dal  popolo,  senza  che  esso  fosse  ridotto  in 
iscrittura,  e  servisse  per  le  note  giornaliere  e 
per  gli  scritti  di  poca  entità.  Nel  dialetto 
Piemontese  però  si  trasportavano  per  la  mag- 
gior parte  gli  statuti  perchè  fossero  dal  po- 
polo intesi,  secondo  che  prova  la  formola  so- 
lita ad  inserirsi  al  fine  dei  medesimi  lectum  et 
publicatum  et  vulgarizalum  fuit. i  Bisogna  cre- 
dere col  dotto  intendente  Cibrario,2  che  il  dia- 
letto Piemontese  sia  derivato  non  dalla  corru- 
zione della  lingua  Italiana ,  ma  dalla  Latina , 
come  si  formò  l'Italiano.  Dal  Dizionario  che  il 
sovracitato  Scrittore  compilò  al  fine  della  sto- 
ria di  Chieri  si  evince ,  come  in  molte  parole 
Latine  si  ritrovi  l'etimologia  di  parecchie  espres- 

i  Cibrario,  storia  di  Chieri,  yol.  2,  pag,  287,  in  notis. 
2  Loc.  cit. 
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sioni  Piemontesi.  Si  riscontrano  voi £a rizzati  in 
Piemontese  sin  dal  i5ai  gli  statuti  sopra  l'ospi- 
zio della  Società  di  S.  Giorgio  dei  popolo  di 
Chieri.  Che  poi  studiassero  i  nostri  Antenati  di 
servirsi  del  dialetto  Piemontese  nel  comporre 
versi,  abbiamo  la  prova  nella  poesia  scritta  nel 
i4io  sulla  resa  di  Pancalieri  alle  armi  di  Lo- 
dovico principe  d'Acaia.  * 

Il  Piemonte,  come  paese  Italiano,  avrebbe 
dovuto  nelle  sue  carte  pubbliche  adottare  la 
lingua  nazionale  ;  ma  se  nelle  altre  Italiane 
contrade  il  Latino  conservavasi  ancora  qual 
lingua  diplomatica,  perchè  s'imputerà  al  Pie- 
monte il  non  essersi  allontanato  da  tale  uso? 
Sinora  ,  per  quanto  da  noi  si  sappia,  non  si  è 
ancor  ritrovalo  documento  anteriore  al  i56o 
scritto  in  lingua  Italiana  da  un  notaio  Piemon- 
tese^ oppure  emanalo  da  qualche  Magistrato  , 
quantunque  nelle  contrade  vicixie  già  comin- 
ciasse ad  introdursi  l'uso  di  dettare  in  idioma 
nazionale  gli  atti  pubblici.  Nel  i456  Gioanni 
Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano  deputò  Cri- 
stofaro Bollati^  suo  invialo  presso  il  re  di  Fran- 
cia, per  manifestargli  la  sua  costante  intenzione 
di  contrarre  matrimonio  con  Bona  di  Savoia, 
la  quale  trovavasi  allora  alla  Corte  di  Francia. 

\  Storia  dei  Principi  d'Acaia,  voi.  2, 
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Le  istruzioni  di  cui  munì  questo  suo  ambascia- 
tore, furono  scritte  in  lingua  Italiana:  segui  il 
matrimonio,  Gioanni  Galeazzo  fece  donazione 
alla  sposa  di  alcuni  castelli,  fra  i  quali  di  quello 
di  Pavia.  Nel  i4%  confermò  ed  ampliò  questa 
donazione  con  aggiugnervi  altri  feudi,  e  ristru- 
mento tulto  fu  dettato  in  lingua  Italiana,  se 
eccetluansi  la  data  posta  in  fronte  e  la  sotto- 
scrizione coli' autentica  del  notaio  ,  che  sono 
distese  in  Latino. 

I  marchesi  di  Saluzzo  altresì  prima  del  i55o 
avevano  già  adottato  la  lingua  Italiana.  In  que- 
sta lingua  promulgò  nel  1460  Lodovico  I  l'af- 
fortificamento  della  terra  di  Revello,  ed  in 
idioma  Italiano  Gioanni  Lodovico  diede  nel 
i5a8  le  istruzioni  e  carteggiò  con  Gioanni  Fran- 
cesco de'Saluzzi  consignore  di  Manta ,  che 
mandò  in  Alessandria  al  quartier  generale  de' 
Francesi  per  sostenere  i  diritti  suoi  sul  mar- 
chesato di  Saluzzo  contro  il  fratello  protetto 
dalla  madre.  1 

Quantunque  anteriore  al  1 56o  non  siasi  da 
noi  ritrovato  documento  de'  nostri  Principi 
scritto  in  lingua  Italiana,  dobbiamo  però  no- 
tare come  monumento  curioso  la  lettera  che 

-I  Muletti,  storia  di  Saluzzo,  tom.  VI.  Lo  stile  con  cui  è  scritto 
l'editto  dei  i460  pare  straordinario  per  tale  tempo,  perciò  dubiterei 
che  sia  slato  tradotto  dall'originale  Latino  in  tempo  posteriore» 
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nel   1390  Amedeo  principe  d'Àcaia  scrisse  a 

Teodoro  despota  della  Romania  ;  essa  è  stesa 
tutta  in  Italiano  ,  eccetto  l'intitolazione  e  la 
sovrascritta,  che  è  in  Latino.  ■ 

Questa  fu  la  sorte  della  lingua  usata  negli 
atti  pubblici  tanto  nella  Savoia,  quanto  nel 
Piemonte  prima  de!  regno  del  duca  Carlo  III, 
che  per  le  sue  virtù,  ottenne  il  sopranome  di 
Buono.  Durante  la  dominazione  di  questo  Prin- 
cipe, luttuose  vicende  erano  riserbate  ai  po- 
poli a  lui  soggetti.  Nata  fiera  guerra  fra  i  più 
forti  potentati  d'Europa ,  la  Savoia  ed  il  Pie- 
monte furono  ora  preda  dei  Francesi,  ora  degli 
Spagnuoli,  ora  degli  Austriaci.  Siccome  il  vin- 
citore colla  legge  impone  anche  l'uso  della  sua 
favella  nazionale  al  vinto,  eosi  ora  ritrovansi 
documenti  pubblicati  in  lingua  Francese,  ora 
nella  Spagnuola.  Lungo  fu  il  regno  di  Carlo 
III:  le  medesime  disgrazie  sempre  tennero  op- 
pressi i  di  lui  sudditi.  I  Francesi  avendo  tenuto 
più  lungo  tempo  che  gli  Spagnuoli  occupate 
le  nostre  contrade,  la  lingua,  che  fu  imposta 
alla  nazione  Piemontese,  fu  la  Francese;  ep- 
perciò  ebbe  il  Piemonte  a  soffrire  e  tribu- 
nali Francesi  e  leggi  Francesi ,  ed  a  vedere 
scritti  in  lingua  Francese  tutti  i  documenti. 

\  Storia  dei  Principi  d'Acaia,  \ol,  2. 
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Morì  il  duca  Carlo  in  Vercelli  il  16  settem- 
bre i553,  ed  ebbe  per  successore  il  figliuolo 
Emanuel  Filiberto,  che  come  generale  in  capo 
dell'Imperatore,   guerreggiava  nelle  Fiandre. 
Questo  valoroso  Principe  avendo  fatto  toccare 
alla  Francia  la  famosa  sconfìtta  di  S.  Quintino, 
col  trattato  di  pace  firmato  a  Castel  Cambresi 
nel  i35c)   ottenne  la  restituzione  dei  dominii 
paterni.  Occupatosi  il  nuovo  Duca  nel  dare  a' 
suoi  popoli  quelle  insti tuzioni,  che  atte  erano 
a  promuoverne  la  felicità^  promulgò  nuovi  de- 
creti civili  e  criminali  sin  dall'anno  i56o.  Nel 
capitolo,   che   contiene    la   forinola   delle  do- 
mande da  presentarsi  ai  magistrati,  cosi  pre- 
scrisse: ce  Non  saranno  admesse  alcune  suppli- 
ce cationi,  libelli  o  sia  dimande,  cedule  o  altre 
ce  scritture,  nelle  quali  si   deduca  alcuna  cosa 
ce  in  giudicio,  se  esse  non  sono  scritte  in  buona 
ce  lingua  volgare  cioè  Italiana  nei  nostri  Stati 
«  d'Italia,  e  Francese  in  quelli  al  di  là  de'  monti, 
ce  il  che  vogliamo  che  si  osservi  in  tutte  le  scrit- 
c<  ture  pubbliche,  che  si  faranno  per  lo  tempo 
ce  avvenire,  cosi  in  giudicio,  come  fuori.  »  *  Dal 
conoscere  questa  legge,  si  sa  il  perchè  i  con- 
segnamenti  dell'Abazia  della  Novalesa  del  1621 

\  Decreti  civili  e  criminali.  Vercelli  per  Pellipari,,  1561.  Il  Bo- 
relli,  nella  sua  raccolta  degli  editti,  attribuisce  questa  provvidenza  al 
duca  Carlo  Emanuele  I. 
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furono  stesi  in  lingua  Latina,  e  quelli  del  i56i 
in  lingua  Italiana.  Dopo  quest'editto  dell'im- 
mortal  principe  Emanuel  Filiberto  la  lingua 
adoperata  negli  alti  pubblici  prese  una  più,  ferma 
costanza,  ed  essendo  osservato  scrupolosamente 
tutti  gli  atti  pubblici  tanto  in  giudizio  che  fuori, 
nel  Piemonte  furono  scritti  in  Italiano,  e  nella 
Savoia  in  Francese. 

ARTICOLO  SECONDO. 

Della  barbarie  dello  stile  negli  atti  antichi* 

Siccome  ciascun  arte  o  scienza  ha  la  sua  pro- 
pria maniera  di  esprimersi,  così  l'arte  della  pa- 
leografia ha  altresì  certe  frasi,  cerli  vocaboli, 
i  quali  del  tutto  le  sono  proprii.  {  Ripete  il 
Mabillon  tal  cosa  piuttosto  dall'uso ,  che  dalle 
regole  di  scrivere  i  diplomi.  Queste  frasi,  que- 
sti vocaboli,  che  con  espressione  moderna  noi 
diressimo  tecnici,  stabiliscono  leformole,  colle 
quali  è  composto  l'intero  del  documento.  Nel 
complesso  dei  documenti  antichi  invano  taluno 
pretenderebbe  di  ritrovare  uno  stile  purgato 
ed  elegante,  od  almeno  tale  da  non  allonta- 
narsi dalle  regole  di  grammatica  :  si  riscontra 


4  Mabillon,  de  re  dipi,  lib,  II,  cap.  \, 
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per  lo  contrario  uno  stile  ruvido  e  barbaro, 
pieno  di  solecismi  e  barbarismi ,  e  riboccante 
di  moltissimi  errori  grammaticali. 

Per  principali  cagioni  della  barbarie  dello 
stile  negli  atti  diplomatici,  assegna  il  Mabillon, 
seguito  poscia  da  tutti  i  diplomatisti,  eia  roz- 
zezza del  secolo  e  la  barbarie  delle  formole 
usate,  e  l'imperizia  e  P affettazione  dei  notai 
stessi  di  scrivere  prettamente  Latino. 

La  lingua  Latina  nei  primi  tempi  della  re- 
pubblica Romana  aveva  qualche  cosa  di  bar- 
barico. Le  leggi  delle  xn  tavole,  alcune  antiche 
Romane  iscrizioni  i  provano  appieno  la  diffe- 
renza che  passa  tra  la  lingua  Latina  usata  da 
quelli  antichi  Romani,  e  quella  che  leggesi  nei 
buoni  autori  chiamati  dei  secoli  d'oro  e  d'ar- 
gento. Essa  non  fu  tersa  in  Roma,  se  non  se 
agli  ultimi  periodi  della  repubblica,  in  cui  era 
stata  alla  maggior  sua  perfezione  ridotta  sino 
all'impero  del  terzo  o  quarto  Augusto.  Ai  giorni 
però  di  Cicerone  non  parla  vasi  essa  con  egual 
purezza  da  tutti,  giacche  egli  stesso  così  scrive: 
de  latini s  libri  s  quo  me  vertam  ne  scio,  ila  meri' 
dose scribuntur  et veneunt;  attribuendosi  da  lui 

i  Macellarli  pucuandad  cepet,  enqueeodem  magcstradod  rem  navt- 
hos  marid  causai  primos  cepct  ed.  Iscrizione  della  colonua  rostrale, 
che  a  Caio  Duillio  fu  posta  l'anno  di  Roma  493  per  la  vittoria  na- 
vale da  luì  riportala  sopra  i  Cartaginesi.  Fumagalli,  paft.ll>  CàJJ.4, 


il  guasto   cagionato  all'  eleganza  della  lingua 
Latina  all'affluenza  de'  forastieri  in  Roma:  co- 
sicché non  legger  divario  altresì  si  scorge  nel 
paragone   tra  lo  stile  della  lingua  Latina  nei 
tempi  aurei  con  quello  delle  iscrizioni  e  degli 
scrittori  ,   che  vissero   allorquando  il  Romano 
impero  cominciava  a  decadere.  Se  tale  era  la 
condizione  della  lingua  Latina  in  Roma,  quale 
ella  sarà  stata  nelle  provincie?  Sebbene  l'im- 
periosa città,  come  scrive  sant'Agostino,  siasi 
adoperata  affine  d'imporre  alle  sottomesse  na- 
zioni non  solamente  il  giogo,  mala  sua  lingua 
ancora,  *  tuttavia  non  potè  ottenere  che  i  dia- 
letti volgari    di  ciascun  popolo  fossero  affatto 
dimenticati,  e  che  servendosi  i  vinti  negli  atti 
diplomatici  della  lingua  Latina  ,  non  frammi- 
schiassero alla  di  lei  purezza  vocaboli  barbari. 
Per  altra  cagione  altresì  nelle  Italiane  con- 
trade la  lingua  Latina  ebbe  a  decadere.  Invaso 
l'impero  Romano  dalle  nazioni  del  Nord,  que- 
ste coi  loro  costumi  portarono  nei  vinti  paesi 
il  ruvido  loro  parlare;  quindi  l'idioma  Latino, 
che  puro  più  non  era,  dovette  molto  soffrirne. 
Imperciocché,  quantunque  i  Goti,  i  Visigoti  ed 
i  Longobardi  abbiano  anche  essi  adottata  per 
lingua  diplomatica  la  Latina,  tuttavia  non  di- 

i  De  civ.  Dei,  lib.  *9,  e.  7. 
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menticando  il  materno  parlare,  usavano  voca- 
boli loro  proprii  colla  desinenza  latina.  Non 
dee  dunque  recarci  meraviglia,  se  i  documenti 
di  que' tempi  ci  presentino  bensì  la  lingua  La- 
tina, ma  guasta ,  alterata  e  corrotta.  Ci  siano 
d'esempio  la  legge  Salica,  la  legge  Ripuaria,  le 
forinole  lasciateci  da  Marculfo ,  e  raccolte  da 
Balusio.  i 

Queste  cagioni,  che  viziarono  la  lingua  La- 
tina, e  che  la  deturparono,  allontanandola 
dall'eleganza  Romana,  per  la  maggior  parte 
.sarebbero  svanite,  ove  dai  notai  si  fossero  pra- 
ticati i  buoni  studii ,  ed  avessero  essi  scritto 
prettamente  il  Latino.  Ma  l'imperizia  loro  e  la 
crassa  ignoranza  in  vece  di  conservare  la  pu- 
rezza della  lingua  Latina^  fu  cagione,  che  mag- 
giormente si  deturpò.  Ben  giuste  sono  le  la- 
gnanze del  Muratori  intorno  a  questo  propo- 
sito, e  con  molta  ragione  chiama  egli  infelice 
lingua  questa,  per  essere  slata  sì  sconcia- 
mente dai  notai  malmenala.  Però,  sebbene 
sodo  sia  il  ragionare  del  Muratori,  tuttavia  col 
Fumagalli  dobbiamo  ammettere  qualche  scusa 
in  favore  dei  notai.  E  per  verità  non  essendo 
i  documenti  altro  che  un  intero  di  forinole  le- 
gali, era  dovere  dei  notai  il  seguitarle  senza 

i  Balusius,  capitolarla  regum  Francorum  ■  additàe  sunt  Marculfi 
monachi  et  aliorum  iorrnulae  veteres,  voi.  2. 
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introdurre  variazione  alcuna.  Ora,  come  po- 
teva scrivere  prettamente  Latino  colui ,  che 
doveva  seguitare  le  forinole  di  Marculfo  ?  E 
tanto  è  vero,  che  il  Mabillon  stesso  ammette 
per  seconda  cagione  della  barbarie  dello  stile 
le  forinole  stesse.  Altronde,  alcuna  volta  al- 
tresì i  notai  non  erano  che  i  materiali  esten- 
sori dei  documenti ,  ed  era  loro  forza  lo  scri- 
vere sotto  il  dettato  de' contraenti ,  e  si  hanno 
esempi  di  carte  dettate  ai  notai  da  femmine 
stesse.  i 

Ciò  nulladimeno  a  chi  è  pratico  dei  docu- 
menti del  medio  evo ,  poco  varrà  l'addotta  ra- 
gione in  favore  dei  notai.  Dall'esperienza  egli 
sarà  edotto  come  i  notai  antichi  erano  così 
ignoranti  da  intervertere  e  confondere  il  senso 
stesso  delle  forinole,  e  renderle  pressoché  in- 
intelligibili. Gli  errori  grammaticali  poi  ,  che 
ad  ogni  passo  gli  si  presentano  all'occhio,  non 
provengono  dalle  forinole,  ma  bensì  dall'impe- 
rizia e  dall'ignoranza  dei  medesimi. 

Queste  osservazioni  risguardano  i  notai  im- 
periti ed  ignoranti;  ma  fra  i  medesimi  ve  ne 
furono  ancora  di  quei  tali,  che  acccoppiando 
all'ignoranza  l'affettazione,  produssero  mag- 
gior guasto  nella  lingua  Latina.  Affettando  essi 

i  Vedi  gli  esempi  addotti  dal  Fumagalli^  pari.  4>  cap\  4, 
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il  puro  parlar Lalino,  scrissero  vocaboli  estra- 
nei al  senso,  che  doveano  dare  al  documento, 
e  ne  resero  così  più  oscuro  il  significato,  e  par- 
ticolarmente nella  narrativa  e  nei  nomi  pro- 
prii  di  famiglia  e  del  paese  si  nota  tale  noce- 
vole  affettazione.  Tutte  le  collezioni  diploma- 
tiche provando  questa  verità  in  tulti  i  secoli, 
sarebbe  cosa  inutile  e  noiosa  l'accennare  i  do- 
cumenti principali  di  stile  barbaro  e  ridon- 
danti di  solecismi  e  di  errori  grammaticali. 

Non  credasi  però,  che  in  questi  medesimi 
secoli,  in  cui  i  documenti  ci  presentano  la  lin- 
gua Latina  guasta  e  corrotta  ,  non  sianvi  au- 
tori,  i  quali  la  scrivessero  con  eleganza  mag- 
giore di  quello  non  abbiano  fatto  i  notai.  Al- 
cuni documenti  scritti  non  coll'usitato  formu- 
lario, e  le  opere  di  alcuni  dotti  di  quei  tempi  lo 
provano  appieno.  Fra  i  documenti  citeremo  so- 
lamente il  diploma  dell'imperator  Enrico,  col 
quale  dona  alla  chiesa  vescovile  di  Pavia  al 
cuni  feudi  stati  sequestrati  in  odio  dei  seguaci 
del  re  Arduino,  i  e  la  lettera  che  nel  i35g 
Amedeo  VI  conte  di  Savoia  scrisse  a  Giacomo 
principe  d'Acaia.  2  Fra   gli  scrittori  poi  basti 

i  Tenivelli.  Biograf.  Piemont.  tom.  I,  nella  vita  d'Ardoino  Per 
esser  rara  quest'opera  del  Tenivelli,  crediamo  opportuno  di  ripub- 
blicarlo. 

2  Iti  nomine  sanciae  et  individuile  Trinitatis  lleinìcus  l'avente  di* 
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l'accennare  le  opere  di  Paolo  Diacono,  de  gè- 
stis  Longobardorum ,  le  istorie  di  Gregorio  di 

vina  clementia  Romanorum  imperator  Auguslus  notimi  esse  volu- 
mus  universis  sanctae  Dei  ecclesiae  fidelibus  Ubertum  comitem 
filium  Aldeprandi  Otberlum  marchionem  et  fìlios  eius  et  Albertum 
nepotem  illius  poslquam  nos  in  regem  et  imperalorem  elegerunt  et 
post  man us  nobis  dalas  et  sacramenta  nobis  facta  cum  Dei  noslro- 
que  inimico  Arduino  regnum  nostrum  invasisse  rapinas  predas  va- 
stationes  ubique  fecisse  et  quod  sine  lucili  non  est  dicendum  terri- 
toria  et  perlinentias  omnium  ecclesiarum  miserabiliter  bonis  omni- 
bus expoliasse  msgnus  dolor  nimius  luclus  inaudita  intus  et  foris 
desolalio.  Si  ergo  ila  destruclis  ecclesiis  subvenilur  quod  Deo  pla- 
cebit  nulli  bonorum  displicendum  erit  consilioque  ergo  cum  amicis 
Dei  habilo  scrutata  et  inventa  est'  lex  Longobardorum  que  ilaiubet. 
Si  quis  contra  animimi  regis  cogitaverit  aut  consiliatus  fuerit  animae 
suae  incuriit  pericuium  et  res  iilius  inriscentur.  Secundum  igitur  Je- 
gem  eorum  nostra  propterea  sunt  omnia  bona  ipsorum  quia  mani- 
festimi est  ipsos  contra  nos  non  solum  cogitasse  aut  consiliatos  fuisse 
sed  etiam  ausus  nefarios  et  conatus  impuros  opere  exercuisse  et  pu- 
blice  bella  nos  contra  nos  preparasse.  Quia  ergo  legibus  eorum  no- 
stra sunt  bona  ipsorum  ecclesiae  sancii  Syri  episcopi  Ticinensis  quam 
ipsi  in  suis  perlinenliis  igne  et  rapinis  vehemenler  devastaverunt 
de  prediis  eorum  partem  dare  uolumus  ut  sic  \el  in  aliquo  recom- 
pensatione  facta  tolerabiiius  illata  valeat  substinere  dispendia  donec 
Deo  donante  commoda  sibi  succrescant  maiora.  Iusle  igitur  et  lega- 
liter  damus  sibi  de  rebus  Uberti  filii  Hildeprandi  castellum  de  Cer- 
retlo  et  Vulparia  cum  omnibus  eorum  adiacentiis  ad  iugera  tria 
millia  cum  suo  tolo  districhi  de  rebus  Uberti  et  fìliorum  eius  et 
Alberti  nepotis  ipsius  marchionis  quidquid  habuisse  nisisuntin  Sca- 
dramino  prope  caslrum  de  Balbiano  et  in  territorio  Sancti  Martini 
in  strata  et  intasale  ad  iugera  quingenta  qualenus  ecclesiae  beatis- 
simi confessoris  domini  Syri  et  paslor  qui  per  tempora  ibi  fuerit 
omnia  que  supra  nominata  sunt  cum  suis  perlinenliis  aquis  scilicet 
aquarumve  decursibus  ripis  Molendinis  piscationibus  tenis  cultis  et 
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Tours,  ed  altre  rapportate  dal  Muratori  nella 
classici  sua  opera  degli  scrittori  d'Italia. 

Gli  oppugnatori  più  acerrimi  di  tutti  i  di- 
plomi dalla  barbarie  dello  stile  cercano  di  de- 
durre un  argomento,  onde  provarne  la  falsità, 
ed  il  loro  dire  pare  diventar  alcuna  volta  di 

incultis  vadis  venationibus  stalariis  servis  et  ancillis  capellis  monti- 
bus  et  valibus  rupibus  et  pralìs  mercatis  et  districtibus  et  cura 
omnibus  que  nominari  possunt  in  eterhurh  iure  proprietario  habeat 
atque  disponat  nostra  nostrorumque  successorum  et  omnium  lio- 
rninurn  conlradictione  et  molestatione  et  diminoralione  remota. 
Concedimus  insuper  SancloSyro  patrono  nostro  dislrictum  de  Seiema 
ad  miliaria  ceto  in  omni  parte,  in  circuitu,  sicut  ad  nostram  parlem 
pertmere  videtur  prò  pace  et  quiete  ipsius  ecclesiae,  et  rcmedio  et 
salute  animae  nostrae  nostrorumque  successerum  regum  et  impe- 
ratorum.  Si  quis  igitur  contra  hoc  nostrum  preceplum  in  eternimi 
Deo  propitio  valiturum  ire  temptaverit  et  ccclesiam  beati  Syri  vel 
pastorem  suiim  divestire  vel  in  aliquo  molestare  de  prediclis  re- 
bus presumpserit  compouat  mille  libras  auri  purissimi  medietalem 
sanctae  Ticinensis  ecclesiae  et  camerae  nostrae  aiteram  medietatem. 
Quod  ut  verius  credatur  et  ab  omnibus  inviolabililer  conservetur 
hoc  preceplum  manu  nostra  firmàvimus  et  nostro  sigillo  insigniri 
precipimus. 

Signuru  domini  Henrici  (monogramma)  invictissinii  imperatoiis 

Augusti. 
Ilenricus  Cancellarius_,  vice  Coradi  Episcopi  et  Archicnpellani  re- 

cognovit, 
Factum   anuo  incarnationis  dominicae  M.  XIIII,  ind.  duodecima, 

anno  vero  domini  Henrici  imperatoris  Augusti    regni    xui  im- 

peiii  vero  primo.  Actum  Solega. 
Interfuerunt   testes   isto    precepto  dominus  Kan  archidiaconus  et 

Sancelagus  de  Beccaria  canonicus  papiensis  et  Guiferius  Isim- 

bardus, 
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qualche  peso,  massime  se  trattasi  eli  diplomi 
scritti  da  cancellieri,  arcivescovi  o  vescovi,  i 
quali  per  Sopra p più  in  stile  purgato  abbiano 
scritto  qualche  opera.  Il  vizio  della  lingua  La- 
tina corrotta  e  guasta  riscontrandosi  non  in 
un  sol  documento,  ma  essendo  proprio  a  tutti, 
di  sua  natura  cade  questo  ragionare ,  perchè 
allora  bisognerebbe  negar  fede  a  tutte  le  carte 
antiche.  E  la  scienza  dei  cancellieri  degli  im- 
peratori non  basta  per  convincere  di  falsità  il 
diploma  scritto  con  stile  guasto,  essendo  i  me- 
desimi astretti  dalle  forinole,  ed  alcuna  volta 
abbandonandone  la  redazione  ai  sottocancel- 
lieri. 

Le  carte  della  Monarchia  di  Savoia  non  ci 
presentano  uno  stile  meno  barbaro  di  quello 
dei  documenti  delle  altre  contrade.  Le  mede- 
sime cagioni  ,,che  resero  altrove  la  lingua  La- 
tina guasta  e  corrotta,  aiutarono  pur  anche  a 
deturparla  e  nella  Savoia  e  nel  Piemonte.  In- 
contrami nei  documenti  relativi  ai  dominii  dei 
Principi  nostri  e  barbarismi  e  solecismi,  ed  in- 
numerevoli errori  grammaticali.  I  notai  non 
avevano  maggior  perizia  della  lingua  Latina, 
e  colla  medesima  ignoranza  sconvolgevano  la 
desinenza  dei  vocaboli  delle  formole  stesse,  e 
ne  rendevano  il  senso  confuso.  Queste  osser- 
vazioni dettate  dall'esperienza  hanno  rapporto 
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alle  carte  che  furono  scritte  prima  della  domi- 
nazione dell'augusta  Dinastia  di  Savoia,  o  da 
notai  stanziati  nei  di  lei  dominii,  ma  non  se- 
cretarii  dei  Principi.  Al  secolo  xi,  epoca  in  cui 
conosciamo  certa  l'esistenza  dell'illustre  stipite 
della  Real  Famiglia,  i  buoni  studii  comincia- 
vano a  stabilirsi  ed  a  coltivarsi,  quindi  cessò 
l'ignoranza  nei  notai ,  principal  cagione  della 
barbarie  dello  stile  e  degli  errori,  di  cui  sono 
pieni  i  documenti  tutti.  Per  tale  motivo  le  carte 
dei  Principi  nostri  ci  danno  bensì  uno  stile 
barbaro,  quale  si  usava  al  tempo  in  cui  si  dice 
scritto  il  documento  >  ma  le  discordanze  non 
sono  tali  quali  si  leggono  in  quelli  dei  secoli 
vili,  ix  e  x.  Si  dee  però  notare,  che  alcuni  in- 
strumenti  particolari  scritti  in  villaggi  e  da  no- 
tai imperiti,  anche  sotto  la  dominazione  dei 
Principi  di  Savoia,  offrono  uno  stile  egualmente 
barbaro,  egualmente  pieno  di  errori  gramma- 
ticali. 

ARTICOLO   TERZO. 

Dell'ortografia  nelle  carte  antiche* 

I  barbarismi  ,  di  cui  ridondano  gli  antichi 
documenti,  è  opinione  di  molti,  che  non  siano 
solamente  stati  prodotti  dall'ignoranza  de'  no- 
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tai,  ma  che  abbiano  anche  avuto  per  causa  la 
viziosa  pronuncia  dei  popoli.  Ed  in  verità  i 
barbari  del  Nord,  conquistatori  dell'Italia,  as- 
suefatti al  loro  parlar  duro,  non  potevano  pro- 
nunciare con  eg tirai  facilità  i  vocaboli  latini  , 
come  li  pronunciavano  gli  abitanti  dell'Italia, 
quindi  nascer  dovette  una  varietà  nello  scri- 
verli :  ma  sebbene  ammetter  non  possiamo  che 
la  pronuncia  abbia  vizialo  l'eleganza  dell'idio- 
ma Latino,  è  però  fuor  d'ogni  contestazione  _, 
che  essa  produsse  la  catliva  ortografia  nelle 
carte  antiche. 

Osserva  Quintiliano,  che  in  quattro  diverse 
maniere  ortographiae  viti  a  si  ve  diversae  Tritio- 
nes  fiunt.  adiectione^  detractione,  immutatione, 
transmutatione ,  {  cioè  col  mettere  più  lettere 
di  quanto  importi  l'uso,  col  non  porle  quando 
abbisognino  ,  col  metterne  una  per  l'altra  ,  e 
col  porle  nel  luogo  ove  non  convenga.  L'om- 
mettere  alcune  lettere  ,  il  trasportare  qualche 
sìllaba  ed  eliderla  ,  secondo  1  osservazione  di 
Svetonio,  era  un  vizio  universale  a'  suoi  tempi; 
e  Tito  Livio  stesso,  secondo  che  scrisse  Quin- 
tiliano, mise  sebe  e  quase  in  vece  di  sibi  e  quasi. 
Se  i  vizii  dell'ortografia  avevano  luogo  ne'tempi 
in  cui  la  lingua  Latina  era  nel  suo  più  bel  fiore, 

4  Lib.  I,  e.  5. 
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non  dee  punto  stupirci,  se  siano  essi  stati  por- 
tati ad  un  enorme  eccesso  sotto  i  Barbari  , 
avendoli  accresciuti  la  viziosa  pronuncia. 

Chiunque  vorrà  riandare  le  opere  e  le  carte 
del  medio  evo,  non  potrà  a  meno  di  non  ur- 
lare ad  ogni  tratto  nei  difetti  dell'ortografia 
notati  da  Quintiliano.  Frequentissimo  nei  do- 
cumenti è  l'incontro  di  lettere  duplicale  od 
aggiunte:  si  vedejaciens  adoperato  per  facies 
dampnum  per  damnum  ,  di  lettere  non  usate 
quando  era  conveniente  l'usarle,  come  poplo 
per  populo,  consuerunt  per  consueverunt,  idibu 
per  idihus  :  dì  lettere  usate  in  vece  di  altre, 
come  oblimi  per  optimi,  ed  altre  transposizioni 
di  simil  natura.  Siccome  però  è  opinione  di 
tutti  i  filologi,  che  la  viziosa  ortografia  de- 
rivò dalla  più  viziosa  pronuncia  ,  cosi  i  vizii 
dell'ortografia  non  sono  eguali  in  tutti  i  se- 
coli,  come  in  tulli  i  secoli  non  pronunciavansi 
i  vocaboli  col  medesimo  accento.  L'assuefa- 
zione di  leggere  gli  antichi  documenti  porrà 
il  diplomatista  nel  caso  di  distinguere  le  mende 
dell'ortografia  proprie  di  un  secolo,  da  quelle 
di  un  altro,  e  ricavare  poi  presunzione  onde 
portarne  giudizio. 

Il  cambiamento  maggiore  nondimeno  è  suc- 
ceduto nei  nomi  proprii ,  ossia  delle  persone, 
ossia  de'  luoghi,  più  universalmente  nelle  carte 
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diplomatiche  che  nei  codici.  Ne  questo  dee  re- 
carci meraviglia.  Imperciocché  gli  antichi  nella 
loro  maniera  di  scrivere,  e  particolarmente  ri- 
guardo i  nomi  proprii,  non  si  sono  curati  mol- 
tissimo dell'uniformità.  i  Di  più  la  pronuncia 
dei  Franchi  e  degli  Alemanni  essendo  assai 
dura  e  gutturale  sì  riguardo  le  vocali  ^  che  le 
consonanti,  alle  parole  soleano  spesso  premet- 
tere Yh  o  il  k,  aspirazione  ancora  più  aspra,  e 
scrissero  perciò  Hludouicus  o  Klodovicus  in 
vece  di  Ludovicus. 

Fra  i  moltissimi  esempi,  che  si  potrebbero 
addurre  dei  nomi  proprii  delle  persone  diver- 
samente scritti  nelle  carte  dello  stesso  tempo, 
faremo  scelta  solamente  di  un  solo  citalo  dal 
Fumagalli.  Il  nome  vero  del  re  de' Longobardi, 
Liutprando  fu  tale^  ma  nelle  diverse  carte  si 
trova  alterato  ora  in  Luitprandus >  ora  in  Zr- 
prandus,  ora  in  Ljtprandus^  LjntprandLis^  Lio- 
prandus.  Più  ancora  fu  esso  difformato  dagli 
storici,  e  più  specialmente  dove  da  loro  si  no- 
mina il  piede  di  quel  re  come  misura  agraria, 
che  tuttora  si  adopera.  Chi  chiamollo  piede 
eliprando  o  aliprando,  chi  luiprando  o  liti- 
prando,  chi  eliprante  o  liutprante,  oppure  in 
altra  guisa. 

4  Fumagalli.,  part.  i,  cap.4. 
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Nelle  carte  della  Monarchia  di  Savoia  si  ri- 
scontrano nell'ortografia  i  medesimi  vizii  ;  le 
lettere  ora  sono  duplicate,,  ora  tolte,  ora  poste 
le  une  in  vece  delle  altre ,  ora  trasportate.  Di 
tutti  citerò  solamente  un  esempio ,  perchè  mi 
pare  curioso.  In  un  testamento  fatto  in  Biella 
da  Gumperto  Diacono ,  e  rogato  dal  notaio 
Olrico,  vedesi  usata  la  lettera  x  per  la  let- 
tera s;  quindi  si  legge  xit,  xìcut,  xì9  xine  per 
sit,  sicut,  si,  sine,  i  e  bisogna  credere  che  tale 
vizio  d'ortografìa  fosse  comune  in  quella  città, 
poiché  in  instromento  di  vendita  di  beni  posti 
nel  territorio  Biellese  del  1089  il  notaio  An- 
selmo errò  nella  medesima  maniera.2 

I  più  schifiltosi  dei  documenti  antichi  cre- 
dono, che  la  viziosa  ortografia  osti  alla  since- 
rità delle  carte,  tanto  più  in  quanto  che  essi  la 
riscontrano  variabile  non  solamente  col  variar 

4  Questa  carta  ha  la  data  Henricus  gratta  Dei  imperalor,  ano  im* 
perii  eius  deo  propicio  lercio  duodecimo  calendas  oclubris ,  indicione 
sccunda.  Le  formole  del  documento  ci  inducono  ad  attribuirlo  piut- 
tosto ad  Enrico  III  che  ad  Enrico  II.  Ma  l'anno  i  048 ,  che  sarebbe 
il  terzo  del  suo  impero,  non  concorda  coll'indizione  seconda^  che 
correva  nell'anno  4  049.  Bisogna  credere  che  il  notaio  abbia  preso 
il  corso  dell'indizione  dal  mese  di  settembre. 

2  Pare  che  il  vizio  di  porre  la  lettera  x  per  la  lettera  *  fossesi 
anche  esteso  oltre  il  territorio  Biellese.  Nella  carta  del  \0H  di  dona- 
zione di  alcuni  beni  detti  del  Cerro,  fatta  da  Ricardo  ed  Anseldasua 
consorte  al  monastero  de'  santi  martiri  Filino  e  Gratiniano,  fondato 
nel  territorio  d'Arona,  si  riscontra  la  medesima  menda. 
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del  secolo,  del  paese  e  del  notaio,  ina  altresì 
variabile  sotto  il  medesimo  scrittore.  Questa 
obbiezione  più  speciosa  in  apparenza  che  nella 
sostanza,  facilmente  si  risolve,  al  solo  conside- 
rare le  cagioni,  che  resero  così  dissona  l'orto- 
grafia nei  bassi  tempi.  Anzi  è  nostr' opinione, 
chele  mende  della  medesima  siano  di  possente 
aiuto  al  diplomatista,  onde  portar  sano  giudi- 
zio dei  documenti.  I  vizii  dell'ortografia  deb- 
bonsi  considerare  quali  attributi  della  sostanza 
della  lingua  usata  nella  carta,  e  conosciuta  la 
loro  variazione  nei  tempi  andati,  sui  medesimi 
dobbiamo  moderare  il  nostro  giudizio.  Altronde 
era  cosa  più  facile  ai  falsarli  l'imitare  la  vera 
ortografia,  che  perdersi  ed  affaticare  il  cervello 
nel  viziarla. 

Moltissimi  nel  pubblicare  i  documenti  anti- 
chi corressero  nei  medesimi  non  solamente  i 
vizii  delF  ortografia ,  ma  altresì  quelli  prove- 
nienti dagli  errori  grammaticali.  Tale  metodo, 
a  dir  vero,  rende  più  facile  la  lettura  di  que- 
sti monumenti  storici,  ed  è  meno  noioso  per  chi 
vuol  consultarli.  Ma  siccome  a  nostro  credere 
tanto  la  barbarie  dello  stile,  e  gli  errori  di  cui 
ridondano  i  documenti,  quanto  l'ortografia,  for- 
mano una  prova  per  giudicare  della  sincerità  dei 
medesimi,  così  pensiamo,  che  con  tale  metodo 
essi  perdono  alquanto  della  loro  originalità, 
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ARTICOLO  QUARTO. 

Delle  formole  e  primieramente  dell'invocazione 
divina  nei  documenti. 

Tutti  i  diplomi  sono  un  aggregato  o  com- 
posto di  molte  formole ,  altre  comuni  a  tutti, 
ed  altre  particolari  ad  alcuni,  delle  quali  si 
faceva  uso  secondo  le  diverse  circostanze.  Per 
facilitare  ai  cancellieri  ed  ai  notai  la  composi- 
zione degli  atti  sin  dai  tempi  più  remoti  si 
pensò  a  raccorne  insieme  le  formole  princi- 
pali :  la  raccolta  più  antica  e  celebrata  che  si 
abbia  delle  medesime,  si  è  quella  intrapresa 
nel  653  dal  monaco  Marculfo. i  11  marchese 
MafFei  è  d'opinione,  che  simili  raccolte  non 
fossero  necessarie  nell'Italia,  supplendo  in  essa 
la  tradizione,  il  naturale  istituto  e  Tuniversal 
costume.  Infatti  cita  egli  per  lavoro  più  an- 
tico in  Italia  di  tal  genere,  molto  più  ampio  e 
regolato  di  quello  di  Marculfo  >  la  raccolta 
fatta  da  Rolandino  Bolognese,   che  visse  nel 


i  Parecchi  altri  collettori  seguitarono  Marculfo.  Il  Mabillon  da  un 
manoscritto  della  badia  di  Weingarchen  del  724  pubblicò  le  for- 
molo degli  atti  del  paese  d'Anjou  (Annoi.  Bened.  tom.  4,  de  re 
diplom.  suppl.pag.71).  Il  Bouquet  (lom.4ypag.  505)  aggiunse  a 
quelle  di  Marculfo  altre  formole  sotto  il  titolo  di  formidae  veteres, 
e  contengono  il  formulario  degli  atti  della  seconda  Dinastia  dei  re 
di  Francia, 
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secolo  xm,  in  cui  l'autore  stesso  si  protesta  di 
aver  compilato  quest'  opera  allorquando  la 
mutazione  delle  cose  e  la  variazione  dell'an- 
tico stile  negli  instromenti  la  rese  necessaria. 
Prima  del  Rolandino  non  conosce  il  Maffei 
che  un  breve  cenno  di  due  pagine  d'istitu- 
zione per  dettar  lettere  formate,  f  privilegi  ec- 
clesiastici e  principeschi,  raccolte  nel  Diziona- 
rio di  Papia,  autore  che  visse  nel  secolo  xi.  2 
Le  raccolte  delle  forinole  non  vennero  san- 
zionate dalla  legge,  quindi  era  libero  al  can- 
celliere o  notaio  il  seguitarle  servilmente,  op- 
pure il  variarle.  Il  titolo  delle  forinole  Mar- 
culfiane  il  comprova,  3  e  l'espressione  apposta 
ai  documenti  posteriori  al  secolo  x  fieri  unum 
vel  pluva  publica  instrumenta  iuxta  dictamen 
sapientis  dimostra,  che  era  forza  al  notaio  esser 
piuttosto  servile  del  giurista,  che  attenersi  alla 

A  Le  lettere  chiamate  formatele  dalla  forma  del  loro  sigillo,  erano 
indirizzate  da  vescovo  a  vescovo,  ed  erano  di  più  sorta,  dì  racco- 
mandazione ,  di  comunione  ,  d'ordine  :  altre  erano  dette  pacifiche  , 
altre  dimissorie.  Dovevano  cominciare  coli'  invocazione  divina  in 
nomine  Patri*  et  Filii  et  Spiritus  Sancii,  ed  avevano  certi  ammi- 
niculi  per  evitarne  la  contraffazione.  Veggansi  le  forinole  delle 
medesime  in  Balnsio,  Capit.  regum  Frane,  lom  2,  col.  556,  e  seg.  : 
e  nel  musaeum  Italicum  tom.  I,  part.2. 

2  Maffei,  stor.  diplom.  pag.  <00  e  1CH. 

3  Iocipiunt  esemplarla  de  diversis  conditionibus  qualiter  regales 
chartas  pagenses  cui  haec  formulae  habere  placuerit  et  melius  non 
valet  scribantur. 
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raccolta  delle  forinole.  La  differenza  di  com- 
posizione che  notasi  tra  diversi  diplomi  del 
medesimo  genere  ci  attesta  questa  verità,  e  ci 
basti  il  citare  il  diploma  dell'impera tor  En- 
rico a  favore  della  chiesa  di  Pavia.  *  Non  do- 
vendo i  notai  essere  servili  osservatori  di  que- 
ste forinole,  ne  nacque  la  differenza  tra  quelle 
adottate  da  una  nazione,  e  quelle  adottate  da 
un'altra,  e  tra  quelle  di  un  secolo  e  di  un  al- 
tro. Sopra  queste  formole  versa  particolar- 
mente l'arte  diplomatica ,  nell'esaminare  cioè 
e  conoscere  se  si  adattino  allo  stile_,  al  costume, 
ai  tempi  ed  ai  monumenti  certi  della  storia,  o 
veramene  se  siano  loro  in  opposizione  ,  dal 
che  poi  si  pronuncia  il  giudizio  o  della  since- 
rità o  della  supposizione  dei  diplomi.  Incomin- 
ciamo dall'invocazione  divina. 

Avendo  i  Gentili  stessi  riconosciuto  a  love 
principium  musae ,  non  dee  recarci  meraviglia 
se  presso  i  Cristiani  consideravasi  come  punto 
di  religione  il  non  metter  mano  a  veruna  ben- 
ché menoma  cosa,  senza  aver  prima  invocato 
il  nome  di  Dio ,  o  fattosi  il  segno  della  croce. 
Questa  religiosa  consuetudine  passò  dagli  al- 
tri atti  della  vita  nelle  carte  stesse,  colla  diffe- 
renza però,  che  se  nel  por  mano  ad  una  cosa, 

i  Pag.  iOS  innot. 
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s'invocava  il  nome  di  Dio  per  ben  cominciarla, 
proseguirla  e  ben  compirla  ,  nei  documenti 
coll'invocazione  si  chiamava  Dio  in  testimonio 
di  quanto  si  contrattava.  Sin  dai  primi  secoli 
dell'era  cristiana  si  credeva  non  poter  apporre 
ad  un  documento  titolo  più  sicuro  di  autenti- 
cità; ed  il  non  osservare  una  promessa  ratifi- 
cata col  nome  di  Dio  o  col  segno  della  croce, 
avevasi  per  uno  spergiuro,  che  destava  orrore. 
Perdurò  tale  pensare  sino  al  finire  del  secolo  ix. 

L'invocazione  divina  nelle  carte,  alcune  volte 
è  chiara,  altre  oscura;  ora  è  diretta,  ora  indi- 
retta ,  ora  è  espressa  a  lungo  ed  in  termini 
formali,  ora  con  cifre,  monogrammi ,  labarum 
o  chrismoji,  ora  colla  semplice  croce  ben  so- 
venti attorniata  di  note  Tironiane.  Quando  è 
espressa  in  lungo,  le  forinole  principali  sono  : 
In  Dei  nomine.  In  Christì  nomine.  In  nomine 
Domini.  In  nomine  Domìni  nostri  Jesu  divi- 
sti'.  In  nomine  sanctae  et  individuae  Trinitatis. 
In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri 
Jesu  Christi.  Amen.  In  nomine  Domini  Dei 
aeterni.  In  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritus 
Sancii.  All'invocazione  di  Dio  alcuna  volta  ag- 
giugnevasi  quella  della  SS.  Vergine  >  o  del 
Santo  protettore. 

Il  luogo  principale  dell'invocazione  si  è  al 
principio  del  documento  ?  cosi  esigeva  il  mo* 
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tivo  che  la  fece  adottare.  Ciò  non  ostante  al- 
cune volte,  sebben  dirado,  trovasi  in  fine  pri- 
ma della  data  del  luogo  o  delle  sottoscrizioni, 
colla  forinola  actum  in  Dei  nomine» 

11  più  ordinario  dei  monogrammi,  col  quale 
viene  espressa  l'invocazione  divina,  si  è  quello 
conosciuto  sotto  il  nome  di  labarum,  I  mono- 
grammi non  essendo  altro  che  cifre  composte 
di  tutte  o  delle  principali  lettere  di  un  nome, 
il  labarum  contiene  quello  del  Salvatore  Gesù 
Cristo.  Questa  cifra  miracolosa  apparve  a  Co- 
stantino il  Grande  ed  ai  di  lui  soldati.  i  Egli, 
per  ubbidire  agli  ordini  di  Dio,  la  adottò  per 
distintivo  degli  stendardi  dell'  esercito  ,  che 
sotto  i  suoi  ordini  militava.  Tale  monogramma 
trovasi  al  principio  di  molte  Bolle  pontificie, 
di  molti  diplomi  dei  re  d'Inghilterra,  di  Fran- 
cia, di  Spagna,  e  fu  usato  maggiormente  dopo 
il  secolo  ix  che  nei  secoli  anteriori.  2 

Il  Chrismon  o  Chrisimus  dei  Latini  fu  anche 


i  Eusebio  nella  vita  dell'  imperator  Costantino  attesta  di  aver 
avuto  certezza  di  questo  miracolo  dalla  Locca  di  Costantino  stesso. 
Ciò  non  ostante,  alcuni  scrittori  hanno  preteso,  che  tale  apparizione 
fosse  una  finezza  praticata  dall'Imperatore^  onde  animare  i  soldati 
al  combattere.  Troppo  evidenti  e  chiare  sono  le  testimonianze  de- 
gli scrittori  contemporanei  al  fatto,  per  dar  a  conoscere  quanto  te- 
meraria sia  la  presunzione  di  alcuni  scrittori,  di  voler  determinare 
la  onnipotenza  di  Dio  colle  deboli  idee  ch'essi  hanno  delle  leggi  na* 
turali. 

2  Nouv.  traile,  torri.  IV. 
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usato  nelle  carte  a  vece  dell'invocazione  di- 
vina. È  il  Chrismon  il  nome  di  Cristo  formato 
colle  due  lettere  xp  Greche,  e  coll'ultima  La- 
tina che  ne  determina  la  desinenza. 

Quando  l'invocazione  divina  non  era  sulle 
carte  scritta  in  disteso ,  la  semplice  croce  ne 
teneva  luogo  ,  ed  era  considerata  come  invo- 
cazione indiretta.  Questo  segno  venerabile  di 
nostra  redenzione  era  grandemente  rispettato 
dai  primi  Cristiani ,  e  scorgendosi  esso  e  sulle 
iscrizioni  e  sulle  medaglie  e  sui  codici  antichi 
non  sia  meraviglia  se  brillar  si  vede  sulle  carte 
istesse. 

La  croce  che  rappresentaci  Y  invocazione 
divina  in  forma  indiretta  prima  del  secolo  ix 
era  per  lo  più  attorniata  da  note  Tironiarie. 
JNella  loro  interpretazione  sudarono  uomini 
dotti,  e  quasi  tutti  credettero  di  scoprirvi  let- 
tere iniziali  o  cifre.  Il  Baringio  pensò  che  vi 
si  celasse  la  lettera  e  che  interpreta  per  caput,* 
e  che  altri  spiegano  per  crux.  I  Maurini  pen- 
sarono che  vi  si  celassero  le  lettere  iniziali 
delle  forinole  invocatone.  Federico  Kopp  nella 
sua  tachigraphia  veterum  dimostrò  come  note 
Tironiane  attorniassero   diversi  Chrismon ,  e 


i  Clavis  diplom. 


121 
come    nissun    altro  significato    avessero    che 
quello  delle  varie  formole  d'invocazione.  A 

È  massima  professata  dal  Fumagalli,  che  par- 
lando in  genere,  sino  al  ix  secolo  non  v'è  stata 
regola  fìssa  riguardo  all'invocazione  divina  alla 
lesta  degli  atti  diplomatici.  Al  dotto  diploma- 
tista non  neghiamo  ragione  per  quanto  ri- 
guarda le  Bolle  pontifìcie,  ma  è  nostro  parere 
comprovato  dal  fatto,  che  le  carte  imperiali  e 
regie,  e  gl'instrumenti  dei  privati  sin  dal  tempo 
di  Carlomagno  non  erano  privi  dell'invoca- 
zione. Gol  Fumagalli  concorre  il  Mabillon 
nell'asserire  che  le  Bolle  dei  primi  sommi  Pon- 
tefici non  cominciano  coli' invocazione  ,  ma 
bensì  coH'inlitolazione;  e  quasi  per  eccezione 
cita  una  bolla  di  Pasquale  II  coll'invocazione 
in  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu 
Christi  Domini  aeterni',  un  altra  di  Gelasio 
coli'  in  nomine  Domini',  ed  una  terza  di  Cal- 
listo IT  che  porta  la  formola  in  nomine  Domini 
omnipotentis  nostri  Jesu  Christi,  et  in  nomine 
sanctissimae  et  individuae  Trinitatis  :  ma  sic- 
come  non  ebbe   egli  sott' occhio  l'originale, 


A  II  ciotto  Kopp  colla  sua  tachigraphia  vetcrum  decise  varie  con- 
troversie esistenti  fra  i  diplomatisti ,  e  fra  esse  quella,  se  i  diplomi 
dei  re  Franchi  della  prima  Dinastia  avessero  l'invocazione.  Colla 
chiara  dimostrazione  ch'egli  dà  delle  note  Tironiane  fa  vedere 
ch'essi  non  ne  erano  privi. 
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dubita  ancora  che  l'Invocazione  alle  tre  surri- 
ferite bolle  sia  stata  apposta  dalP  amanuense.  i 
I  Maurini  alle  tre  del  Mabillon  ne  aggiunsero 
altre  due  ,  una  di  Papa  Zaccaria,  ed  un'altra 
di  Gregorio  III  del  jSi.2  Nel  Regio  Archivio 
di  Corte  conservansi  le  Bolle  dei  sommi  Pon- 
tefici Teodoro  ed  Onorio  all'abazia  di  s.  Co- 
lombano di  Bobbio,  ma  in  esse  non  havvi  se- 
gno d'invocazione  ne  diretta,  ne  indiretta.3  Tale 
si  fu  la  pratica  della  Curia  Romana  nello  spe- 
dire le  bolle  prima  del  secolo  ix.  In  tale  se- 
colo^ e  particolarmente  nel  x,  moltissime  Bolle 
pontificie  portano  in  capo  il  libarum.  Una  che 
riguarda  la  storia  nostra  nazionale,  e  che  è  del 
972,  prova  il  nostro  dire,  confermato  dalle  at- 
testazioni dei  più  celebri  diplomatisti.  Questa 
si  è  quella  che  Gioanni  XIII  scrisse  a  Bele- 
grimo  abate  di  Breme  ed  a' suoi  monaci,  4  Nei 
secoli  posteriori  tutte  le  Bolle  pontificie  co- 
minciano coH'intitolazione  del  nome  del  Pon- 
tefice ,  e  non  hanno  invocazione.  La  raccolta 


i  t>e  re  diplom.  cad.  2. 

2  Nouv.  traité,  tom.V. 

3  Queste  bolle  non  sono  originali.  Il  loro  carattere  chiaro  e  di- 
stinto ci  rammenta  le  moltissime  copie  uscite  dalle  scuole  di  calli- 
grafìa, stabilite  dai  monaci  nel  secolo  ix. 

4  La  bolla  di  Gioanni  XIII  a  Belegrimo  fu  pubblicata  per  la 
prima  volta  dall'abate  Fabrizio  Malaspina  nell'erudita  sua  disserta- 
zione del  cronografo  Nqvalirìense. 
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che  delle  medesime  si  ha  nel  Regio  Archivio 
di  Corte  ci  serve  di  prova. 

I  dati  dai  quali  argomentar  si  può  la  pra- 
tica tenutasi  nei  diplomi  intorno  all'invoca- 
zione divina,  incominciano  soltanto  sotto  i  re 
Franchi  della  seconda  Dinastia.  I  documenti 
dei  Re  di  quella  nazione,  e  della  prima  razza 
non  hanno  in  ciò  regola  fissa.  Al  dire  dei  Mau- 
rini ,  del  Papebrochio  e  del  Mabillon  nissuno 
ha  l'invocazione  in  disteso,  ma  alla  medesima 
supplisce  la  croce  attorniata  da  note  Tiro- 
niane,  le  quali  ne  contengono  le  formole  di- 
verse. 1  diplomi  dei  Re  della  seconda  Dinastia 
sempre  cominciano  coll'invocazione.  Nelle  di- 
verse formole  che  si  hanno  della  medesima,  non 
si  potrebbe  determinare  quale  sia  stata  esclu- 
sivamente usata  da  un  Imperatore,  e  quale  sia 
stata  variata  sotto  un  altro  Sovrano.  I  molti- 
plici  diplomi  imperiali  ,  che  tuttodì  si  vanno 
disotterrando,  ci  provano  che  tutte  erano  egual- 
mente e  ricevute  ed  usate  nelle  Curie  dei  di- 
versi imperatori  Franchi. 

Dei  re  Longobardi  in  Italia  pochissimi  sono 
i  diplomi  originali  conosciuti  :  difficoltà  adun- 
que di  conoscere  se  essi  portavano  l'invoca- 
zione ,  e  come  era  espressa.  Il  Fumagalli  ne 
pubblicò  uno  del  re  Astulfo  ricavalo  dall'ori- 
ginale, al  (juale  è  premessa  um  cifra,  che  si 
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avvicina  al  segno  di  croce. i  Nel  Regio  Archi* 
vio  di  Corte  si  custodisce  il  diploma  del  re 
Rodoaldo  figliuolo  di  Rotavi,  col  quale  esime 
il  monastero  di  Bobbio  da  ogni  giurisdizione 
vescovile.  Esso  porta  in  fronte  la  croce.  Sol 
ci  duole  il  considerare j  che  la  forma  del  ca- 
rattere c'induce  a  crederlo  una  copia  e  forse 
uscita  dalle  scuole  di  calligrafia  stabilite  dai 
monaci  nel  secolo  ix.  Ma  se  l'invocazione  di- 
vina manca  ai  diplomi  dei  re  Longobardi  , 
però  essa  veniva  posta  al  prologo  delle  loro 
leggi.  Le  leggi  pubblicate  dal  re  Rottari  hanno 
questo  principio  in  nomine  Domini  incipit  edi- 
ctum,  e  così  pure  quelle  del  re  Grimoaldo  e 
Liutprando,  Rachis  ed  Astolfo.  2  Pare  che  in 
ciò  i  re  Longobardi  abbiano  voluto  imitare 
l'imperatoti1  Giustiniano  ,  agli  editti  del  quale 
non  manca  per  l'ordinario  l'invocazione  di- 
vina. 

Se  variabile  si  fu  prima  del  secolo  ix  nelle 
bolle  e  nei  diplomi  l'uso  e  la  forinola  dell'in- 
vocazione, più  costantemente  venne  adope- 
rata nelle  carte  dei  privati.  Di  qualunque  na- 

4  II  Tiraboschi  nel  codice  diplomatico  Nonantuletano  pubblicò 
due  diplomi  del  re  Astulfo,  coll'invocazioue  esplicita ,  ma  ivi  at- 
tribuendosi ad  Astulfo  il  titolo  di  Imperadore  sempre  Augusto,  è 
patente  la  loro  supposizione. 

2  Leges  Barbarcrum,  tom,  I 
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tura  esse  fossero  ,  cominciano  per  l'ordinario 
coll'invocazione  in  disteso,  ed  alle  medesime 
di  rado  manca  il  segno  di  croce.  La  celebre 
fondazione  dell'abazia  della  Novalesa  porta  in 
fronte  il  Chris/non  :  una  carta  originale  del 
756  citata  dal  Fumagalli  come  esistente  nel!' 
Archivio  sant'Ambrosiano,  comincia  in  nomine 
Domini  regnante  domino  nostro  Astulj ,  ed 
un'altra  pubblicata  dal  Tiraboschi  porta  que- 
sta formola  in  nomine  Domini  Dei  Salvatoris 
nostri  Jesu  Christi.  *  A  queste  possiamo  aggiu- 
gnere  la  maggior  parte  delle  carte  private  an- 
teriori al  secolo  x,  che  pubblicansi  nel  codice 
diplomatico  patrio. 

Col  finire  del  secolo  xi  nuove  formole  per 
la  composizione  degli  atti  pubblici  furono  in- 
trodotte. La  mala  fede  degli  uomini  fece  in- 
ventare nuove  cautele  per  rendere  più  vale- 
voli gli  atti,  e  scemata  la  venerazione  che  ave- 
vasi  per  la  religione  santa  di  Cristo,  il  segno 
di  croce  non  consideravasi  più  qual  mezzo  per 
mantenere  inviolabili  le  convenzioni.  Quindi 
o  l  invocazione  nei  diplomi  veniva  ommessa,  o 
se  apponevasi,  non  portava  quella  venerazione 
che  prima  le  si  attribuiva.  Egli  è  perciò  che 
le  carte  dei  secoli  xn ,  xm  e  xiv  alcuna  volta 

*  Memorie  Modenesi,  tom.  I. 
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ne  sono  mancanti ,  ed  a  stento  è  forza  il  ria* 
tracciarla  fra  l'intitolazione  degli  anni  presi  o 
dall'incarnazione  o  dalla  natività  del  divin  Re- 
dentore, oppure  nel  segno  tabellionale  del  no- 
taio j  il  quale  per  l'ordinario  rappresentava 
una  croce.  Alcuni  documenti  però,  massime 
riguardanti  affari  di  privati  prima  dell'intito* 
lazione,  ed  in  mezzo  della  pergamena  stessa 
portano  l'invocazione  in  fronte  espressa  colla 
parola  Jesu, 

Le  diverse  formole  dell' invocazione  divina 
adottate  allorquando  ella  veniva  stesa,  a  lungo 
furono  usate  nei  documenti  degli  augusti  Prin- 
cipi di  Savoia.  La  forinola  in  Christi  nomine 
trovasi  espressa  nella  permuta  seguita  tra  Um- 
berto conte  di  Savoia  e  Burcardo  vescovo 
d'Aosta:  quella  in  Dei  nomine  nel  placito  te- 
nuto a  Cambiano  dal  marchese  Pietro,  4  ed  il 
Guichenon  nelle  prove  alla  storia  sua  genea- 
logica della  Real  Casa  pubblicò  documenti  i 
quali  portano  in  fronte  le  altre  formole  dell'in- 
vocazione diretta.  Quantunque  tale  sia  stato 
l'uso  dei  primi  antenati  dei  nostri  Principi , 
cioè  di  stendere  per  l'ordinario  l'invocazione 
in  termini  chiari  e  distinti ,  tuttavia  alcuna 
volta  la  semplice  croce  doveva  tenerne  luogo. 

\  Guichenon,  hist.généal.prew. 


Alcune  clonazioni  della  contessa  Adelaide  fatte 
alle  chiese  de*  suoi  dominii  non  hanno  in 
fronte  che  l'invocazione  indiretta.  Il  marchese 
Oddone  nel  corso  del  suo  regno  fu  altresì  li- 
berale alle  chiese  :  fra  le  donazioni  delle  quali 
ancor  si  conserva  memoria  ai  nostri  dì,  si  an- 
novera quella  del  luogo  di  Villar  Beranger 
fatta  alla  chiesa  di  Tarantasia  nel  io5i.  Que- 
sta carta  porta  in  fronte  il  labarum ,  e  serve 
d'invocazione.  Però  collo  scorrere  degli  anni 
anche  nei  documenti  della  monarchia  di  Sa- 
voia scomparve  l'invocazione.  Si  dee  aver 
per  regola  comprovata  dalla  lunga  esperienza, 
che  si  ha  delle  carte  di  questa  angusta  Dina- 
stia ,  che  per  l'ordinario  sono  privi  d'invoca- 
zione quei  documenti  di  questi  Principi  ,  che 
cominciano  coll'intitolazione  del  nome  del  So- 
vrano ,  non  colla  data  degli  anni ,  e  non  sono 
autenticati  da  notaio. 

Nelle  carte  private  dal  secolo  xi  al  xvii  esclu- 
sivamente l'invocazione  divina  primeggia  in 
fronte.  Primieramente  essa  veniva  espressa 
colla  formola  in  nomine  sanctae  et  individuac 
Trinitatis,  od  altra  equivalente,  ma  poscia  colla 
più  usuale  in  nomine  Domini.  Merita  qui  par- 
ticolar  menzione  la  già  citata  carta  del  giudice 
Turbeno  di  Sardegna,  l'invocazione  della  quale 
è  così  concepita  ;  in  nomine  Dei  Patri g  et  Fi- 
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lium  et  Spiritum  Sanctum.  Amen:  et  auxi- 
liante  Dominimi  nostrum  Jesum  Xpum  :  et  in- 
tercedente prò  nobis  beata  et  gloriosa  semper- 
aue  Birginem  Dei  genitrice  Maria» 

ARTICOLO  QUINTO. 

Titoli  usati  dai  sommi  Pontefici  nelle  bolle^ 
e  dagli  Imperatori  nei  diplomi* 

Implorata  l'assistenza  di  Dio  per  ben  co- 
minciare e  compiere  l  opera  che  s'intrapren- 
deva ,  o  chiamato  in  testimonio  di  quanto  si 
stipulava ,  coloro  che  concedevano  diplomi 
usarono  di  unire  al  loro  nome  quei  titoli,  che 
erano  atti  a  dimostrarne  il  potere  e  la  giurisdi- 
zione. E  ne  avevano  ragione  ;  essendo  inerente 
al  loro  dominio  la  validità  della  cosa  concessa 
o  stipulata./1  Così  praticavano  i  sommi  Ponte- 
fici e  gli  Imperatori. 

Il  primo  titolo  di  cui  consti  aver  fatto  uso 
i  sommi  Pontefici  si  fu  di  Episcopus  semplice- 
mente, di  Episcopus  Romae  >  urbis  Romae,  e 

\  Dei  documenti  antichi  la  maggior  parte  ha  la  data  prima  dell' 
intitolazione ,  e  perciò  avressimo  dovuto  qui  tener  discorso  della 
data.  Però,  siccome  nelle  bolle  pontificie,  nei  diplomi  imperiali  e 
nelle  carte  regie  per  l'ordinario  è  espressa  dopo  la  sottoscrizione, 
discorreremo  della  medesima  allorquando  nell'analizzare  i  docu-? 
menti  saremo  giunti  a  mie  Ile  forinole, 
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di  Episcopus  Catholicae  Romanae  jEcclesiae. 

Una  lettera  di  Gelasio  Papa  ai  Vescovi  della 
Sicilia  porta  l'intitolazione  Gelasius  Romanae 
Ecclesìae  Episcopus,  Una  lettera  Enciclica  di 
Papa  Vigilio  ha  quella  di  Vìgilius  Episcopus 
Ecclesìae  Catholicae,  e  parecchie  lettere  di 
s.  Leone  provano ,  che  erano  anche  in  uso  le 
altre  intitolazioni.  A  Quantunque  il  nome  di 
Papa  nei  primi  secoli  della  Chiesa  sia  anche 
stato  comune  a  tutti  i  Vescovi,  tuttavia  i  soli 
Romani  Pontefici  lo  usarono  nelle  loro  intito- 
lazioni ,  ai  Vescovi  essendo  attribuito  da  chi 
loro  scriveva.  Tale  uso  di  nominare  Papa  an- 
che i  Vescovi,  perdurò  sino  ai  tempi  di  Gre- 
gorio VII,  il  quale  nel  sinodo  Romano  ordinò 
che  questo  nome  dovesse  considerarsi  proprio 
del  Romano  Pontefice.  2  II  titolo  più  comune- 
mente usato  dai  capi  della  Chiesa  Cattolica  si 
è  di  servus  servorum  Dei.  Gioanni  Diacono 
nella  vita  di  s.  Gregorio  I  pretende,  che  que- 
sto sommo  Pontefice  per  modestia  abbia  intro- 
dotto il  primo  questa  umile  intitolazione,  e 
che  ne  abbia  fatto  uso  in  tutte  le  carte,  che 
emanò.  Adducono  però  il  Mabillon  ed  il  Fu- 
magalli alcuni  esempi  di  bolle  anteriori  a  Gre- 


4  Labbei,  tonfi.  IV. 

2  Baronie,  annali  ecclesiastici. 
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gorio  I>  nelle  quali  è  già  Annotata  quest'intito- 
lazione ;  come  pure  pretendono  ritrovarsi  bolle 
originali  di  questo  sommo  Pontefice ,  in  cui 
essa  venne  ommessa.  Laonde  rigettano  il  ca- 
none diplomatico,  almeno  nella  sua  generalità, 
proposto  dopo  altri  uomini  dotti  da  Bernar- 
dino Ferrano,  col  quale  si  stabilisce  di  aver 
per  apocrifa  quella  bolla  di  Gregorio  I  o  pos- 
teriore a  lui  ,  la  quale  sia  priva  dell'intitola- 
zione servus  seivorum.  K  Checche  ne  sia  di 
questo  canone  7  è  certo  che  quasi  per  ecce- 
zione si  dovrebbe  avere  per  vera  quella  bolla 
la  quale  non  la  portasse  ,  qualora  gli  altri  se- 
gni della  medesima  non  la  facessero  presumere 
apocrifa.  Le  bolle  di  Onorio  e  di  Teodoro  a 
favore  del  monastero  di  Bobbio  hanno  impresso 
questo  titolo  adottato  dai  due  Romani  Ponte- 
fici. 2 

GÌ'  Imperatori  che  tennero  il  scettro  della 
Romana  potenza  negli  ultimi  periodi  del  go- 


\  Bernardinus  Ferrarius  lib.  3,  p.  4  62,  Adeo  autem  religiose  ac 
constanter  hanc  sive  Gregorii  sive  praedecessorum  pontifìcum  ap- 
pellationem  servus  servorum  Dei  reliqui  deinceps  pontifices  usur- 
parunt  ac  retinueruntj  ut  si  quod  papale  rescriptum,  ea  careat  prò 
adulterino  habealur  ,  sicut  aduotaruut  Ioannes  Andreas  de  Anania 
ad  procemium  libri  primi  déeretalium  t  et  post  eum  Gaspar  Sciop- 
pius  in  suis  adnotationibus  ad  bullam  indictionis  sancti  iubilaei  Gie- 
mentis  Vili. 

2  Italia  sacra,  tom.  IV  inter  Episcopos  Bobienses.; 
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verno  di  quel!"  ambiziosa  nazione  non  furano 
modesti  nelle  loro  intitolazioni,  ma  vi  accop- 
piarono tutti  quei  titoli,  i  quali  conferiti  dal 
popolo  erano  prima  divisi  fra  molte  persone. 
Quindi  a  quello  d'imperatore  aggiunsero  il  ti- 
tolo di  Console,  di  Pontefice  massimo  ,  poscia 
non  contenti  dei  titoli  d'onori  ,  adottarono  i 
nomi  di  Cesare,  di  Augusto,  di  sempre  Augusto, 
di  pio  e  di  padre  della  patria,  e  progrediendo 
più  oltre,  presero  il  nome  di  Germanico,  Par- 
tico,  Dacico_,  Armenico  da  qualche  insigne  vit- 
toria riportata,  o  da  qualche  nazione  soggio- 
gata. Di  tali  tìtoli  è  traboccante  il  diploma 
dell' Imperator  Galerio,  col  quale  restituì  ai 
Cristiani  il  libero  esercizio  della  loro  religione, 
e  la  facoltà  di  riedificare  le  demolite  chiese.  * 
I  capi  e  condottieri  di  quei  barbari  popoli  , 
che  invadendo  la  misera  Italia,  distrussero  la 
potenza  Romana,  non  imitarono  l'esempio  de- 
gli orgogliosi  imperatori.  Nati  nella  semplicità 
ed  allevati  lungi  dalle  mollezze  dell'incivili- 
mento, non  conoscevano  ancora  l'adulazione, 
ed  al  loro  nome  unito  a  quello  della  loro  di- 
gnità non  accoppiarono  che  umile  titolo.  Teo- 
dorico fu  contento  della  sola  semplice  espres- 
sione Tcodoricus  rex  :  e  similmente  la  adotta- 


1  Apud  Euseb,  hist,  eccl.lib,  $,  e,  il, 
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rono  gli  altri  Goti  re  in  Italia.  I  re  Longobardi 
non  furono  così  parchi,  ed  al  dire  di  Paolo 
Diacono,  Rotari  III  loro  re  all'intitolazione  ag- 
giunse il  nome  di  Flavius^  i  che  fu  poi  comune 
a  tutti  i  suoi  successori.  In  ciò  i  re  Longobardi 
presero  esempio  dagli  imperatori  Romani ,  i 
quali  già  avevano  adottato  tale  titolo.  Ne'  di- 
plomi di  Agilulfo  Duca  di  Torino,  e  poi  Re,  e  di 
Adoaldo,  concessi  a  favore  del  monastero  di 
s.  Colombano  di  Bobbio,  al  nome  del  Re  è  pre- 
messo quello  di  Flavius.  2  Né  i  re  Longobardi 
si  trovarono  satisfatti  di  questo  titolo,  ma  vi 
aggiunsero  ancora  quello  di  vir  excellentis- 
simus  :  oltre  i  due  diplomi  sovrariferiti,  nei 
quali  tale  espressione  è  inserita  ,  trovasi  pur 
anche  in  quello  di  Agilulfo  pubblicato  dal  Fu- 
magalli,  ed  in  altri  citati  dai  Maurini.  Quan- 
tunque il  titolo  di  viv  excellentissìmus  ecceda 
qualche  poco  la  modestia  adottata  dai  re  Goti, 
tuttavia  non  si  avvicina  ancora  alle  ampollosità, 
di  cui  fecero  uso  gì*  Imperatori  Romani. 

I  re  Franchi  della  prima  Dinastia  furono  piut- 
tosto parchi  nelle  loro  intitolazioni.  Al  titolo 


\  Paul.  Varnefrid.de  gest.Longobardorum  lib.  3,  cap.  i6,  priiiuis 
Autharis  rex  ob  dignitatem  Flavius  a  suis  appellatus  est,  quo  prae- 
nomine  omnes  qui  postea  fuerunt  Longobardorum  reges  felicilerusi 
sunt. 

2  Italia  sacra,  tom,  4  inler  episc,  Bob,; 
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di  dignità  di  rex  Francorum  non  vedesi  nei  loro 
diplomi  aggiunto  titolo  d'onore,  eccetto  quello 
di  vir  inluster.  Che  più?  omette vanlo  ancora, 
allorquando  il  diploma  era  diretto  a  personag- 
gio distinto,  al  quale  conveniva  l'onore  di  essere 
chiamato  illustre.  Il  Mabillon  cita  moltissimi 
documenti  dei  Re  della  prima  Dinastia, nei  quali 
questa  massima  è  osservata J  Pipinostipite  della 
seconda  stirpe  della  Francica  nazione  non 
prese  altro  titolo  d'onore,  che  quello  di  vir in- 
luster,  titolo  che  aveva  già  adottato  essendo 
maggiordomo  del  Re  di  Francia.  Ma  sotto  Carlo 
Magno  di  lui  figliuolo,  fu  notabilmente  variata 
l'intitolazione. 

Nel  considerare  l'intitolazione  dell' Impe- 
rator  Carlo  Magno  crediamo  col  Mabillon,  che 
debbansi  distinguere  tre  epoche  diverse  della 
sua  vita.  La  prima  dal  768  al  774,  cioè  dal 
principio  del  suo  regno  alla  discesa  in  Italia, 
per  estinguer  la  possanza  dei  re  de' Longo- 
bardi. In  questo  primo  periodo  al  rex  Fran- 
corum non  ritrovasi  aggiunto  altro  titolo  che 
vir  illuster.  Simile  intitolazione  è  espressa  nella 
conferma  che  Carlo  Magno  fece  al  monastero 
della  Novalesa  dei  privilegi  contenuti  nella 
carta  di  fondazione,  e  vir  inluster  si  chiamò 

i  De  re  diplom,  lib.  2,  cap.  2. 
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altresì  Carlomanno ,  altro  figliuolo  di  Pipino, 

nel  diploma  del  768»  con  cui  liberò  il  mede- 
simo monastero  da  ogni  diritto  di  pedaggio  e 
pontonaggio.  '  Impadronitosi  poi  dell'Italia, 
e  fatto  prigioniero  Desiderio,  ultimo  re  dei 
Longobardi,  epoca  che  forma  il  secondo  pe- 
riodo della  sua  vita,  Carlo  Magno  al  titolo  di 
re  x  Franco  nini)  vìrinluster  aggiunse  anche  et 
Longobardorum,  ac  palricius  Romanorum.  Il 
titolo  di  patrizio  deRomani  adottato  da  questo 
Imperatore,  fu  gli  attribuito  dal  Sommo  Ponte- 
fice, allorquando  lo  richiese  di  venire  in  Italia, 
éfome  ci  narra  Gregorio  di  Tours,  e  Carlo  Ma- 
gno stesso  ce  ne  spiega  il  significato,  intitolan- 
dosi ne5  suoi  capitolari  j  defensor  et  adiutor 
Ecclesìae  Roman  ne.2  Tale  intitolazione  por- 
tano molti  diplomi  di  questo  Imperatore,  pub- 
blicati dal  Mabillon:3  quello  però  di  conces- 
sione di  alcuni  poderi  a  favore  del  monastero 

i  Murata  dissert.70,  tom.  3. 

2  La  parola  patrizio,  presso  i  Romani  libera  repullica,  significava 
nobiltà,  ed  erano  delti  patrizi  i  figliuoli  dei  senatori  :  sotto  gl'Im- 
peradori  significò  dignità  di  governo,  ed  erano  chiamati  palrizii 
cfuelii,  che  primi  post  Caesares  in  imperiis  fuisse  videnlur  (  Strab.  de 
reb.  eccl.  cip.  3  1  ),  e  per  dignità  di  governo  fu  anche  preso  il  nome 
di  palricio  presso  i  re  Franchi.  Ma  nel  senso  attribuito  a  Carlo- 
magno,  significa  protettore,  difensore  :  ed  a  questo  proposito  si  può 
consultare  la  vita  di  Papa  Stefano  IV,  rer.ital.  script,  tom.  3,  egli 
annali  Francici  presso  il  Ducange. 

3  De  re  diplom. 
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di  s.  Colombano  di  Bobbio  ha  semplicemente, 
rex  Francorum  et  Longobardorum. 

Il  terzo  periodo  della  vita  di  Carlo  Magno 
comincia  col  lempo^  in  cui  fu  coronato  Impe- 
ratore in  Roma  da  Papa  Leone  III.  Allora  la- 
sciò r  antica  semplicità  francica  ,  ed  adottò 
forma  di  intitolazione  più  ampollosa:  Serenis- 
simus  Augustus  a  Deo  coronatus,  magnus,  pà- 
cijìcus,  Romano  rum  gubernans  impcrium,  qui 
et  per  mi  seri  cordi  am  Dei  rex  Francorum  et 
Longobardorum.  Fra  gli  altri  diplomi  di  Carlo 
Magno,  i  quali  portano  quest'intitolazione^  ci  ba- 
sti citare  quello,  col  quale  autentica  e  conferma 
il  testamento  di  Abbone,  fondatore  della  badia 
della  Novalesa.  Queste  sono  le  principali  forinole 
di  intitolazione,  delle  quali  si  servì  Timperator 
Carlo  Magno,  ammessa  però  qualche  variazione 
intorno  alle  stesse,  per  la  quale  si  potrà  con- 
sultare il  Mabillon. {  Dobbiamo  però  rigettare 
come  spurio  quello  a  favore  dell'abbazia  della 
Novalesa,  il  quale  ha  questo  titolo:  Ego  Caro- 
lue  Magnus?  divina  illustrante  clementìa,  honorc 
l'egni,  et  Romanorumpatricius  praedignus.  Con- 
corrono nel  nostro  sentimento  ed  il  Mabillon, 
ed  il  Muratori;  né  avendolo  sott'  occhio  scritto 
sopra  pergamena,  abbiamo  potuto  giustificarne 
la  sincerità,  quantunque  porti  fisso  il  sigillo. 

!  Cit.  loc. 
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Gli  Imperatori  di  stirpe  francica,  successori 
di  Carlo  Magno  ,  non  avevano  operate  sì  ma- 
ravigliose  gesta  per  poter  conservare  tutti  i 
titoli,  di  cui  egli  aveva  fatto  uso.  Il  più  comune 
fra  i  medesimi  si  è  quello  di  Imperator  Augu- 
stus.  Con  tale  titolo  si  distinse  l'imperador 
Lodovico  nel  diploma  a  favore  del  monastero 
di  Bobbio.  i  I  Successori  delPimperador  Lodo- 
vico non  presero  altresì  altra  intitolazione,  e 
tutti  i  diplomi  di  questi  Augusti,  che  ritrovansi 
pubblicati nellecollezioni diplomatiche  provano 
che  essi  si  attennero  al  sólo  titolo  di  Imperator 
semper  Augustus.  Nelle  sottoscrizioni  poi,  e 
particolarmente  nel  definire  a  chi  apparteneva 
il  monogramma,  si  trova  aggiunto  l'aggettivo 
ìnvictissimus. 

Gli  ultimi  Imperadori  della  DinastiaFrancica, 
avevano  degenerato  dal  maschio  valore  di  Carlo 
Magno,  ed  ingolfati  nei  piaceri,  trascurarono 
la  tranquillità,  ed  il  ben  essere  d'Italia.  Gioanni 
XII,  che  allora  sedeva  sulla  cattedra  di  s.  Pie- 
tro, ed  a  cui  premeva,  che  forte  fosse  la  po- 
tenza imperiale  in  Italia ,  invitò  ad  invaderla 
Ottone,  re  di  Germania^  principe  guerriero  e  di 
alti  pensieri.  Aderì  il  Germano  Monarca  >  e 
scacciata  la  potenza  francese  clalP Italia  dalle 

\  Ughelli,  Hai,  sacra,  tojn,  IV' 
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mani  dello  stesso  Gioanni  XII ,  ricevette  in 

Roma  la  corona  Imperiale  nel  962  :  per  tale 
fatto  i  Germani  Re,  non  più  i  Franchi,  furono 
riconosciuti  Imperatori. 

Per  conoscere  quali  titoli  abbiano  usato  i 
Germani  Imperatori,  bisogna  distinguere  quat- 
tro epoche  diverse.  La  prima  comprenderebbe 
la  durata  del  regno,  che  occupavano  primachè 
fossero  eletti  Imperatori.  Quindi  in  Ottone  do- 
vremmo riconoscere  il  titolo  di  rex  Germcmiae, 
od  altro  simile.  La  seconda  sarebbe  formata 
dal  tempo  che  trascorrer  dovette  dalla  loro 
elezione,  all'incoronazione  in  Re  d' Italia  col 
ricevere  la  Corona  a  Monza:  la  terza  dall'in- 
coronazione in  Re  d'Italia,  ad  essere  incoro- 
nati Imperatori  in  Roma  per  mano  del  Sommo 
Pontefice,  o  di  un  suo  delegato  :  la  quarta  dal 
tempo  che  durò  l'impero.  Prima  della  celebre 
bolla  d'oro  dell'Imperator  Carlo  IV,  colla  quale 
venne  stabilito  chi  avesse  la  voce  attiva  e  pas- 
siva nell'elezione  dell'Imperatore,  quasi  tutti 
i  Principi  Germani  si  ratinavano  per  dichiarare 
il  Successore  al  trono  Imperiale.  Esso  riceveva 
ad  Aquisgrana  la  Corona  d'argento ,  a  Monza 
quella  di  ferro,  ed  era  coronato  Imperatore 
nella  basilica  di  s.  Pietro  in  Roma  :  ben  com- 
binata circostanza,  la  quale  spiegasi  dall'  arci- 
vescovo di  Bitronto  nell'orazione,  che  recitò  ai 
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Milanesi,  in  occasione  che  Enrico  VII  venne  in 
Italia.  La  qual  corona  (di  ferro)  significava, 
che  siccome  il  ferro  e  gli  istrumenti  di  ferro 
domano  tutti  gli  altri  metalli,  cosi  col  salubre 
consiglio,  colla  forza  e  valore  nelle  armi  degli 
Italiani, e  singolarmente  de'Milanesil'Imperator 
dee  domare  tutte  le  nazioni.  •  Le  quattro  epo- 
che diverse ,  le  quali  abbiamo  notato  doversi 
distinguere  ordinariamente  nei  titoli  degli  Im- 
peratori, hanno  più  particolarmente  luogo  nel 
datar  gli  anni,  che  nelle  intitolazioni.  Ciò  non 
ostante  osserviamo,  come  Enrico  II,  prima  che 
scacciasse  il  re  Arduino  dal  trono  Italico,  e 
ricevesse  la  corona  Imperiale  a  Roma  avesse 
adottalo  il  semplice  titolo  di  rex.  Con  esso 
lo  vediamo  distinto  nel  diploma  di  donazione 
al  vescovato  di  Cambrai,e  dopo  di  essere  stato 
coronato  Imperatore,  prenderne  il  titolo  colla 
formola  di  Imperator  Augustus ,  come  fra  gli 
altri  diplomi  si  scorge  in  quello  da  noi  pubbli- 
cato a  favore  del  vescovato  di  Pavia.2  Ne  il 
povero  Arduino  osava  di  intitolarsi  Imperatore: 
negli  anni  che  sedette  sul  trono  d'Italia,  sern- 

i  Quod  significata  quod  siculi  per  ferrum  et  instrumenta  ferrea 
caetera  metalla  doinantur,  ideo  per  salubre  consiliurn,  nec  non  prae- 
claram  armorum  virtutem  Ilalicorutn  et  praecipue  Medioianensium 
domare  debet  Imperator  et  subi^.ere  caeteras  nationes.  Giulitii,  me- 
morie di  Milano,  toni.  8;  pay.  587. 

2  Pag.  1A5  e  seg. 


«*9 

pltcemente  si  nomò,  Del  gratta  rex.  Questa 

sua  modesta  intitolazione  ci  dà  la  donazione 
del  luogo  di  Dezana  fatta  alla  chiesa  di  Vercelli, 
stampata  dal  Gmchenon  nella  biblioteca  Sebu- 
siana,  ed  il  diploma  di  alcuni  feudi  che  egli 
concede  a  certo  Alberico.  Onde  non  confon- 
dersi in  inutili  citazioni  per  notare  la  diversità 
delle  intitolazioni  Imperiali  varrà  l'addurre  il 
solo  esempio  di  Enrico  VII.  Elevato  egli  alla 
dignità  Imperiale  da  semplice  Conte  diLucem- 
borgo,  e  ricevuta  la  corona  ferrea  a  Milano 
nel  j3ii,  si  intitolò  Romanoruni  rex  ,  e  non 
si  disse  Jiomanorutn  imperator  Aagustus  , 
sinché  nel  giugno  del  i3i3  fu  gli  imposto  sul 
capo  T  Imperiai  diadema  in  Roma.  Le  colle- 
zioni del  Lunig  e  del  Damont,  non  che  quelle 
che  contengono  diplomi  Imperiali  concernenti 
i  dominii  della  Monarchia  di  Savoia  provano 
come  Enrico  VII  avesse  usato  queste  diverse 
intitolazioni. 

A  compimento  di  quanto  abbiamo  sii) qui 
detto  intorno  alle  formole  dei  titoli  usati  dagli 
Imperatori,  dobbiamo  fare  due  osservazioni: 
la  prima  si  è,  che  alcuni  all'aggettivo  Augii- 
stus  usarono  di  accoppiare  l'avverbio  semper: 
e  ne  abbiamo  esempi  e  di  Ottone  I,  e  di  Enrico 
II  e  di  altri  Imperatori.  La  seconda,  che  al- 
cune volte,  o  per  ampollosità,   o  per  troppa 
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modestia,  si  allontanarono  da  questa  comune 
intitolazione  :  citiamo  solamente  il  diploma  di 
permuta  tra  Ottone  III,  e  l'Arcivescovo  di  Ra- 
venna^ in  cui  P Impera tor  adotta  questJintito- 
lazione  Othotertius  servus  Aposlolorum}  Que- 
sta differenza  per  niente  può  influire  sulla 
sincerità  del  documento,  qualora  però  contra- 
ria presunzione  non  nasca  dal  contesto  del 
medesimo. 

ARTICOLO  SESTO. 

Tìtoli  degli  Augusti  dì  Savoia. 

È  massima  ricevuta  presso  tutti  i  Diploma- 
tisti, che  chi  ha  concesso  diplomi,  nel  conce- 
dergli ha  aggiunto  al  suo  nome  i  titoli  di  dignità 
e  di  onore,  di  cui  era  fregiato.  I  Principi  della 
Real  Casa  di  Savoia  avendo  esercito  sempre  un 
potere  assoluto  ed  indipendente  ,  imitarono 
l'esempio  degli  Imperadori,  e  nell'intitolazione 
dei  diplomi  usarono  di  apporre  al  loro  nome 
quei  titoli,  che  secondo  i  diversi  tempi  indica- 
vano la  loro  Maestà ,  grandezza  e  possanza. 
L'origine  vera  di  quest'augusta  Dinastia  è  an- 
cora involta  nelle  tenebre  dell'antichità,  e  sic? 

j  Dumont,tom.  \t  eoi.  44, 
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come  non  è  lecito  ad  un  Diplomatista  il  fidarsi 
a  congetture,  ma  dee  appoggiarsi  ad  autentici 
e  sinceri  documenti,  così  non  si  può  protrarre 
al  di  là  del  secolo  xi  l'esercizio  del  Sovrano  po- 
tere dei  Principi  di  Savoia  ,  finora  essendosi 
solamente  scoperti  documenti  di  tale  secolo,  i 
quali  ne  provano  l'esistenza  ed  il  dominio. 
Come  questa  Dinastia  primieramente  abbia 
acquistato  dignità  e  giurisdizione,  da  chi  e  per- 
chè le  fosse  concessa,  è  ancor  indefinito  fra  gli 
Storici.  Lo  scioglimento  di  simile  questione  di- 
pende dal  conoscere  da  chi  Umberto  I ,  detto 
Biancamano,^  stipite  certo  e  sicuro  della  Stirpe 
Reale,  traesse  i  suoi  natali.  Su  questo  punto 
varii  sono  i  sistemi  che  immaginarono  gli  eru- 
diti. Quantunque  tale  discussione  non  sia  parte 
integrale  del  nostro  istituto,  tuttavia,  perchè 
contiene  nozioni  necessarie  a  sapersi  da  un  Di- 
plomatista, accenneremo  le  principali  opinioni 
senza  portar  giudizio  ,  quale  delle  medesime 
debba  preferirsi  alle  altre. 

\  Nel  medio  evo  consueti  erano  i  sopranomi,  i  quali,  al  dir  di 
Plutarco,  già  presso  i  Romani  attribuivansi  ad  alcuno  a  rebus  geslis 
aut  a  forma  aul  a  virlute  aula  fortuna.}? ra  gl'Imperatori  dei  Romani 
annoveransi  alcuni  a  cui  fu  dato  il  nome  di  grosso ,  calvo ,  nero  e 
simili.  Dei  Principi  di  Savoia  Umberto  fu  detto  Biancamano,  ed  al- 
tri sopranomi  furono  aggiunti  ad  alcuni  altri.,  massime  a  quelli  che 
portavano  un  nome,  che  era  omonimo. 


Opinioni  intorno  all'origine  della  Real  Casa 
di  Savoia. 

A  quattro  sistemi  principali  si  possono  ridurre 
le  varie  opinioni  intorno  all'origine  della  Real 
Casa  di  Savoia,  cioè  nel  far  discendere  il  conte 
Umberto  da  un  Principe  di  nazione  Allemanna: 
nel  dargli  per  genitore  un  Principe  di  nazione 
Francese  :  nel  volerlo  discendente  da  famiglia 
Italiana  :  e  finalmente  nelPattribuir  per  stipite 
alla  Dinastia  un  Conte,  che  prima  di  Umberto 
già  aveva  dominio  nella  Savoia. 

I  fautori  della  discendenza  Allemanna  pre- 
tendono che  il  conte  Umberto  abbia  avuto  per 
padre  Beroldo,  principe  Sassone  d'origine  ,  e 
discendente  dal  famoso  Yitichindo  il  Grande, 
duca  d'Angria.  Questo  sistema,  perchè  prodotto 
dal  Guichenori,  fu  opinione  di  molti,  che  fosse 
grato  agli  illustri  discendenti: i  la  prima  notizia 
che  si  ha  di  questa  opinione,  si  riscontra  negli 


^  Addueesi  da  alcuni  che  gli  Augusti  di  Savoia  abbiano  avuto 
grato  questo  sistema,  perchè  loro  attribuiva  la  voce  passiva  nell'ele- 
zione dell'Imperatore  de' Romani.  Grave  sbaglio  di  costoro.  Allor- 
quando Carlo  IV  pubblicò  la  bolla  d'oro,  Amedeo  VI,  che  sedeva 
sul  trono  della  Savoia,  richiese  all'Imperatore  che  il  suo  contado 
fosse  unito  all'impero,  ed  abbiamo  veduto  una  nota,  dalla  quale 
consta  che  Carlo  IV  aderì  alla  domanda.  Adunque,  senza  attenersi 
alla  discendenza  Sassone,  avevano  i  Principi  di  Savoia  la  voce  pas- 
siva nell'elezione  dell'Imperatore, 
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fitti  del  Concilio  di  Basilea;  in  cui  fra  le  ra- 
gioni addotte  dai  Padri  del  Concilio  per  l'esal- 
tazione  al  Pontificato  del  duca  Amedeo  Vili 
si  annovera  anche  quella,  che  egli  discenda  da 
stirpe  Sassone:  è  poi  ripetuta  negli  atti  di  ma- 
trimonio di  Ludovico,  figliuolo  di  Amedeo  Vili, 
e  nei  secoli  xvii  e  xvm  molti  scrittori  la  dife- 
sero ,  ed  anche  ai  giorni  nostri  havvi  ancora 
chi  la  sostiene.  Fra  gli  antichi  difensori  di  tale 
sistema  si  dee  annoverare  Filiberto  Pingone,  ' 
e  fra  gli   ultimi   del  secolo  xvm  il  cavaliere 
Rangone,  il  quale  dettò  su  questo  punto  una 
dissertazione  che    conservasi  manoscritta  nel 
Regio  Archivio  di  Corte,  ma  le  ragioni  che  ap- 
poggiano il  suo  dire,  furono  rese  pubbliche 
dal  Levrier  nella  sua  storia  dei  Conti  di  Ge- 
neva.  Quest'  opinione  ha  particolarmente  per 
base  la  celebre   salvaguardia  ,  che  si  pretende 
concessa   da  Beroldo  all'Abbazia  di  Taloires, 
alla  qual  carta  sarebbe  sottoscritto  il  figliuolo 
Umberto.  Tale  documento  si  conserva  nel  Re- 
gio Archivio  di  Corte,  non  in  originale^  né  in 
copia  autentica,  ma  scritta  da  un  certo  Gioanni 
Priore  dietro  ad  un  documento  del  1 3^7.  In- 
torno  alla  sincerità  o  falsità  di  questo  docu- 
mento si  scrisse  da  parecchi.  Le  forinola ,  con 

i  Pingon.  Arbor  gentilitia, 
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cui  è  concepito,  la  natura  del  carattere,  e  gli 
accessorii  storici  certi,  coi  quali  non  concorda, 
ci  inducono  a  crederlo  apocrifo. 

Col  secondo  sistema  messo  in  campo  da  Pie- 
tro d'Hozier,  e  difeso  fra  gli  altri  dal  Lesage,  i 
pretendesi  che  l' Augusta  Dinastia  di  Savoia 
tragga  la  sua  origine  da  Principe  Francese,  e 
perciò  si  attribuisce  ad  Umberto  per  progeni- 
tore Costantino,  principe  di  Vienna,  nipote  di 
Bosone,  re  d'Àrles  e  di  Provenza,  e  da  alcuni 
altri  si  sostiene  che  Umberto  sia  disceso  dalia 
linea  dei  Duchi  di  Borgogna.  Il  ragionare  di 
costoro  si  appoggia  a  semplici  congetture. 

I  difeusori  del  terzo  sistema  sostengono  che 
la  Real  Casa  di  Savoia  sia  di  sangue  Italiano  , 
e  che  discenda  da  Berengario  II,  marchese 
d'Ivrea  e  re  d'Italia,  o  che  almeno  sia  della 
sua  stirpe.  Secondo  costoro  alla  catastrofe  del 
regno  d'Italia  dai  monarchi  Germanici  dis- 
trutto  tenne  pur  dietro  lo  smembramento  del 
marchesato  d'Ivrea,  e  si  tentò  di  sottrarre  alla 
dominazione  degli  antichi  marchesi  non  sola- 
mente gli  stati,  ma  eziandio  di  spegnerne  la 
famiglia.  Sottratto  ancor  fanciullo  Otton  Gu- 
glielmo, figliuolo  di  Adalberto  associato  al  re- 
gno dal  padre  Berengario,  fu  condotto  alla 
madre ,  la  quale  era  divenuta  sposa  di  Enrico 

4  Atlas  hi$torique;  généalogique. 
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duca  di  Borgogna ,  e  venne  in  tanta  grazia 
presso  il  patrigno,  che  non  avendo  discendenti, 
il  lasciò  successore  nel  ducato.  Il  possesso 
della  Borgogna  essendogli  contrastalo  dal  re 
di  Francia,  si  venne  dopo  l'esito  delle  armi  ad 
un  accordo ,  col  quale  Otton  Guglielmo  ab- 
bandonato il  titolo  di  duca  di  Borgogna,  ne 
conservò  la  contea,  edampii  dominii,  nei  quali 
contenevasi  la  Savoia.  Morì  Otton  Guglielmo 
nel  1026,  e  secondo  altri  nel  1027,  e  pare  che 
tutte  le  congetture  provino  che  Umberto,  il 
quale  trovasi  nel  principio  del  secolo  xi  comes 
in  agro  Savogiesc  fosse  della  stirpe  di  Otton 
Guglielmo.  Avvalorano  questa  congettura  il 
vedere  dopo  la  morte  di  Otton  Guglielmo 
Umberto  alla  testa  degli  Italiani  nella  guerra 
che  Corrado  II  imperatore  mosse  a  Oddone 
conte  di  Sciampagna,  pretendente  al  regno  di 
Borgogna,  {  ed  il  sapere  che  la  contea  d'Aosta 
prima  unita  all'Italia,  e  perciò  alla  marca 
d'Ivrea  era  dominata  dal  conte  Umberto.  2 
Questo  sistema  appoggiato  a  fatti  rapportati 
da  storici  contemporanei  è  difeso  dal  conte 
Napione  di  Gocconato.  3 

i  Wippo.  rei*.  Germ.  script,  torri.  III. 

2  Durandl,  alpi  graie  e  perniine,  cap.  i . 

3  Memorie  dell'accademia  delle  scienze  di  Torino,  voi.  34.  Ve- 
dasi quanto  intorno  a  questi  tre  sistemi  scrisse  in  erudita  disserta- 
zione il  conte  de  Vignet.  Mémoiresde  la  sociéié  académique  de  Savoie, 
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Finalmente  due  diligenti  scrittori  ai  nostri 
d\  riprodussero  l'opinione  di  Nicolò  Chorier, 
e  del  diplomatista  Salvaing  ,  la  quale  consiste 
nel  dare  ad  Umberto  per  padre  Manasse  conte 
di  Savoia,  e  per  madre  Ilmengarda,  la  quale, 
dopo  la  morte  del  primo  marito  ,  passò  a  se- 
conde nozze  con  Rodolfo  III,  duca  di  Borgo- 
gna. {  La  costoro  opinione,  egualmente  come 
le  altre.,  non  è  appoggiata  che  a  congetture 
dedotte  da  sinceri  documenti ,  e  per  tale  rap- 
porto la  questione  resta  indecisa  come  lo  era 
prima. 

Fra  tanto  senno,  non  è  lecito  a  noi  lo  sta- 
bilirsi giudici,  ed  il  definire  quale  dei  quattro 
sistemi  sia  da  seguire,  quale  da  rigettarsi.  Solo 
osserviamo  che  Umberto  I  è  stipite  sicuro  e 
certo  dell'illustre  Dinastia  :  eh'  egli  discender 
doveva  da  nobilissima  ed  illustre  antichità  me- 
scolata con  quella  dei  Sovrani  più  sublimi  e 
potenti  d'Europa.  2  Aspettiamo  adunque  la 
scoperta  di  recondito  documento,  il  quale  di- 
radi le  tenebre,  e  venga  forse  a  provare  le 
congetture  a  cui  è  appoggiato  uno  dei  surri- 
feriti sistemi.  Contenti  per  ora  di  aver  accen- 

-1  Cibrario  e  Promis,  documenti,  sigilli  e  monete  appartenenti  alla 
storia  della  Monarchia  di  Savoia.  Choiier,  hisioire  du  Dauphiné.  Sal- 
vaing, de  Vusage  des  fiefs. 

2  Yernazza,  prefazione  alle  tavole  genealogiche  della  R,  Famiglia. 
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nato  queste  opinioni,  seguitiamo  il  nostro  isti- 
tuto, e  poniam  mente  ad  esaminare  di  quali 
titoli  abbiano  fatto  uso  i  Reali  di  Savoia  nelle 
loro  intitolazioni.  1 

UMBERTO    I. 

Umberto  I  non  adoperò  altro  titolo,  che 
quello  di  comes,  il  quale  significava  un  officio 
di  podestà  e  di  giurisdizione  civile  e  militare. 
Esercitava  il  conte  Umberto  questa  sua  auto- 
rità in  agro  Savogiese^  che  comprendeva  non 
solamente  i  paesi  del  ristretto  moderno  con- 
tado ,  ma  parecchi  feudi ,  che  erangli  confi- 
nanti. Prese  Umberto  il  titolo  di  conte  nel 
104.0  nella  donazione  che  fece  ai  canonici  di 
s.  Gioanni  e  di  sant'  Orso  d'Aosta  di  quanto 
possedeva  in  Aviso  ,  Valdigna  e  nella  carta 
del  1042  a  favore  della  chiesa  di  s.  Lorenzo 
di  Grenoble.  Conte  fu  pure  chiamato  nel  1022 
da  Lanterbo  vescovo  di  Langres,  allorché  gli 
donò  la  signoria  di  s.  Mammeto  ,  e  da' suoi 
figliuoli  Amedeo  ed  Oddone.  Morì  il  conte 
Umberto  circa  il  1048. 

1  Monsignor  Della  Chiesa  premise  alla  sua  Corona  reale  un  cenno 
6opra  alcuni  titoli  adoperati  dai  Sovrani  della  Savoia  :  il  suo  lavoro 
non  è  perfetto,  ne  basta  ad  esprimerne  l'origine  e  l'autorilà. 


AMEDEO  I. 

Amedeo  I  succedette  al  suo  genitore  cónte 
Umberto.  Di  questo  Principe  si  riscontrano 
scarse  notizie.  Nella  carta  che  emanò  nel  io3o 
a  favore  del  monastero  de'  santi  Pietro  e  Paolo 
di  Clugny,  e  con  cui  fondò  il  priorato  del  Bour- 
get,  essendo  ancor  in  vita  il  suo  genitore,  non 
s'intitolò  che  Amedeus fdius  Uberti  comitis  ;  { 
ma  se  è  sincera  l'altra  che  pubblicò  parimenti 
il  Guichenon,  ed  a  favore  della  stessa  casa  re- 
ligiosa, vedesi  in  esso  distinto  chiaramente  col 
titolo  di  comes.  Unito  in  matrimonio  con  Ade- 
laide figliuola  di  Rodolfo  re  di  Borgogna,  non 
lasciò  discendenti  :  gli  succedette  il  fratello 
Oddone. 

ODDONE 

Il  regno  del  marchese  Oddone,  altro  dei 
figliuoli  del  conte  Umberto,  comincia  alla  metà 
del  secolo  xi.  Questo  Principe  apportò  nell'au- 
gusta Dinastia  il  diritto  sulle  Piemontesi  con- 
trade. Finito  l'impero  della  stirpe  Carolina  in 

4  11  carattere  con  cui  è  slesa  questa  carta ,  la  forma  di  diverso 
colore  del  nastro,  dal  quale  vedesi  essere  stato  appeso  il  sigillo,  ed 
alcune  formole  insolite  a  quel  tempo,  che  nel  medesimo  s'incon- 
trano, ci  hanno  indotti  a  crederlo  interpolato. 


Italia,  la  contea  di  Torino,  che  abbracciava 
tutto  il  Piemonte  ,  divenne  principal  limite 
d'Italia  col  secondo  reame  di  Borgogna.  Al- 
lora propriamente  si  stabilì  la  marca  di  To- 
rino ,  e  si  ordinò  la  militar  autorità  de' suoi 
marchesi.  Varii  furono  i  marchesi  che  ressero 
questa  marca ,  finalmente  Odelrico  Manfredo 
non  avendo  lasciato  per  discendenti  che  la 
contessa  Adelaide ,  i  di  lei  mariti  ne  vennero 
investiti.  4  Rimasta  vedova  di  Ermanno  dei 
duchi  di  Svezia,  e  del  secondo  marito  Enrico, 
sposò  in  terze  nozze  il  conte  Oddone  di  Savoia, 
Questa  marca  forse  per  riguardo  all'  impor- 
tanza della  geografica  sua  posizione  cum  regni 
quodammodo  claves  et  Longobardiae  teneret 
aditum,  fu  chiamata  non  marca  di  Torino,  ma 
d'Italia  :  e  perchè  i  marchesi  avevano  in  Susa 
la  loro  dimora ,  da  antichi  cronisti  e  da  scrit- 
tori meno  recenti  fu  impropriamente  detta 
marca  di  Susa ,  non  avvertendo  che  questa 
città  col  suo  territorio  non  era  che  una  parte 
ed  una  suddivisione  della  marca.  Dal  titolo  di 
marca  d'Italia  quello  derivò  di  marchese  d'Ita- 
lia od  in  Italia,  che  da  principio  era  sinonimo, 
titolo  che  senza  interruzione  si  conservò  nella 
monarchia  di  Savoia. 

1  Durandi,  Piemonte  Traspaiano. 
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Oddone  succedendo  al  fratello  Amedeo  ac- 
coppiò nella  sua  persona  il  titolo  di  Conte,  e 
pél  matrimonio  colla  contessa  Adelaide  quello 
di  Marchese  :  ma  lasciato  il  primo ,  solamente 
usò  il  secondo.  Nella  carta  del  io5i  di  dona- 
zione a  favore  della  chiesa  di  Tarantasia  sem- 
plicemente s'intitolò  Ego  Odo  marchioni^  i  ed 
in  quella  che  nel  1067  emanò  a  favore  dei  ca- 
nonici d'Oulx  in  compagnia  della  consorte 
Adelaide  intralasciò  pur  anche  il  titolo  di  mai'- 
chio.  2  Ma  marchese  fu  detto  in  parecchie  do- 
nazioni dàlia  sua  consorte,  e  fra  le  altre  in 
quella  a  favore  della  chiesa  di  Santa  Maria  di 
Pinerolo.  3 

Dopo  la  morte  del  marchese  Oddone,  che 
pare  sia  avvenuta  nel  ic6o  non  molto  prima 
del  21  di  maggio,  la  contessa  Adelaide  go- 
vernò gli  slati  sottoposti  al  dominio  de' suoi 
figliuoli  Pietro  ed  Amedeo,,  ed  esercitò  nei  me- 
desimi il  supremo  impero,  non  altrimenti  che 
nei  paesi  della  marca  .Essa,  qiiantunquefigliuola 
di  marchese  ed  unita  in  matrimonio  a  tre 
Principi  investiti  della  marca ,  e  quantunque 
chiamata  Marchionissa  da  San  Pier  Damiano, 
tuttavia  seguendo  Fuso  allora  adottato  dalle 

4  Muletti,  storia  di  Saluzzo,  tom.  \. 

2  Guichenon,  hist.gcnéal.  prcuv, 

3  Muletti,  Ioc.  cit. 
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femine,  non  s'intitolò  Marchesa,  ma  solamente 
Comitìssa.  Questo  titolo  adottò  in  tutti  gli  atti 
che  emanò,  dei  quali  non  citiamo  che  le  libe- 
ralità esercite  nel  ic64  a  favore  delle  cano- 
niche di  Santa  Maria  e  di  s.  Gaudenzio  di  No- 
vara,  e  nel  io33  in  benefizio  della  Canonica 
di  Santa  Maria  di  Susa.  Il  titolo  di  Contessa 
le  attribuì  altresì  il  figliuolo  Pietro  nella  con- 
ferma che  fece  della  donazione  del  conte  Um- 
berto ai  canonici  di  sant'Orso  d'Aosta. 

La  contessa  Adelaide  ebbe  due  figliuoli,  Pie- 
tro ed  Amedeo.  Il  primogenito  non  le  sopra  - 
visse  :  nel  placito  che  tenne  a  Cambiano,  in  cui 
sentenziò  a  favore  dell'abbazia  di  Frtittuaria, 
è  distinto  Petrus  marchio  filius  quondam  b.  m. 
itcm  Oddonis  simul  marchionis,  i 

AMEDEO  II. 

Documento  istorico  emanato  dall'autorità 
del  conte  Amedeo  li  sinora  non  fu  scoperto: 
difficoltà  adunque  di  conoscere  quali  titoli  ab- 
bia egli  usato  nelle  sue  intitolazioni.  Sappiamo 
però  che  dal  conte  Amedeo  III  nelle  franchi- 
gie date  alla  città  di  Susa  è  detto  comitis  et 
inarcliionis,  2  e  che  dal  suo  figliuolo  Umberto 

\   Guichenon,  hist.  gcucal.  prais. 
2  Cibrario,  storia  di  Chicri,  libi  I. 
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II  è  semplicemente  chiamato  quondam  Ame- 
dei ,  nella  donazione  alla  chiesa  di  Santa 
Maria  di  Pinerolo. i  Qualora  vera  sia  l'opinione 
del  dotto  Vernazza ,  eh5  egli  sia  sopravissuto 
alla  genitrice  Adelaide,  e  che  perciò  abbia  eser- 
cito la  sovrana  autorità,  nelle  sue  carte  non 
potè  adottare  altra  intitolazione  che  di  conte 
e  di  marchese. 

UMBERTO  II. 

Umberto  I,  Amedeo  I_,  Oddone,  i  di  luifigliuoli 
Pietro  ed  Amedeo  nell'usare  il  titolo  di  conte 
non  vi  apposero  distinzione  speciale,  la  quale 
valesse  a  definire  il  territorio  della  Contea. 
Umberto  II,  unico  figliuolo  di  Amedeo  II,  fu 
il  primo  ad  allontanarsi  dall'uso  praticato  da 
suoi  maggiori,  é  s'intitolò  comes Maurianensis 
et  Itcdiae  marchio.  Con,  tale  distinzione  spedì 
la  carta  di  liberalità  in  favore  dalla  badia  di 
Haut-Crest,  e  se  non  è  interpolata  quella  del 
1093  a  benefizio  del  monastero  delia  No valesa; 
più  diretta  ancora  è  quest'intitolazione  nell'atto, 
col  quale  donò  un  certo  podere  ai  monaci  del 
Bourget ,  ivi  prende  il  titolo  di  nobdissimus  Co- 
mes atque  marchisus* 2  1/  osservare  il   conte 

A  Guichenon,  preuv. 

2  Guichenon.  toc.  cit.  Vedi  nella  nota  a  pagina  68  quanto  si  è 
scritto  intorno  a  questa  carta* 
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Umberto  distinto  come  conte  di  Moriana  non 
dee  indurci  a  credere,  che  essendo  questa  pro- 
vincia una  parte  dell'antico  contado  di  Savoia, 
abbia  egli  perduto  gli  altri  estesi  dominii,  che 
uniti  il  componevano.  Forse  sin  d'allora  si 
adottò  il  pars  prò  toto  ,  o  volle  il  Principe  no- 
stro applicare  il  titolo  di  conte  ad  una  pro- 
vincia del  suo  stalo ,  onde  avere  una  designa- 
zione di  territorio  nella  sua  intitolazione.  Do- 
cumenti, che  provano  la  di  lui  liberalità  verso 
alcune  case  religiose,  ci  dimostrano  che  i  limiti 
della  sua  giurisdizione  si  estendevano  al  di  là 
della  Moriàna. 

AMEDEO  III. 

Amedeo  III  che  succedette  al  genitore  Um- 
berto II  adoperò  nella  designazione  del  terri- 
torio compreso  nella  contea  espressione  più 
generale  ;  ed  in  vece  del  Maurianensis  Comes, 
che  usò  in  parecchie  carte,  adottò  il  comes  Sa- 
baiidiae  :  così  insignito  ce  lo  dimostra  la  carta 
di  salvaguardia ,  che  concesse  al  priorato  di 
s.  Joire.  Però ,  siccome  era  gusto  del  tempo  il 
non  diffondersi  in  ampollose  intitolazioni,  al- 
cuna volta  usò  il  semplice  comes  senza  defini- 
zione di  territorio,  altra  volta  comes  et  marchio. 
Bastino  per  prova  i  documenti  relativi  a  que  - 
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to  Principe  pubblicati  dal  Guichenon.  Intito- 
lazione più  rara  ancora  usò  il  conte  Amedeo. 
Nell'anno  ii5i  volle  confermare  al  monastero 
di  san  Solutore  tutte  le  liberalità,  colle  quali 
erangli  stati  prodighi  gli  Augusti  di  Savoia. 
Tale  carta,  che  fu  scritta  in  Torino,  porta  que- 
st'  intitolazione  Amedeas  corncs  Taurìnensis) 
ed  Amedeiun  l'aiti inerì sem,  vien  detto  da  Ot- 
tone Frisingense  nel  n47  allorché  egli  passò 
in  Oriente.  i 

UMBERTO  III. 

Amedeo  III  mori  in  Nicosia  :  ebbe  per  sue-- 
cessore  il  figliuolo  Umberto,  che  fu  III  di  tal 
nome.  Non  variò  questo  Principe  i  titoli  usati 
dal  suo  genitore,  se  si  eccettua  il  Comes  Tau- 
vinensis,  che  non  adottò,  forse  perchè  avevano 
i  Torinesi  scosso  il  freno,  ed  eransi  dichiarali 
indipendenti  dal  conte.  Nella  salvaguardia 
alla  chiesa  di  s.  Lorenzo  d'Oulx  s'intitolò  conte 
di  Moriana  e  di  Savoia,  e  marchese  in  Italia: 
nella  conferma  al  monastero  dJ Abbondanza  co- 
mes  de  Savoia  et  marchio  de  Italia  ,  e  nella 
donazione  alla  chiesa  di  Santa  Maria  di  Susa 
Mauvianensis  comes  et  maj-chio.  e  nella  fonda- 

i  Durandi,  Piemonte  Traspadano,  pog.  <29  e  doc.  n.  viti. 
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zione  della  Certosa  d'Àllion  in  vece  eli  mar- 
chese in  Italia  s  intitolò  marchese  Ilaliae,  es- 
pressione che  prova  essere  quelle  due  voci  si- 
nonime.  1 

TOMMASO. 

Tommaso,  che  in  età  giovanile  succedette  al 
genitore  Umberto  III,  morto  nel  1180,  alle 
dignità  de5  suoi  progenitori,  ne  aggiunse  una, 
che  in  quei  tempi  gran  credito  ed  autorità 
conferì  agli  Augusti  di  Savoia  ,  e  che  es- 
sendosi perpetuata  nella  Real  Famiglia,  al 
detto  di  celebre  moderno  scrittore,  fu  scala 
alla  grandezza,  a  cui  sono  pervenuti.  2  Nei 
primi  anni  del  suo  governo  questo  Prin- 
cipe non  si  scostò  dalla  semplicità  propria  dei 
conti  di  Savoia  nell'intitolarsi ,  ed  ora  si  vede 


A  Guichenon,  preuv. 

2  Cibrario,  storia  di  Chierj,  lib.  2.EccO  un  vaticinio  intorno  alla 
nascita  del  conte  Tommaso.  Sant'Anlelmo  vescovo  di  Bellei  slava 
per  morire.  II  conte  Umberto  di  Savoia  desiderava  la  di  lui  benedi- 
zione. Il  santo  prelato,  nell'accordargliela  ,  pregò  Iddio  che  conce- 
desse una  posterità  fortunata  al  principe  Umberto  ed  al  di  lui 
figliuolo.  Il  conte  Umberto  non  esseado  padre  che  di  una  figliuola, 
gli  astanti  credevano  che  il  prelato,  per  la  violenza  del  male,  pro- 
nunciasse figliuolo  in  vece  di  figliuola  ,  e  p  pere  io  gli  suggerivano 
figliuola.  Ma  il  santo,  quasi  profeticamente,  ripetè  figliuolo;  profezia 
che  si  avverò  colla  nascita  del  conte  Tommaso.  Storia  metallica 
della  Rcal  Casa  di  Savoia. 
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usare  solamente  il  comes  Mauriannae  ,  come 
ce  Io  rappresenta  la  carta  partita  di  transa- 
zione del  1224  seguita  nella  vigilia  di  s.  Tom- 
maso coi  signori  del  Villars  intorno  a  certe 
differenze  sui  feudi  di  Feterne  e  della  Gomba; 
ora  comes  Maurianensis  et  marchio  in  Italia , 
come  s'intitolò  fra  le  altre  carte  nella  salva- 
guardia alla  chiesa  d'Otilx  :  ora  comes  Sabau* 
diae  et  in  Italia  marchio,  come  nella  conferma 
delle  donazioni  all'abbazia  di  Abbondanza.  Ma 
nelle  franchigie  che  concedette  nel  1226  alla 
città  di  Marsiglia,  come  vicario  dell'imperator 
Federico,  s'intitolò  vicarius  in  Lombardia  do - 
mini  Federici  per  Dei  gratiam  Romanorum  im- 
peratoris. 

Il  vicariato  imperiale  è  di  due  sorta:  chi  è 
creato  vicario  dell'imperatore  perde  la  dignità 
colla  di  lui  mòrte,  ed  abbisogna  di  esserne 
reinvestito  dal  nuovo  successore:  se  per  lo 
contrario  è  creato  vicario  deir  imperio,  eser- 
cita questa  dignità  anche  rnortuo  Caesare.  Il 
principe  Tommaso  fu  creato  solamente  vicario 
dell'Imperatore  :  il  vicariato  perpetuo  non  fu 
conferito  all'augusta  Dinastia,  che  regnando  il 
conte  Amedeo  VI.  Il  vicario  imperiale  poteva 
esercitare  tutta  la  possanza  dell'Imperatore, 
eccettuate  due  cose ,  come  osserva  il  dotto  Ci- 
brario  :  una  era  il  dare  le  investiture  de3  feudi 
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maggiori,  chiamati  fendi  di  trono ,  l'altra  era 
l'alienazione  o  l'ipoteca  de'  beni  e  diritti  dell5 
impero  t  a  questo  aggiungasi  ancora,  che  non 
poteva  godere  degli  onori  che  erano  concessi 
al  solo  Imperatore. 

Sinora  non  si  è  scoperto  il  diploma  impe- 
riale di  concessione  del  vicariato  al  conte 
Tommaso  ,  laonde  non  possiamo  stabilire  se 
era  ristretta  entro  più  brevi  termini  questa  di- 
gnità ,  oppure  se  allargata  :  e  per  tale  man- 
canza non  possiamo  altresì  definire  il  tempo, 
in  cui  ne  fu  fregiato.  La  carta  di  franchigie  a 
favore  dei  Marsigliesi  ci  prova,  che  nel  1226 
già  erane  distinto  :  inoltre  in  un  altro  diploma 
dello  stesso  anno,  concesso  dall'imperator  Fe- 
derico ad  Enrico  del  Garretto,  il  principe  Tom- 
maso si  sottoscrisse  comes  Sabaudiae  totius 
Italiae  legatus  et  marchio,  x 

AMEDEO   IV. 

Il  conte  Tommaso  lasciò  dopo  di  se  nume- 
rosa prole.  Gli  succedette  nel  contado  della 
Savoia  il  primogenito  Amedeo,  che  fu  quarto 
di  tal  nome.  Nelle  carte  che  emanarono  dall' 
autorità  sovrana  di  questo  Principe ,    di  rado 

4  Napione,  manoscritto  sulla  nuova  costituzione  del  corpo  Germa- 
nico; 5«  4. 
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si  vede  egli  distinto  col  titolo  di  cotnes  Moti* 
riannde  o  Maurianiiensis  ,  ma  più  frequente- 
mente usò  il  comes  Sabaudie  et  in  Italia  mar- 
chio ,  come  nella  carta,  colla  quale  ordina  a 
tulli  i  suoi  sudditi  di  ubbidire  a  Tommaso  suo 
fratello  in  que5  paesi,  ove  esso  none  presente, 
e  nell'altra  d'infeudazione  a  favore  di  Pietro, 
altro  suo  fratello,  di  tutti  i  beni,  che  avrebbe 
acquistato,  salvo  sempre  a  lui  il  giuramento 
di  fedeltà,  come  vassallo  prestar  dee  al  suo 
Principe.  i 

Quantunque  il  conte  Amedeo  IV  non  sia 
stato  investito  del  vicariato  imperiale,  tuttavia 
nelle  sue  carte  potè  usare  il  titolo  di  Duca 
del  Ghiablese  e  d'Aosta.  E  fuori  d'ogni  contro- 
versia ,  che  il  Ghiablese  e  l'antico  contado 
d'Aosta  erano  nei  dominii  posseduti  da  Um- 
berto I.  2  Ma  il  Ghiablese  non  aveva  titolo  par- 
ticolare, ed  i  Reali  di  Savoia  non  avevano  fatto 
uso  di  quello  di  conte  d'Aosta.  Dopo  il  prin- 
cipio del  secolo  xm  questi  due  territorii  si 
veggono  qualificati  col  nome  di  ducati.  Igno- 
rasi con  qual  diploma  sia  stata  fatta  quest'ere- 
zione, da  chi  ed  a  favore  di  qual  Principe. 
L'antica  cronica  di  Savoia  seguitata  dalla  Diag- 
li La  prima  di  queste  carte  è  in  data  del  giorno  8  exeunte  septeni' 
Óre  4235;  e  la  seconda  del  giorno  di  santa  Lucia  dell'anno  4241. 
2  Durandì;  alpi  graie  e  pennine. 
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gior  parte  degli  scrittori  posteriori  asserisce  j 

che  si  fu  Fimperator  Federico  II,  il  quale  con 
suo  diploma  dato  nel  febbraio  del  J238  di- 
venne a  tale  erezione  in  favore  di  Amedeo  IV. 
Checche  ne  sia  della  verità  di  quest'asserzione^ 
ritroviamo  che  Amedeo  IV  ai  5  di  novembre 
del  i35st  è  chiamato  duca  del  Chiablese  da 
Guglielmo  conte  diGeneva,  in  lettera  ,  colla 
quale  gli  raccomanda  il  figliuolo  come  vassallo 
a  signor  diretto. 

Il  ritrovare  che  solamente  alla  metà  del  se- 
colo xin  sia  stato  attribuito  ai  conti  di  Savoia 
il  titolo  di  duca  del  Chiablese  e  d'Aosta,  non 
dee  indurci  a  rigettare  qualunque  documento 
anteriore  a  tal  tempo,  nel  quale  qualcheduno 
dei  Principi  della  Real  Famiglia  sia  chiamato 
Duca.  Imperciocché  ci  consta,  che  Duchi  erano 
altresì  detti  quei  conti  maggiori,  come  furono 
quelli  della  Savoia  ,  i  quali  ne  avevano  altri 
minori  sotto  il  loro  dominio.  Quindi  Landolfo 
disse  duchi  i  conti  di  Milano  _,  ed  un  istorico 
affermò ,  che  al  principio  del  secolo  xi  eravi 
iiallus  comes  quia  dux.  Che  più?  San  Pier  Da- 
miano chiamò  dux  la  contessa  Adelaide,  senza 
che  titolo  ducale  particolarmente  le  potesse 
convenire,  e  magno  duce  fu  detto  il  conte 
Umberto  II  nel  trattato  di  Lega  cogli  Astigiani.  ' 

i  Durandi,  Piemonte  Cispadano,  pag.  346, 
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BONIFACIO. 

Bonifacio  fu  unico  figliuolo  di  Amedeo  IV, 
nato  da  Cecilia  del  Balzo  non  prima  del  1^45. 
Essendo  questo  Principe  ancor  in  pupillar  età 
alla  morte  del  genitore*,  i  dominii  suoi  ven- 
nero governati  a  suo  nome  dallo  zio  Tommaso, 
stabilitogli  tutore  da  Amedeo  IV  nel  suo  te- 
stamento. Avvi  ogni  presunzione  per  credere, 
che  Bonifacio  sia  morto  in  pupillar  età,  epperciò 
non  abbia  potuto  reggere  da  solo  i  popoli  alla 
sua  giurisdizione  sottoposti  :  laonde  non  avendo 
emanato  carte .  non  possiamo  conoscere  di 
quali  titoli  egli  abbia  fatto  uso.  Nella  sentenza3 
che  arbitri  eletti  dal  suo  genitore  pronuncia- 
rono nel  1^54  intorno  alle  controversie  che  i 
suoi  zii  paterni  li  mossero,  è  detto  Bonifacius 
filius  pupillus  Amedei  comitis  Sabaudiae.  '  e 
dal  conte  di  Fiandra  suo  tutore  vien  chiamato 
Bonifacii  comitis  Sabaudiae,  2 

PIETRO. 

Per  conoscere  di  quali  titoli  abbia  fatto  uso 
il  conte  Pietro ,  il  quale  succedette   al  nipote 

{  Datta,  storia  de' Principi  d'Acaia,  voi.  2. 

2  Cibrario,  relazioni  dello  stato  di  Savoia,  scritte  dagli  ambascia* 
dori  Veneti;  pag.  8  e  9  in  ?wtis. 
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Bonifacio  morto  senza  discendenti, *  dobbiamo 
distinguere  due  epoche  nella  di  lui  vita.  La 
prima  dee  comprendere  il  tempo  che  visse, 
prima  che  fosse  assunto  al  trono  della  Savoia, 
e  la  seconda  il  tempo  del  suo  regno.  Essendo 
stato  investito  del  contado  di  Romont  dal  fra- 
tello Amedeo  IV,  prima  epoca,  usò  intito- 
larsi comes  rotundi  montis^  come  fece  nella 
salvaguardia  che  concesse  alla  chiesa  di  Pa- 
yerne.  Di  rado  vi  accoppiò  il  j ratei'  comitis 
Sabaudlae ,  ma  più  ordinariamente  il  Petrus 
de  Sabaudia.  Il  papa  Innocenzo  IV  nel  breve 
col  quale  permise  al  di  lui  medico  di  ritenere 
due  benefizii,  breve  dato  a  Lione  il  3o  agosto 
del  1249,  lo  chiamò  conte  di  Romont.  Pietro  di 
Savoia  lo  dissero  Beatrice  di  Gex,  ed  il  signore 
di  Faucigny.  s  Essendo  succeduto  al  nipote 
Bonifacio ,  usò  il  titolo  di  comes  Sabaudlae ,  e 
non  lo  vediamo  distinto  coll'altro  di  marchese 
in  Italia.  3  Merita  poi  particolar  menzione  la 

i  Se  la  legge  di  primogenitura  fosse  slata  osservata  nella  sue* 
cessione  al  trono  della  Savoia,  a  Bonifacio  avrebbe  dovuto  succedere 
Tommaso  figliuolo  primogenito  di  Tommaso  conte  di  Fiandra:  ma 
pare  che  in  questo  caso  si  ebbe  più  riguardo  ai  meriti  personali, 
non  ai  diritti  della  legge.  Vedi  quanto  si  è  scritto  a  questo  propo- 
sito, Sclopis,  storia  dell'antica  legislazione  ;  Datta,  storia  dei  prin- 
cipi d'Acaia,  tom.  I. 

2  Guichenon,  prewee. 

3  II  conte  Tommaso  lasciò  molta  prole.    Al  secondogenito ,  che 
pure  chiamavasi  Tommaso,  assegnò  per  successione  quanto  da  Avi- 
ti 
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,  donazione  dell'anello  di  s.  Morizio  fatta  dall' 
abate  di  san  Morizio  nel  Chiablese  al  conte 
Pietro  ì  nella  quale  gli  attribuisce  questo  ti- 
tolo Petre  comes  vìctoriosus  tervarum  dia» 
blasìi  et  Vallesii.  { 

Il  conte  Pietro,  esso  vivente,  unì  al  diretto 
l'utile  dominio  della  signoria  del  Faucigny. 
Contratto  matrimonio  con  Agnese  figliuola  di 
Aimone  di  Faucigny,  ebbe  in  donazione  quella 
signoria ,  colla  clausula  espressa  però,  che  da 
tal  unione  fosse  nata  prole  maschile,  condì-» 
zione  approvata  dal  genitore  Aimone  ,  e  dalla 
consorte  Agnese.  Da  questo  matrimonio  non 
nacque  che  una  figlia  per  nome  Beatrice ,  la 
quale  fu  data  in  isposa  al  conte  di  Vienna. 
Per  mancanza  della  condizione  si  mossero  al- 
lora contese  tra  Beatrice  di  Savoia  ed  i  discen- 
denti da  figlia  secondogenita  di  Aimone  di  Fau- 
cigny, le  quali  dopo  molti  arbitramene  si 
composero.  Ma  il  conte  Pietro  giammai  fece 
uso  del  titolo  della  nuova  signoria,  ne  i  di  lui 
successori ,  quantunque  Amedeo  VI  con  altro 

glìana ,  protendendosi  nell*  Italia ,  spettavasi  ai  conti  di  Savoia  'f 
il  titolo  adunque  di  marchese  in  Italia  poteva  convenirgli.  Allorché 
il  conte  Pietro  montò  sul  trono,  vivevano  discendenti  del  principe 
Tommaso,  nel  quale  erauo  passati  i  di  lui  diritti.  Ecco  forse  il  mo- 
tivo per  cui  il  conte  Pietro  non  s'intitolò  marchese  in  Italia, 

i  Guichenon,  nm«v 
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trattato  ne  abbia  acquistalo  Futile  dominio. 
Esso  non  si  trova  praticato  che  nel  principio 
del.  secolo  xiv,  allorquando  allontanandosi 
dall'espressiva  semplicità,  parve  che  il  gusto 
del  tempo  richiedesse  più  particolari  espres- 
sioni di  titoli  per  dinotare  la  maestà  e  possanza 
dei  Sovrani. 

FILIPPO   I. 

Dai  primi  anni  di  sua  gioventù  aveva  il  conte 
Filippo  abbraccialo  lo  slato  ecclesiastico  j  ed 
eletto  ad  Arcivescovo  di  Lione,  ne  ammini- 
strava le  enlrate  senza  aver  mai  ricevuto  gli 
ordini  sacri.  In  questo  tempo  usò  egli  il  titolo 
delle  prelature  di  cui  era  fregiato,  giacche  pos- 
sedeva benefizii  e  nell'Inghilterra  e  nelle  Fian- 
dre; quindi  Tommaso  II  nel  suo  ultimo  testa- 
mento lo  chiama  Lundanensis  elcctus.  i  Avan- 
ce 

zalo  in  età,  rinunciò  alio  stato  ecclesiastico,  e 
prese  in  moglie  Àiice  contessa  Palatina  di  Bor- 
gogna. Allora  fu  chiamato  Fhilippo  de  Sa- 
haudia  fralre  ìllustris  viti  d.  Pelvi  comitis  Sa- 
b alidi m,  come  nel  suo  trattato  di  matrimonio. 
Succeduto  poi  al  governo  della  Savoia,  s'inti- 
tolò comes,  et  in  Italia  marchio  :  così  distinto 

i  Guichenon,  preuv, 
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leggesi  nell'atto  con  cui  promette  di  niente 
operare  in  danno  di  Filippo  suo  nipote.  { 
Adottò  altresì  il  titolo  di  conte  Palatino  di 
Borgogna;  nel  trattato  conUgone  di  Borgogna 
si  distinse  Nos  Phelippes  cuens  de  Savoye  et 
de  Bergoigne.  2  La  dignità  di  vicario  impe- 
riale in  Lombardia  pare  sia  stata  conferita  an- 
che al  conte  Filippo.  In  mancanza  di  diploma, 
il  quale  ci  assicuri  di  questo  fatto,  ritroviamo 
che  la  città  di  Berna  lo  elesse  suo  protettore 
loco  imperii ,  e  che  gli  attribuì  tutti  quegli 
onori  e  diritti,  che  spettavano  agl'imperatori 
ed  ai  re  de'  Romani.  3 

AMEDEO  V. 

Se  gli  stati  sottoposti  al  dominio  dei  Principi 
di  Savoia  dopo  la  morte  d'Amedeo  IV  furono 
governati  o  da  una  reggenza ,  essendo  pupillo 
il  Sovrano,  o  da  Principi  già  avanzati  in  età,  in 
Amedeo  V  ritrovarono  un  monarca ,  che  alle 
più.  alte  virtù  politiche  accoppiò  valor  mili- 
tare, e  che  rese  celebre  il  suo  nome  presso  i 
posteri.  Era  questo  Principe  secondogenito  di 
quel  Tommaso,  che  ebbe  dal  genitore  Tom- 
maso I  in  eredità  il  paese  da  Avigliana  in  giù; 

4  Cibrario,  relazioni  degli  ambasciadori  Veneti. 

2  Guichenon,  prew, 

3  Guickenon,  loc.  cit. 
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per  le  eminenti  sue  qualità  non  essendo  an- 
cor in  osservanza  la  legge  Salica,  prese  le  re- 
dini del  governo  in  pregiudizio  dei  figliuoli  di 
Tommaso  III  suo  fratello  maggiore.  Amedeo  V 
prima  che  governasse  la  Savoia  usò  nei  docu- 
menti il  titolo  di  filius  Thomae  comitis  Sa- 
baudiae.  Con  tale  titolo  si  trova  distinto  nell' 
alto  dei  l\  luglio  1272,  con  cui  assegnò  a  Si- 
billa di  Bugey  sua  prima  consorte  il  castello  di 
San  Denis  nella  valle  d'Aosta,  e  nei  compro- 
messi, che  stipulò  col  suo  fratello,  onde  evi- 
tare le  controversie  che  potevano  eccitarsi 
dopo  la  morte  del  conte  Filippo. 

Asceso  sul  trono  di  Savoia  Amedeo  V  s'in- 
titolò comes  Sabaudiae,  come  nelPinstrumento 
di  matrimonio  stipulato  addi  3i  agosto  1297 
tra  Agnese  sua  figliuola,  e  Guglielmo  conte  di 
Geneva,  e  nella  lettera  diretta  ai  Torinesi,  al- 
lorché loro  notificò  di  aver  rimesso  il  paese 
da  Rivoli  in  giù  al  nipote  Filippo.  Al  titolo  di 
conte  di  Savoia  uni  altresì  alcune  volte  quello 
di  marchese  in  Italia.  Nel  1287,  allorché  fece 
lega  offensiva  e  difensiva  coi  Milanesi,  adoperò 
la  distinzione  di  marchese  in  Italia,  titolo  che 
usò  pur  anche  nel  i3oj  quando  rivocò  la  lega 
fatta  col  principe  d'Acaia  per  conquistare  i 
comuni  d'Asti  e  di  Chieri.  i 

4  Datta,  principi  d'Acaia,  voi.  2. 


Eletto  nel  ì'òcQ  a  re  de' Romani  Enrico  dì 
Lucemborgo  j  che  fu  VII  imperatore  di  tal 
nome,  discese  nell'Italia  per  ricevere  la  corona 
ferrea  a  Milano,  e  quella  dell'impero  a  Roma. 
Passato  nella  Savoia  ,  fu  accompagnato  dal 
conte  Amedeo  V  sino  a  Milano.  Questo  nuovo 
imperatore,  per  comporre  i  mali  umori  che 
allignavano  nei  sudditi  divisi  dalle  fazioni 
Guelfa  e  Ghibellina  ,  pensò  di  porre  in  cia- 
scuna città  dltalia  vicarii  imperiali, i  quali  go- 
vernassero a  suo  nome ,  e  tenessero  quieto 
ciascun  partito.  Dovendo  però  partire  per 
Roma,  prevedeva  che  questo  suo  reggimento 
non  avrebbe  potuto  sussistere  contro  le  due  ir- 
requiete fazioni,  se  forza  potente  non  fosse  stata 
pronta.  Ideò  allora  di  stabilire  un  vicario  im- 
periale, il  quale  tenendo  in  piede  numerosa  sol- 
datesca, valesse  a  contenere  i  rivoltosi.  Iprinci- 
pali  feudatarii  dell  impero,  ed  i  comuni  liberi 
con  denaro  dovevano  aiutare  il  nuovo  vicàrio 
a  sostenere  l'esercito.  A  questa  dignità  venne 
dall'imperatore  Enrico  "VII  eletto  il  conte  Ame- 
deo V.  Non  si  sa  in  qual  giorno  sia  emanato 
il  diploma,  ma  lo  fu  sicuramente  o  nel  1010,  o 
nei  primi  giorni  del  ioli.  Ritrovo  che  nel 
mese  di  gennaio  di  quest'anno  i  comuni  della 
Lombardia  compresi  nel  vicariato  avevano  già 
spedito    i   loro    procuratori    per  promettere 


quella  somma  di  denaro,  che  in  tale  circo- 
stanza a  ciascuno  spettava  pagare  a  mani  del 
vicario  :  come  scorgo,  che  lo  stesso  Enrico  VII 
nel  settembre  gli  attribuisce  questo  titolo  nel 
diploma  con  cui  ordina  di  fare  questo  paga- 
mento a  quei  comuni,  che  poco  curanti  della 
giurata  fede  erano  renitenti  nel  soddisfare 
il  vicario  imperiale.  * 

Oltre  il  titolo  di  conte,  di  marchese  in  Ita- 
lia, e  di  vicario  generale  dell'imperatore  in 
Lombardia,  Amedeo  V  usò  altresì  quello  di 
Principe.  Questa  dignità  per  altro  pare  anti- 
chissima nella  dinastia  di  Savoia,  e  che  tragga 
origine  dalla  marca  d'Italia,  di  cui  era  in 
possesso.  Quindi  noi  vediamo  chiamato  Prin- 
cipe Umberto  II  da  Oderico  Vitale  2  nella  de- 
scrizione eh'  egli  fa  del  matrimonio  della  di 
lui   figliuola  con  Lodovico   re  di  Francia,  e 

\  Il  vicariato  imperiale  conferito  ad  Amedeo  V  si  estendeva  so- 
pra tutte  le  città  e  paesi  della  Lombardia.  Le  città  comprese  nel 
suo  vicariato  erano  Milano,  Como,  Bergamo,  Brescia,  Lodi,  Crema, 
l'arma,  Reggio,  Modena,  Bobbio,  Monza ,  Asti ,  Chieri,  Vercelli, 
Novara,  Ivrea,  Tortona,  Casale,  Valenza ,  Borgo  S.  Donnino,  Vi- 
gevanoj  Genova,  Savona,  Novi,  Albenga,  Ventimiglia,  Vicenza,  Pa- 
dova, Venezia  e  Trento.  I  nobili  feudatari!  erano  i  marchesi  di  Sa- 
luzzo,  di  Monferrato,  di  Clavesana,  del  Carretto,  di  Ponzone,  i  Ma- 
laspina,  i  conti  di  Lomello,  Trevisi,  Govcda,  Feltri,  Belluno,  Ca- 
nobio,  Biandrate,  il  marchese  d'Incisa,  i  conti  di  S.Giorgio,  di  Ma- 
sino, di  Valperga,  di  S.  Martino,  tutti  i  conti  e  castellani  del  Cana- 
vese,  i  conti  di  Frassinetlo,  e  quelli  di  Tcsmcsi, 

2  Ilist.  etcì»  lib,  xi. 
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l'annalista  Sassone  dice  Principe  il  conte  Ame- 
deo IH. i  II  Pfeffel  vuole  che  questa  dignità 
sia  stata  concessa  da  Enrico  V  ad  Amedeo  III 
nell'occasione  che  assistette  alla  sua  incorona- 
zione a  Roma.  Checché  ne  sia,  è  cerio  che 
Enrico  VII  alli  24  di  novembre  del  i3io  es- 
sendo in  Asti  nella  casa  di  Tomaino  Rotario, 
ed  alla  presenza  di  personaggi  illustri  conferì 
ad  Amedeo  Y  la  dignità  di  Principe ,  e  volle 
che  goder  potesse  di  tutte  le  prerogative  ai 
principati  annesse.  Quindi  nel  i3i3  gli  ricon- 
ferì questo  titolo ,  e  negli  altri  diplomi  che 
emanò  a  favore  del  conte  Amedeo  V  sempre 
lo  chiamò  Principe. 

Ai  titoli  sovrarnenzionati  Amedeo  V  aa- 
giunse  due  altri ,  dei  quali  l'uno  fu  solamente 
d'onore  ,  e  di  potere  l'altro.  Il  primo  si  è  di 
duca  del  Ghiablese  e  della  valle  d'Aosta.  Que- 
sto titolo  è  appoggialo  ad  un  antico  diritto.  Si 
è  accennato,  come  il  Ghiablese  ed  il  contado 
d'Aosta  siano  stati  eretti  in  ducato ,  regnando 
il  conte  Amedeo  IV:  ma  da  questo  Principe 
sino  ad  Amedeo  V  non  ritroviamo  chi  ne  ab- 
bia fatto  uso,  oppure  a  chi  sia  stato  attribuito  in 
qualche  diploma.  Nelle  carte,  che  Enrico  VII 
emanò  a  favore  d'Amedeo  V,  lo  distinse  col 

4  Eccard,  toro,  I,  col,  674,: 
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titolo  di  duca  del  Chiablese  e  della  valle  d'Aosta. 

Il  titolo  di  giurisdizione,  che  agli  altri  ac- 
coppiò Amedeo  V,  si  fu  di  signore  dì  Baugè 
e  di  Goligny.  11  Baugè  colla  maggior  parte 
della  Bressa  venne  in  potere  di  questo  Prin- 
cipe pel  matrimonio  suo  con  Sibilla  figliuola 
ed  erede  di  Guido  signore  di  Baugè,  la  quale 
nel  suo  ultimo  testamento,  instiluito  erede  il 
figliuolo  primogenito  Edoardo,  concesse  la  le- 
gittima al  secondogenito  Aimone,  e  l'usufrutto 
al  marito.  i  Sibilla  morì  nel  1294 :  quindi 
Amedeo  V  continuò  ad  usare  il  titolo  di  do- 
minus  Baugiaci,  come  usò  sin  dal  1280  tanto 
nell'emancipazione  del  luogo  detto  Pont  de 
Vesle_,  quanto  nella  donazione  ai  monaci  di 
Mont- Merle.  2 

Il  Coligny  poi  pervenne  ad  Amedeo  V  per 
trattato  conchiuso  con  Roberto  duca  di  Bor- 
gogna e  signore  di  Rivermonte.  Pretendea 
Amedeo  V  che  la  signoria  di  Goligny  gli  ap- 
partenesse in  seguito  alle  convenzioni  seguite 
fra  lo  stesso  duca  Roberto  e  Filippo  conte  di 
Savoia  :  questa  pretesa  diede  luogo  ad  alcune 
contestazioni,  che  finirono  poi  in  un  accordo 
nel  1289.  ^n  questo  trattato  il  duca  Roberto 
cedette  il  Goligny  al  conte  Amedeo  in  pieno 

i  Guichenon,  hist.  généal.  prcuv. 

2  Guichenon,  hist,  do  Eresse,  part,  l,  pag,  56. 


dominio ,  ed  ordinò  a  Gerardo  de  la  Pala  di 
prestare  al  conte  quel  giuramento  di  fedeltà, 
che  prima  prestava  a  lui  stesso.  Tale  cessione 
comprendeva  il  luogo,  e  la  caStellania  di  sani' 
Andrea  ,  Coligny  e  tutto  il  contado  di  Ri- 
vermorite.  i 

EDOARDO. 

I  titoli  di  cui  fece  uso  Amedeo  V,  che  dai 
nostri  cronisti  fu  sòvranominato  il  Grande, 
non  soffersero  variazione,  regnando  i  di  lui 
figliuoli  Edoardo  ed  Aimone ,  che  successiva- 
mente ebbero  la  dominazione  della  Savoia. 

Edoardo,  essendo  ancor  in  vita  il  genitore, 
ora  adottò  la  semplice  designazione  de  Sa- 
bctudia,ode  Savoease  Fatto  era  scritto  in  Fran- 
cese. Cosi  distinto  lo  ritroviamo  in  carta  del 
f\  agosto  1 3 1 4  *  colla  quale  sentenziò  sopra 
controversie  eccitatesi  tra  Amedeo  Ve  Lodo- 
vico di  Vaud,  e  nella  conferma  della  dona- 
zione ai  monaci  di  Mont-Merle.  Ora  il  filini 
comitis  Sabaudiae  colTindicazione  di  primo - 
genituSy  come  nel  trattato  suo  di  matrimonio 
con  Bianca  di  Borgogna,  e  nella  promessa  che 
Ugone    di  Borgogna    fece  di   pagargli   Venti- 

4  Guicheuoiij  Just,  de'  Steste,  pag.  57. 
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mila  lire  Tornesi  per  dote  della  consorte.  { 
Ora  prevalendosi  dei  diritti  lasciatigli  dalla 
genitrice,  s'intitolò  dominus  Baugiaci  et  Co- 
logniaciy  come  fece  nel  trattalo  di  lega  offen- 
siva e  difensiva  j  che  ai  5  d'agosto  del  i3i4 
stipulò  con  Berardo  signore  di  Marqueil,  con- 
nestabile  di  Francia. 

Salito  sul  trono  della  Savoia  nel  ioi^  per 
la  morte  avvenuta  al  suo  genitore,  prese  il  ti- 
tolo di  conte  di  Savoia.  Così  sentitolo  nel 
1027  àl  2  di  ottobre,  allorché  dispensò  dalle 
cavalcate  i  feudalarii  d'Orsier.  E  col  titolo  di 
conte  di  Savoia  lo  riconobbero  i  Friborghesi 
nel  febbraio  del  iStz^  quando  gli  fecero  pro- 
messa di  difenderlo  con  tutte  le  loro  forze,  ed 
i  nobili  tutti 9  i  quali  gli  prestarono  il  giura- 
mento di  fedeltà  pei  feudi  che  dal  di  lui  di- 
retto dominio  tenevano  dipendenti.  Non  ab- 
biamo scoperto  carta,  in  cui  abbia  adoperato 
il  marchese  in  Italia,  il  duca  del  Chiablese  e 
della  valle  d'Aosta:  come  successore  al  trono, 
era  in  suo  arbitrio  l'usare  o  no  tali  titoli.  2 

\  Guichenon,  hist.  géiiéal.preui>. 

2  Dal  conte  Edoardo  tlala  nella  Dinastia  di  Savoia  la  vera  suc- 
cessione di  primogenito  in  primogenito  _,  cosicché  i  secondonati 
debbano  essere  contenti  di  certa  porzione  di  beni  in  appannaggio, 
passando  tatto  il  dominio  nel  primogenito. Prima  il  contado  di  Sa- 
voia seguiva  Iterisi  questa  legge,  ma  gli  altri  fendi  erano  divisi  per 
rgual  porzione  fra  tutti  i  discendenti  maschi.  Veggasi  Datta,  storia 
dei  principi  d'Acaia.  Sclopis)  storia  dell'aulica  legislazione. 


AIMONE. 


Il  conte  Aimone,  che  viventi  il  genitore  ed 
il  fratello  Edoardo  ,  sJ intitolò  semplicemente 
Aimone  di  Savoia,  Aimone  di  Baugè,  per  aver 
avuto  tale  signoria  per  testamento  materno  , 
nella  sua  giovinile  eia  fu  altresì  destinato  allo 
stato  ecclesiastico,  e  con  Bolla  del  17  ottobre 
del  1295  fu  instituito  da  Papa  Bonifacio  Vili 
suo  cappellano,  enei  1298 ottenne  un  canoni- 
cato nella  chiesa  di  Yorck  in  Inghilterra.  Suc- 
ceduto al  fratello ,  morto  nel  182,9  senza  di- 
scendenti maschi,  usò  i  titoli  di   princeps  et 
comes  Sabaudiae^  dux  Chablasii  et  Augnstae^ 
et  marchio  in  Italia,  Così  lo  ritroviamo  inti- 
tolato nel  trattato  di  pace  conchiuso  col  Del- 
fino il  7  maggio  i334.  A   questi  titoli  nel  suo 
ultimo  testamento  fatto  nel  luglio  del  i343  vi 
aggiunse  il  domimi s  Baroniarum  Baugiaci  et 
Coloniaci,  A    In   alcuni  documenti  usò  altresì 
il  semplice  comes  Sabaudiae ,  ed  alcune  volte 
venne  col  solo  stesso  titolo  distinto  da  altri. 
Il  consiglio  di    stato   e   di  giustizia ,  ch'egli  il 
primo  instituì ,  prese  l'intitolazione  di  consi- 
lium  illustris  pvincipis    domini  Aimonìs  co- 
jnitis  Sabaudiae,  e  l'imperator  Lodovico,  neir 

i  Guichenon,  hitt.ginéal.prew.  Costi  il  nome  Earòniarum  signi- 
fica signoria, 


esortarlo  a  non  seguire  le  parti  di  Filippo  di 
Valois,  che  anelava  all'impero,  lo  chiamò  sem- 
plicemente conte  di  Savoia. 

AMEDEO   VI. 

I  titoli  usati  da  Amedeo  VI,  figliuolo  di  Ai- 
mone, sono  conformi  a  quelli  de'  suoi  anteces- 
sori. Sin  dai  primi  anni,  che  cominciò  a  re- 
gnare, e  regnò  ben  giovine,  essendo  stato  an- 
cor pupillo  alla  morte  del  genitore ,  adottò  il 
comes  Sabaudiae»  i  Quando  però  la  natura 
del  documento  meritava  più  particolar  espres- 
sione di  dignità ,  esprimeva  il  dux  Chablasii 
et  Augustae^  et  in  Italia  marchio  atque  prìn- 
ceps  :  come  fece  nel  i368,  allorché  conce- 
dette privilegi  ed  immunità  al  comune  di  Beau- 
fort  ;  nel  i55a,  allorché  deputò  ambasciadori 
per  trattare  il  suo  matrimonio,  e  quando  fece 
il  suo  ultimo  testamento.  NelF  infeudazione 
poi  delle  signorie  d'Esnes  e  d'Asnieres ,  che 
accordò  il  i/±  maggio  i356,  vi  aggiunse  il  titolo 
di  dominus  Baroniarwn  Baugiaci  et  Colo- 
niaci.  2 

\  Nella  pupillar  età  del  conte  Amedeo  VI  governò  gli  slati 
della  Savoia  un  consiglio  di  reggenza  stabilito  nel  testamento  dal 
conte  Aimone,,  e  scelto  fra  i  primari  delle  provincie  de'  suoi  do- 
mimi. 

2  Guichenon,  hist.  gméal,  prew,.  Hisu  de  Sresse,  prew,  p,  4  00. 
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La   dignità   di   vicario  imperiale    in   Italia 
sotto  il  conte  Amedeo  VI  divenne   perpetua 
nell'augusta   Dinastia    dei  Principi  di  Savoia. 
L'imperatore  Carlo  IV,  onde  provvedere  che 
non  succedessero  neiravvenire  i   disordini  e 
le  guerre,    che  eransi   eccitate  per  la  succes- 
sione all'impero  colla  celebre  Bolla  d'oro,  san- 
cita nel  i356,  stabili  il  modo  di  elezione  dell' 
imperatore.  E  perchè  durante  l'interregno  non 
nascessero  tumulti,  costituì  nell'Allemagna  due 
vicarii  perpetui ,  cioè  il  conte  Palatino  ed  il 
duca  di  Sassonia.  Ma  la  loro  autorità  non  po- 
tendo estendersi   al  di  là   de' limiti  compresi 
nell'imperiale  editto ,   l'Italia  durante  l'inter- 
regno  sarebbe    stata  esposta  a  tutti  quei  mali 
che  dalla  vacanza   del   trono  imperiale  pote- 
vano proci  tirsi.  Considerandol'imperatore  Carlo 
IV  i  disordini  a  cui  tale  interregno  poteva  dar 
luogo,  stabilì  il  conte  Amedeo  VI  vicario  per- 
petuo  del    sacro  Romano    impero    in   Italia, 
conferendogli  tutta  quell'autorità,  che  ai  vi- 
carii dell'Allemagna  attribuiva  il  capo  quinto 
della  Bolla  d'oro.  L'autorità  vicariale  del  conte 
Amedeo  da  principio  si  estendeva  super  ornili* 
bus  Italiae  partibus,  ma  in  seguito  a  doglianze 
d'altri  principi  Italiani   dallo   stesso  impera- 
tore fu    ristretta   ai  paesi   occupati  da  Ber- 
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ftabò  e  Galeazzo  Visconli  signori  eli  Milano.  4 
Sinora  non  si  è  ritrovato  l'originale  diploma 
di  concessione  del  vicariato  imperiale  perpe- 
tuo. Havvi  motivo  di  credere,  che  non  fu  di 
molto  posteriore  alla  pubblicazione  dell'editto 
di  Carlo  IV,  ritrovando  il  diploma  di  restri- 
zione in  data  del  i3  novembre  i3j2.  Però, 
prima  della  pubblicazione  della  Bolla  d'oro  il 
conte  Amedeo  VI  era  già  vicario  imperiale 
nella  Savoia,  nelle  diocesi  di  Lione,  Macon  e 
Grenoble  :  a  lui  spettava  il  conoscere  delle 
cause ,  che  per  appello  dovevano  essere  pre- 
sentate al  giudizio  dell'imperatore,  e  tutti  i 
prelati  ed  i  nobili  di  questi  distretti  dove- 
vano prestargli  obbedienza.  2 

Il  conte  Amedeo  VI  al  titolo  di  Principe  fu 
il  primo  ad  accoppiare  la  denominazione  di 
sacri  Romani  imperli.  Cominciò  ad  aggiu- 
gnervi  questo  predicato  nel  i365  circa  :  prima 
usava  il  solo  titolo  di  Principe:  così  sempli- 
cemente fu  pure  chiamalo  dall'i mperator  Carlo 
IV  nel  i358  allorché  lo  invitò  di  assistere  il 
conte  di  Geneva,  e  nel  1061  quando  gli  noti- 
ficò di  aver  incorporato  nei  feudi  imperiali  il 
contado  della  Savoia.  Ma  nel  i565  nell'impe- 

•1  Corps  diplomat.  toni,  III. 
2  Diplomi  imperiali  del  1355, 
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riale  diploma  di  comando  ai  nobili  di  Masino 
e  di  Strambino  di  riconoscerlo  come  vicario 
dell'impero  5  lo  chiama  sacri  imperii  Princi- 
pem,  ed  Amedeo  stesso  adottò  quel  titolo  in 
tutti  gli  atti  che  emanò  posteriori  a  tale  anno. 

Regnando  il  conte  Amedeo  VI,  il  dominio 
utile  della  Baronia  di  Vaud .  che  era  stato 
smembralo  dal  diretto  sotto  il  conte  Amedeo 
V,  ritornò  nuovamente  a  far  parte  del  con- 
tado della  Savoia.  Alla  morte  del  conte  Filippo 
non  essendo  ancor  osservata  la  legge  di  primo- 
genitura nella  successione^  il  conte  Amedeo  V 
per  accordo  assegnò  al  fratello  Lodovico  il 
paese  di  Vaud,  ed  al  nipote  Filippo  il  paese 
del  Piemonte  ?  da  Rivoli  in  giù.  La  discen- 
denza di  Lodovico  signore  di  Vaud  non  sì  per- 
petuò, e  morto  Gioanni,  ultimo  maschio  super- 
stite, ne  passarono  i  diritti  a  Catterina  di  lui 
sorella  unita  in  terze  nozze  con  Guglielmo 
conte  di  Fiandra.  Il  paese  di  Vaud  era  troppo 
distante  dalle  Fiandre,  perchè  Catterina  po- 
tesse reggerlo,  e  provvedere  ai  bisogni  dei  sud- 
diti :  ne  fece  perciò  rinuncia  al  conte  Amedeo 
con  trattato  del  i35c).  Per  questa  rinuncia 
poteva  egli  adunque  usare  il  titolo  di  signore 
di  Vaud  :  non  ci  consta  però  che  lo  abbia  adot* 
tato. i 

4  Al  conte  Amedeo  VI  si  sottopóse  il  comune  di  Chien^  il  $el« 


177 
AMEDEO  VII. 

Amedeo  VII  adottò  i  titoli  dell'augusto  suo 
genitore.  Esso  vivendo,  fu  detto  fdius  comitis 
Sabaudiae,  come  al  7  di  maggio  dei  1372  nel 
trattato  di  matrimonio  con  Bona  di  Berry. 
Preso  il  governo  della  Savoia,  s'intitolò  comes 
Sabaudiae,  dux  Chablasii  et  Augustae,  et  in 
Italia  marchio',  così  si  distinse  nel  i385  nel 
confermare  le  franchigie  alla  città  di  Susa,  nel 
i387  nella  procura  al  suo  tesoriere  per  esi- 
gere le  decime,  che  il  Sommo  Pontefice  ave- 
vagli  concesso  in  compenso  delle  spese  fatte 
al  vescovato  di  Sion.  L'Imperatore  lo  chiamò 
semplicemente  conte  di  Savoia,  e  principe  nel 
diploma,  con  cui  gli  confermò  le  imperiali 
concessioni,  e  nel  notificargli  l'esaltazione  al 
pontificato  di  Papa  Urbano  VI.  Fu  però  chia- 
mato vicario  generale  del  sacro  Romano  im- 
pero. 

La  città  ed  il  territorio  del  contado  di  Nizza 
al  tempo  di  Amedeo  VII  era  in  preda  a  deter* 
minate  fazioni  per  le  controversie  ed  aperta 
guerra ,  che  ardeva  tra  il  re  Ladislao  e  Luigi 


lese,  il  comune  di  Mondovi ,  ma  egli  non  ne  prese  distinzione  ne* 
suoi  titoli. 

Su  questo  Principe  leggasi  ;  Datta,  spedizione  in  Oriente  d'Ame- 
deo VI. 

il  • 
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d'Angiò.  Oppressa  dalle  continue  invasioni 
degli  Angioini,  non  poteva  sperare  soccorso 
da  Ladislao,  ed  era  in  pericolo  di  soccom- 
bere a  gravi  disastri.  Con  consenso  del  re  La- 
dislao ebbero  ricorso  i  Niceesi  al  conte  Ame- 
deo, e  lo  pregarono  di  riceverli  sotto  la  di  lui 
protezione  e  difesa.  Nella  convenzione ,  con 
cui  si  sottomisero  al  di  lui  dominio,  è  special- 
mente detto  che  Nizza  col  di  lei  territorio  era 
città  imperiale,  e  dipendente  dall'impero,  che 
Amedeo  VII  essendo  vicario  generale  del  sa- 
cro Romano  impero,  dovevano  a  lui  rendersi 
fedeli  e  llgii.  i  In  dipendenza  di  questa  dedi- 
zione il  conte  Amedeo  VII  avrebbe  potuto  in- 
titolarsi conte  di  Nizza,  ma  non  fece  uso  di 
questo  titolo:  forse  lo  trattenne  il  non  aver 
avuto  il  pacifico  possesso  di  questo  contado  : 
lo  ebbe  poi  il  di  lui  figliuolo  Amedeo  Vili,,  il 
quale  ne  adottò  la  distinzione.  2 

■1  Durante^  /list,  de  Nice,  tom.  \, 

2  Pretendesi,  e  forse  con  ragione,  da  alcuni,  clie  l'antico  territo- 
rio Niceese  dovesse  appartenere  ai  conti  di  Savoia ,  come  antichi 
marchesi  d'Italia. 

L'acquisto  di  Nizza  non  fu  compilo  che  sotto  il  duca  Amedeo 
Vili.  Non  avendo  il  re  Ladislao  fra  i  tre  anni  tenuto  indenne  il 
duca  Amedeo  delle  spese  per  la  difesa  del  contado,  fu  costretto  a 
ratificare  la  dedizione  -.  ed  essendo  il  principe  Lodovico  d'Angiò 
debitore   di  egregia  somma  allo  stesso  duca  ,    acconsentì   alla  ri- 

OD 

nuncia  dei  diritti  suoi  sul  contado  Niceese,  purché  fosse  fatta  com- 
pensa del  debito.  Ciò  fu  compito  definitivamente  con  alto  del  1j 
ottobre  14iy. 


AMEDEO  Vili. 

Se  i  titoli  usati  dai  Principi  Reali  di  Savoia 
non  soffersero  variazione  alcuna  sotto  gli  ante*- 
nati  di  Amedeo  Vili,  in  questo  Principe  vera- 
mente grande  furono  innovali  :  alcuni  ebbero 
più  particolar  espressione,  e  furono  introdotti 
altri  affatto  nuovi. 

Il  solito  titolo  di  filius  corniti s  Sabaudiae 
fu  quello  che  venivagli  attribuito,  essendo  an- 
cor in  vita  il  conte  Amedeo  VII.  Ma  nella  sal- 
vaguardia del  i3c)7  all'abazia  di  Talloires, 
concessa  dopo  che  era  già  conte  di  Savoia ,  si 
intitolò  conte  di  Savoia,  duca  del  Chiablese  e 
d'Aosta,  marchese  in  Italia,  vicario  generale 
del  sacro  impero:  *  e  questi  medesimi  titoli  ebbe 
dall' imperatore  Vencislao  nel  i3<)8,  e  da  Si- 
gismondo nel  1412. 

Al  principio  del  secolo  xv  continuavano  ad 
ardere  nell'Italia  crudeli  discordie  tra  le  due 
fazioni  conosciute  sotto  i  nomi  di  Guelfa  e 
Ghibellina:  l'una  città  versava  il  sangue  dell' 
altra ,  ed  i  cittadini  stessi  s'imbrattavano  le 
mani  nel  sangue  dei  concittadini.  Amedeo  VIII, 
come  vicario  generale  dell'impero,  dovendo 


\  Egli  è  sul  dorso  di  questa  salvaguardia,  che  leggesi  trascrittaquella 
che  si  pretende  concessa  da  Beroldo  alla  slessa  abazia  di  Talloire*, 
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promovere  la  tranquillità  dell'Italia,  scese  con 
possente  esercito,  e  cercò  di  mitigare  il  bol- 
lore delle  civili  discordie.  Le  sue  virtù  furono 
riconosciute  dai  popoli ,  ed  alcuni  volontaria- 
mente si  sottoposero  al  suo  dominio.  Fra  tali 
popoli  possiamo  annoverare  gli  abitanti  della 
valle  di  Domodossola,  i  quali  a  lui  sottomet- 
tendosi, s'obbligarono  di  pagargli  annualmente 
un  tributo  :  a  tal  fine  deputarono  tutti  i  co- 
muni della  valle  un  ambasciadore  al  conte  , 
che  li  ricevette  sotto  il  suo  dominio  il  dì  17 
settembre  del  i4n.  Quindi  si  conosce  il  mo- 
tivo per  cui  l'imperatore  Sigismondo  nel  1412 
lo  chiamò  dominus  domus  Ossolae.  {  Bisogna 
però  credere,  che  il  conte  Amedeo  non  tenne 
lungo  tempo  il  possesso  di  questa  contrada , 
poiché  né  i  signori  di  Milano  sarebbero  stati 
indifferenti  di  averlo  confinante,  ne  egli  stesso 
avrebbe  potuto  difenderla  dalle  incursioni  dei 
Visconti,  avendo  distante  la  sede  de' suoi  do- 
mimi. Laonde,  di  rado  vediamo  attribuirgli  il 
titolo  di  signore  della  valle  di  Domodossola, 
che  non  fu  continuato  ne' suoi  successori. 

L'augusta  Dinastia  di  Savoia  nei  tempi  an- 
dati aveva  reso  segnalati  servigi  all'impero. 
Ogni   volta  che  scendeva  un    imperatore  in 
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Italia  non  eragli  scarsa  di  soccorso,  e  sempre 
ne  difendeva  le  parti.  Maggiori  ancora  furono 
quelli  che  il  conte  Amedeo  Vili  operò  a  fa- 
vore dell' imperator  Sigismondo.  Per  mante- 
ner illesi  i  di  lui  diritti,  era  sceso  con  valoroso 
esercito  nell'Italia,  ed  aiutato  dai  nobili  suoi 
feudatari^  aveva  disperso  i  nemici  delPimpero, 
e  reso  temuto  il  suo  nome.  Per  coronare  il 
suo  valore ,  Timperator  Sigismondo  con  suo 
diploma  dato  da  Chiamberì  il  9  febbraio  eresse 
in  ducato  il  contado  di  Savoia,  e  diede  al  prin- 
cipe Amedeo  il  titolo  di  duca,  e  gli  riconfermò 
i  privilegi  imperiali,  di  cui  era  fregiata  la  Real 
Dinastia.  È  da  osservarsi  come  in  questi  di- 
plomi l'Imperatore  qualifichi  il  duca  Amedeo 
Vili,  come  signore  della  città  e  contado  d'Asti, 
e  gliene  conceda  investitura.  Questo  titolo  è 
appoggiato  alla  prima  concessione  fatta  nel 
i3i3  da  Enrico  VII  ad  Amedeo  V,  e  tanto 
l'una  come  l'altra  furono  prive  d'effetto  ;  la 
malvagità  de'  tempi  impediva  gli  Astigiani  di 
riconoscere  il  nuovo  signore. 

Il  contado  di  Geneva  ebbe  successivamente 
i  suoi  conti ,  i  quali  erano  obbligati  a  prestar 
omaggio  ai  Reali  di  Savoia  per  certi  feudi  che 
possedevano.  La  linea  dei  conti  di  Geneva  es- 
sendo per  estinguersi,  Pietro,  ultimo  figliuolo 
del  conte  Amedeo  III ,  instituì  suo  erede  Um- 


berlo  del  Villars,  figliuolo  di  Maria  sua  sorella. 
Però  il  pacifico  possesso  gli  fu  contestato  dallo 
zio  Roberto  >  il  quale  sedeva  sul  trono  ponti- 
ficio coi  nome  di  Clemente  VII.  Ma  si  quie- 
tarono le  contestazioni,  rinunciando  Umberto 
allo  zio  il  contado,  e  questi  promettendone  la 
restituzione  alla  sua  morte.  Mantenuta  la  pro- 
messa, Umberto  del  Villars  ebbe  il  contado 
sino  ai  5  agosto  del  i4o5,  nel  qual  anno  lo 
cedette  al  conte  di  Savoia,  mediante  l'egre- 
gia somma  di  franchi  4^  mila  d'oro.  Allora 
Timperador  Sigismondo  sollevò  imperiali  pre- 
tese, e  perchè  era  mancata  la  linea  mascolina 
dei  conti  di  Geneva,  contendeva  devoluto  il 
feudo  alla  camera  imperiale  :  fu  compromessa 
la  controversia,  e  gli  arbitri  sentenziarono  a 
prò  dell'Imperatore.  Memore  ciò  non  ostante 
Sigismondo  dei  servigi  resi  all'impero  dal  duca 
Amedeo,  gì' infeudò  il  contado  di  Geneva  nel 
i4^2.  Quindi  il  duca  Amedeo  ai  titoli  suoi 
potè  unir  quello  di  comes  Gebennensis,  come 
infatti  già  cominciava  ad  usarlo  nel  \l\db 
quando  concedette  investitura  ad  Enrico  della 
Balma,  nel  i4o5  nella  tregua  col  duca  di  Mi- 
lano, in  tutti  gli  atti  posteriori  a  questo  tempo, 
e  particolarmente  in  quelli  che  seguirono  rin- 
vestitura imperiale.  K 
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Abbiamo  accennato ,  come  alla  morte  del 
conte  Filippo  Amedeo  V,  per  comporre  le  pre- 
tese del  nipote  Filippo,  sia  stato  astretto  a 
concedergli  in  feudo  i  paesi ,  che  da  Rivoli  si 
estendevano  nell'Italia.  Ora  la  linea  di  Filippo, 
che  fu  poi  principe  d'Acaia,  veniva  ad  estin- 
guersi, regnando  il  duca  Amedeo  V,  e  per 
conseguenza  si  consolidò  in  lui  l'utile  dominio 
col  diretto  che  sempre  ritenne  sulle  Piemon- 
tesi contrade.  Morì  Lodovico,  ultimo  principe 
d'Acaia,  nel  i4*8.  Tutti  i  nobili  riconobbero 
allora  la  giurisdizione  del  duca  Amedeo,  e  gli 
giurarono  fedeltà.  I  comuni  non  infeudali  ne 
imitarono  l'esempio:  la  città  di  Torino  diven- 
ne a  tale  atto  il  16  dicembre  i4]8;  per  tale 
successione  il  duca  Amedeo  Vili  adottò  il  ti- 
tolo di  comes  Pedemontium^  il  quale  usò  nel 
\f\ib  nel  deputare  ambasciatori  per  rinova - 
re  la  lega  col  duca  di  Milano,  e  negli  atti  suc- 
cessivi ,  che  stipulò  con  quel  Principe  negli 
anni  \/\i6 ,  i427-  Usò  altresì  il  conte  di  Pie- 
monte  nel  promulgare;  il  codice  di  leggi,  nel 
riformarlo  nel  capo  delle  appellazioni,  e  nel 
j4^9,  allorquando  soppresse  il  giudice  ge- 
nerale delle  medesime,  e  le  rimise  al  consiglio 
di  Chiambeiì.  11  duca  Amedeo  nell'intitolarsi 
conte  del  Piemonte  fece  rivivere  il  titolo  an- 
tico dei   conli  di  Torino,  giacché  i  principi 
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d'  Acaia  non  lo  adottarono  mai ,  oppure  lo 
usò  come  avuto  per  trattato  dagli  Angioini, 
i  quali  così  s'  intitolavano. 

Di  due  altri  titoli  ancora  dobbiamo  tener 
parola  3  i  quali  furono  primieramente  usati 
da  Amedeo  Vili.  Il  primo  si  è  di  conte  di  Va- 
lenza e  di  Dyè ,  e  Y  altro  di  signore  di  Ver- 
celli. 

Sin  dal  22  di  giugno  del  i4*9  Lodovico  di 
Poitiers  conte  di  Valenza  e  di  Dyè  aveva  fatto 
il  suo  ultimo  testamento ,  nel  quale  a  Luigi 
Delfino  conte  di  Vienna,  instituito  erede  uni- 
versale, aveva  sostituito  il  duca  Amedeo  Vili. 
Il  Principe  di  Savoia  credette  avvenuto  il  caso 
della  sostituzione  contemplato  nei  testamento, 
ed  accettatane  l'eredità  con  benefizio  d'inven- 
tario il  i!\  agosto  del  J422,  si  mise  al  pos- 
sesso del  contado,  e  ne  prese  il  titolo.  Quindi 
così  s'intitolò  nel  gennaio  del  14^2  quando 
convenne  sulle  condizioni  del  matrimonio  tra 
Ludovico  suo  figliuol  primogenito  ed  Anna 
di  Cipro,  nel  i427  allorché  dichiarò  la  guerra 
al  duca  di  Milano ,  e  generalmente  in  tutte 
le  carte,  che  dalla  sua  autorità  emanarono. 

Ebbe  poi  la  signoria  di  Vercelli  da  Filippo 
Maria  Visconti  duca  di  Milano  per  trattato  del 
2  dicembre  del  14^7.  L'ambizione  del  Duca 
Filippo  aveva  eccitato  l'attenzione  dei  potei*  - 
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tati  tutti  d'Italia^  cosicché  possente  lega  erasi 
contro  il  medesimo  conchiusa  tra  i  Veneziani, 
i  Fiorentini,  il  marchese  di  Ferrara  e  di  Man- 
tova, nella  quale  fu  anche  compreso  il  duca 
di  Savoia.  Il  duca  di  Milano,  per  allontanare 
il  fulmine  che  poteva  atterrirlo,  pensò  di  di- 
videre gli  alleati  ,  e  perciò  di  cominciare  a 
trattar  la  pace  col  principe  Amedeo,  tanto  più 
in  quanto  che  con  valoroso  esercito  aveva  già 
invaso  i  suoi  stati.  Condizioni  di  questa  pace 
furono:  i.°  il  matrimonio  tra  il  duca  Filippo 
e  Maria  figliuola  del  duca  di  Savoia  ;  i.°  la 
cessione  del  Vercellese.  Nascer  poteva  contesa 
nel  determinare  quali  paesi  fossero  compresi 
nel  territorio  di  Vercelli  :  con  atto  del  il\  ot- 
tobre del  ^4^4  il  duca  Filippo  dichiarò  esser 
compreso  in  tale  donazione  quanto  egli  pos- 
sedeva al  di  qua  del  fiume  Sesia.  Il  duca  Ame- 
deo usò  il  titolo  di  signore  di  Vercelli  fra  gli 
altri  documenti  nel  il[òl[  nel  trattato  di  con- 
federazione con  Filippo  duca  di  Borgogna  con-» 
tro  il  duca  di  Borbone. 

Riepilogando  il  sin  qui  detto  sui  titoli  adot- 
tati da  Amedeo  Vili,  conchiuderemo  che  la 
seguente  si  è  l'intitolazione  più  compita  di  cui 
abbia  fatto  uso:  Amedeus  dux  Sabaudiae,  Cha- 
blasii  et  Augustae,  princeps,  marchio  in  Ita- 
lia ,   comes  Pedemoiitium  et  Gebennensium  <, 
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Pralentinensisque  et  Dyensis^  ac  dominus  ci~ 
vitatum  Niciae  et  Vercellarum:  intitolazione 
che  si  trova  apposta  al  suo  ultimo  testamento 
fatto  il  6  dicembre  i4^9-  A  tali  titoli  però  si 
dee  ancora  aggiugnere  quello  di  barone  di 
Vaud  e  di  Faucigny. 

Stanco  il  duca  Amedeo  Vili  delle  angoscio 
mondane,  e  desiderando  di  prepararsi  tran- 
quillo al  gran  passaggio  per  le  cose  eterne, 
nell'ottobre  del  14^4  si  ritirò  a  Ripaglia,  onde 
in  compagnia  di  scelti  cavalieri  abbandonati 
fiumana  deliramenta,  potesse  pensare  alla  ce- 
leste beatitudine.  In  Ripaglia  fondò  allora  l'or- 
dine di  s.  Morizio,  che  fu  da  principio  poli- 
tico, e  che  divenne  poscia  militare.  Questa  sua 
vita  di  solitudine,  che  menò  per  lo  spazio  di 
cinque  anni5  eccitò  il  pensiero  dei  Padri  della 
chiesa  raunati  in  Basilea,  ed  il  di  i5  no- 
vembre del  i4^9  1°  elevarono  al  sommo  pon- 
tificato. Era  speranza  dei  Padri ,  e  non  fu  in- 
gannata^ che  Amedeo  Vili  avrebbe  ridonato  la 
pace  alla  Chiesa  da  tanti  anni  travagliata.  Per 
tale  esaltazione  potè  egli  adottare  il  titolo  pon- 
tificio. Addì  6  gennaio  del  i44°  emancipò  il 
figliuolo  Lodovico,  e  gli,  fece  donazione  d'ogni 
suo  dominio.  In  tale  atto,  poiché  aveva  accet- 
tato il  pontificato,  s'intitolò  Felix  electus  quin- 
tus,  propria  nominai  ione  Amedeus  et  iure  hae- 


rediiavìo  clax  Sabaudiae.  Essendo  consecrato 
Sommo  Pontefice  ,  usò  il  semplice  Felix  V. 
Questo  vien  provato  dalla  raccolta  delle  di  lui 
Bolle,  che  conservasi  nel  Regio  Archivio  di 
Corte.  x 

LODOVICO. 

Amedeo  Vili,  primo  duca  di  Savoia  ,  ebbe 
tre  figliuoli,  Amedeo,  Lodovico  e  Filippo,  na- 
tigli da  Maria  figliuola  di  Filippo  duca  di  Bor- 
gogna. Il  primogenito  Amedeo  non  sopravisse 
al  genitore ,  ma  governò  a  suo  nome  il  Pie- 
monte col  titolo  di  principe  di  quelle  con- 
trade. Non  si  sa  precisamente  in  qual  anno 
sia  stato  dal  padre  destinato  a  governare  que- 
sti popoli  ;  certamente  si  fu  prima  del  21  di- 
cembre 1^21  :  ritroviamo  che  in  tal  giorno 
essendo  in  Pinerolo  ,  s'intitolò  nos  Amedeus 
de  Sabaudia  princeps  Pedemontium  ac  locu- 
tcncns  citra  montes  illustris  domini  et  geni- 
toris  mei  domini  ducis  Sabaudiae,  nelle  lettere 
patenti  con  cui  provvedette  alla  più  retta  am- 
ministrazione del  comune  di  Pinerolo  : 2  e  si- 

\  Intorno  all'esaltazione  del  duca  Amedeo  Vili  veggasi  V Amedeus 
yacificus  del  padre  Monod,  e  quanto  scrisse  Pio  II  sotto  il  nome  di 
Gioanni  Gobellino,  e  col  titolo  rerum  a  Pio  II  gestarum. 

2  Liber  slatutorum ,  franchi  si  arum  ac  iminunUalum  cwilatis  Pinc- 
rolii.  Auguslac  Taurinorum  4  602,  pag.  337. 
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mile  intitolazione  adoprò  allorquando  nel  1428 
ai  26  di  marzo  proibì  ai  signori  ed  alla  comu- 
nità di  Yirle  di  distruggere  il  canale  detto 
delFOitana.  Colla  dignità  di  principe  di  Pie- 
monte fu  riconosciuto  nei  capitoli  intesi  nel 
i43o  pel  suo  matrimonio  con  Anna  di  Cipro, 
e  principe  di  Piemonte  fu  detto  dall'Impera- 
tor  in  due  lettere  indirizzate  all'augusto  suo 
genitore ,  ed  egli  stesso  nel  i429  s'intitolò 
principe  di  Piemonte ,  quando  concedette  e 
confermò  i  privilegi  al  comune  di  Poirino:  { 
e  quando  nel  i43o  ebbe  in  cessione  dal  Ve- 
scovo d'Ivrea  il  castello  di  Vische ,  che  ser- 
viva di  ricovero  ai  malviventi ,  e  ne  diede  in 
cambio  i  feudi  diParella,Strambinello  e  Bairo. 
Morì  questo  principe  sul  finire  dell'anno  i45i. 
Il  principe  Lodovico,  vivente  il  suo  fratello, 
per  aver  avuto  in  appannaggio  il  contado  del 
Genevese,  ne  prese  il  titolo ,  ma  morto  il  fra- 
tello fu  e  principe  di  Piemonte  e  luogotenente 
del  suo  genitore  in  queste  contrade  :  principe 
di  Piemonte  egli  è  detto  in  tutti  gli  atti,  che 
si  stipularono  nel  trattarsi  il  suo  matrimonio 
con  Anna  di  Cipro  già  promessa  sposa  al  fra- 
tello Amedeo.  Ma  quantunque  questo  titolo 


4  Vernazza,  storia  di  Poirino,  manoscritta, 
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veggasi  usato  e  da  lui  e  dal  suo  fratello,  tut- 
tavia non  ritrovo  documento  che  comprovi 
l'erezione  del  Piemonte  in  principato  prima 
del  9  novembre  del  1434.  Laonde  inclinerei 
a  credere,  che  prima  di  tal  giorno  la  loro  di- 
gnità fu  appoggiata  a  nude  parole ,  e  non  a 
carte.  Nel  novembre  del  14^4  avendo  il  duca 
Amedeo  determinato  di  ritirarsi  a  Ripaglia  , 
raunò  i  notabili  del  suo  regno,  ed  in  questa 
generale  assemblea  eresse  il  Piemonte  in  prin- 
cipato, ne  conferì  il  titolo  al  suo  figliuolo  Lo- 
dovico, e  creò  conte  di  Geneva  Filippo  altro 
deJ  suoi  figliuoli.  E  perchè  i  sudditi  suoi  non 
avessero  a  sentir  detrimento,  instituì  suo  luo- 
gotenente generale  in  tutti  i  dominii  il  pri- 
mogenito Ludovico.  Con  tali  titoli  lo  ritro- 
viamo  distinto  nella  carta  del  i435  d'infeu- 
dazione  ai  Provana  del  feudo  di  Pianezza,  in 
quella  dello  stesso  anno,  in  cui  riceve  l'omag- 
gio di  fedeltà  dal  comune  di  Settimo  Torinese 
cedutogli  dal  duca  di  Monferrato,  e  nell'otto- 
bre del  14%  nell'infeudare  il  luogo  di  Stupi- 
nigi  a  Rolando  Pallavicino,  luogo  che  aveva 
già  appartenuto  alla  principessa  d'Acaia,  ve- 
dova di  Lodovico,  ultimo  principe  di  tal  nome. 
Assunto  al  pontificato  il  duca  Amedeo  VIH, 
e  ricevuto  indipendente  il  dominio  degli  stati, 
adottò  tutti  i  titoli,  di  cui  fece  uso  il  suo  gè- 
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nitore,  come  s'intitolò  nell'editto,  con  cui  sta- 
bilì un  tribunale  onde  procedere  contro  gli 
usurai.  In  alcuni  diplomi  ai  titoli  più  gene- 
rici aggiunse  il  conte  di  Beaugè,  barone  di 
Vaud  e  di  Faucigny,  e  signore  di  Nizza  e  di 
Vercelli ,  come  nell'editto  con  cui  dichiarò 
inalienabile  il  suo  demanio,,  e  nel  trattato  di 
matrimonio  di  Margarita  di  Savoia  con  Luigi 
duca  di  Baviera.  Alcune  volte  al  conte  di  Pie- 
monte sostituì  il  titolo  di  principe,  come  nei 
trattato  di  matrimonio  tra  Margarita  di  Sa- 
voia e  Gioanni  marchese  di  Monferrato. 

Al  titolo  di  vicario  generale  dell'  impero  , 
regnando  il  duca  Lodovico,  si  accoppiò  l'ag- 
gettivo perpeluus,  ne  da  noi  si  sa  che  prima 
di  lui  altri  ne  abbia  fatto  uso,  come  altresì  a 
quello  di  principe  dell'impero  più  costante- 
mente si  unì  la  distinzione  di  principe  del 
sacro  Romano  impero. 

Il  duca  Lodovico  per  nuovi  trattati  perdette 
un  titolo  di  contado  acquistato  e  posseduto 
dal  duca  Amedeo  Vili,  e  ne  aquistò  uno  di 
signore.  Già  si  è  accennalo  ,  che  Lodovico 
conte  di  Poitiers  avea  instituito  erede  del  con- 
tado di  Valenza  e  di  Dyè  Luigi  Delfino  conte 
di  Vienna,  e  sostituitogli  il  duca  Amedeo  Vili, 
e  come  il  duca  credendo  avvenuto  il  caso  della 
sostituzione,  siasi  messo  al  possesso   dei  due 
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Contadi.  Ora,  regnando  Lodovico,  il  Delfino 

promosse  le  sue  pretese,  e  le  sostenne  per  più 
anni.  Finalmente  si  venne  ad  una  transazione 
il  3  aprile  del  i445>  nella  quale,  ratificata  dal 
re  di  Francia,  si  stipulò  che  il  contado  di  Va- 
lenza e  di  Dyè  apparterrebbe  in  piena  pro- 
prietà e  dominio  a  Luigi  Delfino,  il  quale  in 
cambio  rinuncierebbe  a  favore  del  duca  Lo- 
dovico di  Savoia  a  quel  diritto  d'omaggio,  che 
i  Principi  di  Savoia  prestar  soleano  ai  re  di 
Francia  per  la  baronia  di  Faucigny  in  esecu- 
zione del  trattato  conchiuso  nel  i355  col  conte 
Amedeo  VI.  In  dipendenza  di  questa  transa- 
zione noi  ritroviamo  che  il  duca  Lodovico 
nelle  sue  intitolazioni  ommise  il  titolo  di.  conte 
di  Valenza  e  di  Dyè:  con  esso  lo  ritroviamo 
ancora  distinto  nel  i444  e  nell'aprile  del  i44^ 
allorché  dichiarò  inalienabile  il  suo  demanio  : 
ma  più  non  l'usò  nel  i4&4  ai  2  luglio  nello 
stipulare  il  trattalo  di  matrimonio  tra  Mar- 
garita di  Savoia  e  Gioanni  marchese  di  Mon- 
ferrato ^  nel  i4%  quando  ordinò  che  i  ma- 
gistrati e  gli  altri  impiegati  facessero  residenza 
nella  città  del  loro  impiego,  e  nel  1460  ai  5 
di  maggio  quando  da  Moncalieri  concedette 
privilegi  a  quei  di  Bressa.  1 

i  Guichenon,  kist,  de  Eresse,  j>rew,  pag.  3f  1 
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Appoggiati  al  nostro  sistema  ,  secondo  il 
quale  l'antico  contado,  di  cui  erano  al  pos- 
sesso i  primi  conti  della  Savoia,  era  composto 
della  più  estesa  parte  di  quei  paesi  circonvi- 
cini, pare  fuor  di  dubbio,  che  noi  possiamo 
asserire  che  la  città  di  Friborgo  con  tutto  il 
suo  territorio  era  sin  dai  primi  tempi  posta 
sotto  il  dominio  diretto  dei  Principi  della  Real 
Casa.  Questa  dipendenza  però  non  impedì  che 
la  città  di  Friborgo  si  governasse  coi  proprii 
statuti,  e  che  in  tempi  torbidi  sia  stata  co- 
stretta a  riconoscere  il  potere  di  qualche  al- 
tro Principe.  Il  dominio  diretto  dei  conti  di 
Savoia  sopra  il  territorio  Friborghese  viene 
provato  dal  chieder  loro  di  rientrare  sotto 
l'antico  dominio,  e  dalla  sentenza  che  arbitri 
eletti  pronunciarono  il  i.°  aprile  i/^Si.  Vi- 
vendo il  duca  Lodovico  di  Savoia ,  la  città  di 
Friborgo  era  dominata  da  Alberto  d'Austria  : 
nate  controversie  col  Principe  di  Savoia_,  non 
dubitarono  i  Fri  borghesi  d'invadere  il  territorio 
Savoino  a  mano  armata.  Il  duca  Lodovico  col- 
legatosi coi  Bernesi ,  li  respinse  vigorosamente, 
ed  ebbero  fine  i  dissidii  con  pubblico  trattato 
stipulato  il  16  luglio  i44^'  Finalmente  per- 
suasi i  Fribor«hesi  ch'essi  soli  non  erano  ca- 
paci  a  difendersi  dai  nemici  interni  ed  esterni, 
e  che  altronde  Alberto  d'Austria  aveva  altrove 


ig3 
da  pensare  a3  fatti  suoi,  il  5  giugno  del  i45a 
invitarono  il  duca  Lodovico  ad  inviare  un  suo 
ambasciatore  per  ricevere  l'atto,  con  cui  essi 
si  sottoponevano  al  suo  dominio.  La  sotto- 
missione fu  fatta  il  dì  io  giugno,  ed  ai  19  fu- 
rono loro  confermati  dal  nuovo  Signore  le 
franchigie  ed  i  privilegi.  Ricevuta  il  Principe 
di  Savoia  la  dedizione  dei  Friborghesi  ne"  suoi 
diplomi  usò  il  dominus  Friburgo  come  pro- 
vano tutti  gli  atti  di  questo  duca  posteriori  al 
i452. 

AMEDEO  IX. 

Dal  i465,  anno  in  cui  mori  il  duca  Lodo- 
vico, sino  al  i5o4  gli  stati  sottoposti  ai  Prin- 
cipi di  Savoia  ebbero  sei  successivi  Sovrani. 
In  cosi  breve  spazio  di  tempo  tante  e  tali  fu- 
rono le  mutazioni,  che  soffrir  dovettero  i  sud- 
diti, che  quasi  presagir  potevansi  le  molte  ca- 
lamità che  si  avvicendarono  nel  regno  di  Carlo 
HI,  padre  dell'immortal  principe  Emmanuel 
Filiberto. 

Fra  i  molti  figliuoli  del  duca  Ludovico  ebbe 
la  sovranità  del  dominio  Amedeo,  che  era  il 
primogenito,  contenti  gli  altri  di  pingue  as- 
segnazione di  beni  a  titolo  d'appannaggio,  op- 
pure addetti   allo  stato  ecclesiastico.    Questo 

Principe ,  che  fu  il  IX,  di  tal  nome ,  era  ca- 
li 


gìonevole  di  salute  ;  sita  special  cura  erano  i 
poveri,  e  volle  che  rettamente  fosse  ammini- 
strata la  giustizia  ;  sarà  sempre  memorabile 
nella  posterità  la  massima  sua  facete  indicium 
et  iustìtiam,  et  diììgite  pauperes.  Prima  che  il 
duca  Amedeo  succedesse  al  suo  genitore  portò 
il  titolo  di  Principe  di  Piemonte  ;  così  lo  dis- 
tinse il  duca  Lodovico  nel  i4&2  nella  costitu- 
zione d'appannaggio,  e  negli  atti  che  fecero 
Sequela  alla  conclusione  del  suo  matrimonio 
con  Giolanda  di  Francia.  Dobbiamo  però  con- 
fessare che  ebbe  questo  titolo  essendo  già  cre- 
sciuto in  età  :  ritrovo  che  nel  \/\òGv  tempo  in 
cui  non  contava  ancora  che  un  anno  di  vita, 
nell'atto  di  accordare  il  suo  matrimonio  \  fu 
chiamato  semplicemente  Amedeo. 

Dichiarato  duca  di  Savoia,  usò  ad  un  di- 
presso tutti  i  titoli  dei  quali  faceva  uso  il  suo 
genitore.  Con  essi  lo  vediamo  intitolato  nel  ìfòj 
nel  trattato  d'alleanza  col  duca  di  Brettagna,  i 
nel  1468  quando  si  regolarono  coi  Genovesi 
le  indennizzazioni  per  le  repressaglie,  e  neir 
agosto  dello  stesso  anno  quando  fece  lega  of- 
fensiva e  difensiva  coi  Veneziani.  Oggetto  di 
stupore  non  dee  esserci  se  fra  i  titoli  del  prin- 
cipe Amedeo  IX  non  vediamo  quello  di  conte 
di  Geneva,  di  barone  di  Vaud ,  di  Faucigny, 

1  Tamig,  tom,  I, 


di  conte  di  Bressn,  del  Bugey,  di  Romont  ed 
altri.  Questi  paesi  continuavano  bensì  ad  es- 
sere sotto  la  giurisdizione  diretta  del  duca  di 
Savoia,  ma  l'utile  loro  dominio  era  stato  in- 
feudato ai  fratelli  dello  stesso  Principe  dal 
commi  genitore,  i  quali  perciò  ne  portavano 
il  titolo. 

Quantunque  nella  maggior  parte  dei  docu- 
menti, i  quali  emanarono  dalla  sua  autorità, 
abbia  il  duca  Amedeo  IX  usato  tutti  i  titoli 
di  cui  era  fregiato,  tuttavia  in  alcuni  sempli- 
cemente si  disse  duca  di  Savoia,  e  con  tale 
modesta  espressione  venne  altresì  distinto  da 
altri  Principi.  Fra  i  documenti  di  così  sem- 
plice intitolazione  ci  restringiamo  a  citare  la 
Bolla  di  Papa  Sisto  IV  del  1782,  colla  quale 
sotto  pena  di  scomunica  proibì  di  rompere  o 
dar  guasto  al  naviglio,  ch'esso  duca  aveva  fatto 
costruire  dalla  città  d'Ivrea  sino  al  Po,  il  quale 
attraversando  tutto  il  Vercellese,  rende  fertili 
molte  contrade  del  Piemonte. 

Il  regno  del  duca  Amedeo  IX  fu  piuttosto 
torbido  che  no  :  i  di  lui  fratelli  cercarono  molte 
fiate  di  aver  parte  nelle  deliberazioni  del  go- 
verno, e  principalmente  Filippo  contedi  Bressa 
gli  arrecò  non  lievi  dispiaceri.  Ciò  non  ostante 
ai  paesi  lasciatigli  dal  genitore  unì  il  dominio 
utile  del  contado  del  Villars.  L'antico  contado 
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del  Villars  già  trovasi  soggetto  nel  io3c  a  Ste- 
fano del  Villars,  stipite  della  famiglia  di  tal 
nome  \  che  ebbe  fine  in  Stefano  II,  morto  nel 
1180  senza  lasciar  figliuoli  maschi  superstiti. 
La  sola  figliuola  Agnese,  erede  universale  del 
padre,  sposò  Stefano  signore  di  Thoire,  e  così 
il  contado  del  Villars  restò  nella  dinastia  di 
Thoire  sino  ad  Umberto  ultimo  signore  ,  il 
quale  nel  1402  ne  fece  vendita  ad  Amedeo 
Vili.  Però,  alla  morte  del  venditore  Umberto, 
Filippo  de  Levis  pretese  diritti  sopra  il  con- 
tado del  Villars  ,  ed  ottenne  diploma  impe- 
riale d'investitura  :  venne  allora  a  transazione 
col  duca  di  Savoia,  e  lo  riconobbe  da  lui  di- 
pendente. Ma  Gioanni  de  Levis  vedendosi  senza 
discendenti,  cedette  ogni  diritto  al  duca  Ame- 
deo IX  con  atto  del  i4^9  Pel  prezzo  di  tren- 
tatrè  mila  scudi  di  Savoia  :  così  per  questa  ces- 
sione Futile  dominio  fu  unito  al  diretto,  ed  il 
contado  del  Villars  passò  nell'augusta  Dinastia 
di  Savoia.  Il  duca  Amedeo  IX,  per  quanto  da 
noi  si  sappia,  non  ne  adottò  il  titolo.  Forse  per- 
chè il  fratello  del  venditore  sollevava  pretese, 
o  forse  perchè  non  era  ancora  stato  sborsato 
il  prezzo,  che  lo  fu  poi  nel  i47^  per  mezzo 
della  duchessa  Giolanda  tutrice  del  principe 
Filiberto.  Alcuni  fra  i  successori  del  duca  Ame- 
deo usarono  il  titolo  di  conte  del  Villars,  ma 
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però  non  tutti.  Questo  contado  venne  poi  da- 
gli stessi  Sovrani  di  Savoia  infeudato  a  Renato, 
detto  il  gran  bastardo  di  Savoia,  figliuol  na- 
turale legittimato  del  duca  Filippo  IL  i 

FILIBERTO  I. 

Non  molto  più  lungo  del  regno  del  padre 
Amedeo  IX  fu  quello  del  di  lui  figliuolo  Fi- 
liberto I,  il  quale  gli  succedette  nel  i472  nell' 
età  d'anni  nove  sotto  la  tutela  della  genitrice 
Giolanda.  Filiberto  non  era  il  primogenito: 
altro  figliuolo  per  nome  Carlo  lo  precedeva, 
ma  questi  morì  prima  del  genitore  in  una  spe- 
dizione che  Carlo  re  di  Francia  inviava  in  soc- 
corso del  duca  Amedeo  per  liberarlo  dai  ru- 
mori che  Filippo  conte  di  Bressa  gli  eccitava. 
Dopo  che  Amedeo  Vili  diede  il  titolo  di  Prin- 
cipe di  Piemonte  al  suo  primogenito  Amedeo, 
pare  che  questa  dignità  siasi  conservata  pro- 
pria nei  primogeniti.  Quindi  abbiamo  veduto 
come  Amedeo  IX  abbia  avuto  questo  titolo , 
ed  il  Guichenon  racconta  che  Carlo  primoge- 
nito di   Amedeo  IX  era  parimenti   chiamato 

\  Guichenon,  hist.  de  Bresse  et  Bugey.  La  vita  di  questo  Principe 
che  si  meritò  gli  onori  dell'altare ,  fu  data  da  parecchi  scrittori. 
Citiamo  solamente  l'ultima  ,  non  perchè  migliore  delle  altre  ,  ma 
perchè  in  essa  è  fatta  menzione  delle  antecedenti.  Simeria,  vita  di 
Amedeo  IX, 


Prìncipe  di  Piemonte:  non  lo  ebbe  forse  il 
giovine  Filiberto ,  perchè  costituito  ancora  in 
pupillar  età. 

I  titoli  di  cui  fece  uso  il  duca  Filiberto, 
tostochè  solo  governò  gli  stati ,  non  differi- 
scono da  quelli  usati  dal  suo  genitore.  Yi  ag- 
giunse però  quello  di  conte  del  Yillars  ,  in- 
tralasciò i  titoli  di  barone  di  Yaud,  di  Fau- 
cigny,  di  conte  di  Geneva,  e  di  quegli  altri 
feudi,  dei  quali  erano  investili  altri  Principi 
di  Savoia  :  essi  stessi  portavano  il  titolo  del 
feudo  loro  appannaggiato.  Fece  particolar- 
mente uso  di  tutti  i  suoi  titoli  neir  editto  , 
con  cui  stabilì  che  il  vicario  di  Torino  dovesse 
esser  persona  nobile,  cittadino  di  Torino,  e 
che  l'impiego  di  vicario  perdurasse  solamente 
due  anni.  La  di  lui  genitrice  negli  atti  che 
emanò  a  di  lui  nome;  per  l'ordinario  non  lo 
chiamò  che  Duca  di  Savoia.  Così  lo  distinse 
nel  i477  nei  trattato  di  lega  offensiva  e  difen- 
siva cogli  Svizzeri. 

II  duca  Filiberto  si  unì  in  matrimonio  con 
Bianca  figliuola  di  Galeazzo  Maria  Sforza  duca 
di  Milano.  Da  questo  suo  matrimonio  non  ebbe 
prole.  Morì  nel  1482  dopo  la  sua  genitrice, 
lasciando  i  dominii  invasi  da  fazioni  ,  sotto 
l'influenza  di  potenza  straniera,  e  col  succes- 
sore nella  tenera  età  d'anni  quattordeci. 


199 
CARLO  1. 

Carlo,  che  fu  il  primo  di  questo  nome,  era 
secondogenito  del  duca  Amedeo  IX.  L'influire 
della  Francia  negli  affari  della  Savoia  fece  sì, 
che  quantunque  in  giovanile  età ,  fosse  pre- 
ferto  alio  zio  esperto  guerriero.  Carlo  I,  prima 
che  succedesse  al  fratello  Filiberto,  fu  sola- 
mente conosciuto  sotto  il  nome  di  secondo» 
genito  del  duca  Amedeo.  Essendo  ancora  in 
pupillar  età,  non  aveva  appannaggio,  e  per- 
ciò non  poteva  prender  il  titolo  del  feudo  , 
di  cui  sarebbe  stato  investito,  se  minore. 

Prima  dell'anno  1487  il  duca  Carlo  s'inti- 
tolò Carolus  dux  Sabaudiae,  Chablasii  etAu- 
gustae,  sucri  Romani  imperii  princeps ,  vìca- 
riusque  perpetuus,  marchio  in  Italia,  princeps 
Pedemontium,  baro  Vaudi ,  comes  de  Villa- 
riis,  Niciacque,  Vercellarum  ac  Friburgi  do- 
minus.  Così  si  distinse  nel  i4^3  quando  eresse 
la  baronia  di  Gex  in  marchesato  a  favore  del 
suo  fratello  minore  Giacomo  Lodovico,  e  nei 
i4&4  quando  concesse  la  facoltà  ai  vassalli  di 
alienare  i  feudi  per  dotare  le  figlie.  In  quesl' 
intitolazione  agli  altri  titoli  si  vede  accop- 
piato quello  di  barone  di  Vaud,  Tale  signoria 
era  stata  nuovamente  unita  al  dominio  diretto 
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per  la  morte  di  Giacomo  di  Savoia ,  zio  pa- 
terno del  duca  Carlo. 

Ma  dopo  il  i4^7  il  duca  Carlo  agli  antichi 
titoli  usati  da'  suoi  predecessori  ne  aggiunse 
un  nuovo,  che  dimostrò  la  dignità  reale  nelF 
augusta  stirpe  di  Savoia.  Quantunque  il  ti- 
tolo regio  ritrovisi  per  la  prima  volta  usato 
dal  duca  Carlo  I,  tuttavia  chi  ben  considera 
la  giurisdizione  dei  Principi  di  Savoia,  il  cre- 
dito in  cui  erano  tenuti  sin  dal  principio  del 
secolo  xi,  ed  il  titolo  di  re,  che  venne  attri- 
buita ad  Umberto  I  in  carta  del  io36,  facil- 
mente conoscerà  che  il  duca  Carlo  non  fece 
altro  che  adottare  questo  titolo  particolar- 
mente al  regno  di  Cipro ,  quando  i  suoi  an- 
tenati potevano  usarlo  in  generale.  Altronde 
il  titolo  di  conte  nel  secolo  x  ed  xi  poteva 
equivalere  a  quello  di  re.  4  Le  alleanze  di 
parentela  della  Dinastia  di  Savoia  colla  Reale 
di  Cipro,  di  Gerusalemme  e  di  Armenia  ave- 
vano cominciato  sin  dal  i43i  col  matrimo- 
nio, che  primieramente  si  progettò  tra  Anna 
figliuola  di  Giacomo  re  di  Cipro,  ed  Amedeo 
primogenito  del  duca  Amedeo,  matrimonio  che 
poi  si  effettuò  nel  i43a  con  Lodovico,  atteso 

i  Vedi  Napione  ,  dissertazione  sopra  una  carta  del  4  036,  voi.  33 
delle  memorie  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  Monod,  del 
iìtolo  regio,. 
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la  molate  inaspettata  del  principe  Amedea. 
Quest'unione  di  famiglia  non  si  lasciò  estin- 
guere^ che  anzi  lo  stesso  duca  Lodovico  pro- 
curò che  un  suo  figliuolo  chiamato  altresì 
Lodovico  sposasse  nel  i/[SS  Carlotta  unica 
figliuola,  epperciò  erede  di  Gioanni  re  di  Ci- 
pro. Le  condizioni  apposte  al  trattato  di  ma- 
trimonio furono  più  ampiamente  spiegate  nella 
convenzione,  la  quale  ebbe  luogo  alli  18  giu- 
gno del  1462  nell'abazia  di  s.  Morizio  nel  Chia- 
blese  tra  Carlotta  regina  di  Cipro,  il  duca  Lo- 
dovico e  la  di  lui  consorte  Anna.  Fra  gli  al- 
tri patti  si  convenne,  che  se  la  regina  Car- 
lotta premoriva  al  consorte ,  il  regno  di  Ci- 
pro dovesse  passare  al  principe  Lodovico  ed 
ai  di  lui  discendenti  ;  se  poi  restasse  superstite 
al  consorte,  e  passasse  a  seconde  nozze,  e  non 
lasciasse  dopo  di  se  discendenti,  allora  il  re- 
gno appartener  dovesse  alla  duchessa  Anna. 
Da  questo  matrimonio  non  nacque  prole,  e 
la  regina  Carlotta  essendo  rimasta  superstite 
al  marito ,  fece  donazione  d'ogni  suo  diritto 
sui  regno  di  Cipro,  di  Gerusalemme  e  di  Ar- 
menia al  nipote  Carlo  I  duca  di  Savoia  :  non 
si  riservò  che  il  titolo  di  regina  sua  vita  na- 
turai durante,  e  volle  che  ciò  nulladimeno 
potesse  il  duca  Carlo  assumere  il  titolo  regio. 
Mori  la  regina  Cai-lotta  a  Roma  nel  1487; 
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quindi  ed  in  vigore  della  convenzione  del  1462, 
ed  in  esecuzione  della  donazione  potè  il  duca 
Carlo  intitolarsi  re  di  Cipro ,  di  Gerusalemme 
e  d'Armenia,  come  s'intitolò  la  regina  Car- 
lotta nella  donazione  di  quel  regno^  ed  il  re 
Lodovico  suo  consorte  nel  i/^y'ò  quando  sta- 
bilì Aimone  di  Montfalcon  suo  ambasciatore 
presso  la  Corte  di  Roma.  Infatti  sin  dall'ago- 
sto del  14S8  il  principe  Carlo  s'intitolò  re  di 
Cipro  nella  lettera,  con  cui  notificò  al  Sol- 
dano  di  Babilonia  Intenzione  sua  di  ricupe- 
rare quel  regno.  Questo  titolo  si  mantenne 
constantemente  nella  Real  Famiglia  di  Savoia, 
quantunque  non  abbia  mai  avuto  il  possesso 
degli  stati.  Venne  questo  regno  in  potere  dei 
Veneziani  per  donazione  di  Catterina  Cornaro, 
che  aveva  sposato  certo  Giacomo  fratello  natu- 
rale della  regina  Carlotta  ,  rimasta  superstite 
al  marito  ed  al  figliuolo  che  ebbe  dal  medesimo. 
La  repubblica  di  Venezia  ne  contestò  i  diritti 
dei  duchi  di  Savoia,  e  non  avendo  sufficiente- 
mente difeso  quel  reame  ,  lo  lasciò  cadere 
preda  dei  Turchi. 

CARLO  II. 

Quando  morì  nel  i49°  Carlo  I  lasciò  nella 
più  tenera  età  il   suo  figliuolo   e  successore 
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Carlo  Gioanni  Amedeo,  che  dagli  scrittori  è  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Carlo  II.  Ebbe  per 
tutrice  la  madre  Bianca  di  Monferrato.  Es- 
sendo morto  nel  ify6  prima  d'esser  uscito 
dall'età  pupillare  non  possiamo  conoscere  di 
quali  titoli  abbia  fatto  uso.  1/  augusta  sua  ge- 
nitrice nelle  provvidenze  che  emanò  a  di  lui 
nome,  lo  distinse  coi  medesimi  titoli,  dei  quali 
erano  fregiali  i  suoi  antenati.  Quindi  non 
possiamo  notare  variazione  alcuna  nelle  inti- 
tolazioni di  questo  Sovrano.  Colla  morte  del 
duca  Carlo  Gioanni  Amedeo  mancò  affatto  la 
discendenza  del  duca  Amedeo  IX.  Sul  trono 
fu  perciò  chiamato  Filippo  uno  dei  nove 
figliuoli  del  principe  Lodovico. 

FILIPPO  IL 

Il  principe  Filippo  finche  non  ebbe  il  go- 
verno della  Savoia  s'intitolò  Philippus  de  Sa- 
haudia,  comes  B  augi  ari  patriarumque  B  res- 
si ae  Rcversimontis  Dumbarwn  vallis  bonae  ac 
Resortoriwn  eoriimdemdominus.  Tali  titoli  usò 
nel  i4/5  ai  2  di  maggio  nel  concedere  agli 
abitanti  di  Borgo  ih  Bressa  certi  privilegi  pel 
pagamento  de' tributi,  e  nei  ifob  quando  con- 
cedette prerogative  ai  sindaci  di  quella  città.  i 

i   Guichenon,  hist,  de  Brcssc,  ptemt.  pag.  31, 


2C>4 

In  alcuni  documenti  però  vi  aggiunse  nec  non 
Chaleti  et  Logetarum  dominus,  come  nella  carta 
con  cui  spedì  procuratori  a  raccogliere  l'ere- 
dità di  Maria  di  Savoia  duchessa  di  Milano. 
Dopoché  il  conte  di  Bressa  erasi  allontanato 
dalle  parti  del  duca  di  Borgogna  nemico  del 
re  Luigi  XI,  questi  aveva  cercato  l'amicizia  del 
conte ,  e  promosso  il  di  lui  matrimonio  con 
Margarita  di  Borbone  ,  ed  in  tale  circostanza 
gli  conferì  l'investitura  dei  feudi  di  Lamesi  e 
di  Villalonga  nel  Seniscalcato  di  Tolosa.  {  Si- 
milmente salito  sul  trono  di  Francia  Carlo  Vili, 
Filippo  conte  di  Bressa  gli  fu  compagno  nella 
spedizione  del  regno  di  Napoli.  In  ricompensa 
ebbe  da  Carlo  Vili  l'investitura  delle  contee  di 
Terranuova,  Castel  Dragone  e  Castel  Sant'An- 
gelo nel  regno  di  Napoli.  Da  noi  s'ignora  se  il 
conte  Filippo  abbia  usato  il  titolo  dei  feudi  di 
cui  fu  investito  da  Luigi  XI  e  da  Carlo  Vili. 

Avuto  il  ducato  della  Savoia  cogli  altri  do- 
mini^ ai  titoli  usati  dal  suo  nipote  a  cui  succe- 
dette ,  accoppiò  quelli  di  conte  di  Geneva_,  di 
barone  di  Faucigny  e  di  Beaufort,  di  conte  di 
Beaugè  :  potè  usare  i  primi ,  perchè  essendo 
morto  nel  i^2-  Giano  suo  fratello  senza  lasciar 
discendenti,  i  feudi  di  cui  era  provvisto  ritor- 

\  Lunig,  tom.  i. 
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narono  alla  corona  ;  l'ultimo,  perchè  egli  stesso 
possedeva  quel  contado.  Si  dee  però  conside- 
rare come  non  abbia  adottato,  essendo  duca, 
il  titolo  di  quelle  signorie  ,  il  quale  usava  es- 
sendo semplice  conte  di  Bressa.  Espresse  que- 
st'intitolazione fra  gli  altri  documenti  nella 
carta  del  ify6  quando  unì  il  contado  del  Vil- 
lars  a  quello  di  Beaugè,  ed  in  quella  del  i497 
quando  stabilì  l'appannaggio  del  suo  figliuol 
primogenito  Filiberto.  Non  mancano  altresì 
documenti,  nei  quali  semplicemente  si  chiama 
duca  di  Savoia  :  e  ciò  avveniva  più  particolar- 
mente allorquando  emanava  provvidenze,  che 
aver  dovevano  esecuzione  nei  paesi  al  di  là  de' 
monti.  Il  duca  Filippo  non  regnò  che  mesi  di- 
ciotto^  e  morì  nel  novembre  del  i5g7. 

FILIBERTO  IL 

Il  duca  Filiberto  primogenito  del  duca  Fi- 
lippo, finche  il  suo  genitore  fu  conte  di  Bressa, 
non  ebbe  titolo  alcuno:  il  suo  padre  stesso 
nelle  lettere,  che  gli  scrisse  mentre  che  rice- 
veva la  sua  educazione  nella  corte  di  Francia, 
semplicemente  lo  chiama  Filiberto.  Ma  dive- 
nuto Filippo  duca  di  Savoia,  fu  insignito  della 
dignità  di  Principe  di  Piemonte  :  tale  lo  dimo- 
stra il  suo  contratto  di  matrimonio  stipulato 


fiel  1496  con  Giolancla  figlinola  del  duca  Carlo 
I.  Principe  di  Piemonte  lo  nominò  pur  anche 
Papa  Alessandro  YI  nel  breve  di  dispensa  dell' 
impedimento  d'affinità,  che  ostava  al  suo  ma- 
trimonio. 

Intitolazione  compita  del  duca  Filiberto  II 
ci  presentano  le  lettere  patenti,  colle  quali  nel 
j497  al  1  di  dicembre  confermò  alla  duchessa 
Bianca  la  percezione  degli  emolumenti  della 
segreteria  del  consiglio  sedente  in  Torino.  Essa 
però,  ripetuta  in  altri  documenti,  non  è  diffe- 
rente da  quella  usata  da  Filippo  IL  Ma  in  al- 
cuni documenti  alla  medesima  vi  aggiunse  il 
comes  rotundì  monti s ,  il  Baro  Fauciniaci  et 
Gai,  et  B  elio f orti s.  Fece  egli  tale  aggiunta  , 
perchè,  morti  i  Principi  che  di  quei  feudi  erano 
investiti,  erano  i  beni  ritornati  al  demanio  du- 
cale. Questi  suoi  titoli  si  distinguono  partico- 
larmente nella  carta  del  14985  con  Cln  spedi 
procuratori  per  rinnovare  la  lega  colla  città 
di  Berna,  e  negli  editti  del  i5co,  i5oo  e  i5c>4, 
con  cui  diede  alcune  provvidenze  amministra- 
tive. 

Il  duca  Filiberto  II  ottenne  dall'imperatore 
Massimiliano  nuova  giurisdizione,  la  quale  ac- 
crebbe la  sua  autorità  e  possanza.  Il  contado 
di  Gocconato,  composto  di  molle  terre,  posto 
nel  marchesato  di  Monferrato,  era  considerato 


Cóme  feudo  imperiale.  Per  l'aìlontaflanza  degli 
Imperatori  nascevano  frequenti  dissidii  fra  i 
Principi  confinanti  con  tale  contado  per  impa- 
dronirsene. I/imperatore  Massimiliano,  onde 
porre  riparo  al  male,  infeudò  il  contado  di  Goc- 
conato  al  ducaFiliberto  di  Savoia,  al  quale  aveva 
concesso  in  isposa  la  propria  figliuola  Mar- 
garita :  l'imperiai  diploma  d'infeudazione  è  in 
data  del  i  aprile  i5o3.  Ma  non  bastava  quest'in- 
vestitura, perchè  i  nobili  di  Cocconato  voles- 
sero riconoscere  Filiberto  per  loro  signore;  ai 
io  di  settembre  del  i5o4  fu  emanato  altro  im- 
periai diploma,  con  cui  fu  ordinato  loro  di  pre- 
stare al  duca  di  Savoia  l'omaggio  di  fedeltà. 
Ne  Filiberto  II,  ne  Carlo  III  s'intitolarono  si- 
gnori di  Cocconato.  Altri  Principi  successori 
ne  fecero  uso. 

CARLO  III. 

II  duca  Filippo  ebbe  due  consorti  :  dalla 
prima  che  fu  Margarita  di  Borbone  nacque  Fi- 
liberto II,  e  da  Catterina  figliuola  di  Gioanni 
conte  di  Pentheure  nacque  Carlo.  Morto  senza 
discendenti  Filiberto,  Carlo  di  lui  fratello  mag- 
giore ebbe  il  governo  de'dominii.  Sotto  il  re- 
gno di  questo  Principe,  dotato  altronde  di  ot- 
time qualità,  gli  stati  suoi  non  ebbero  incre- 
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mento,  che  anzi  pel  di  lui  amore  alla  pace  sof- 
fersero notabile  diminuzione. 

Sin  dal  regno  di  Filiberto  I  i  Valesani  ave- 
vano continuato  le  loro  irruzioni  negli  stati  di 
Savoia ,  e  profittando  della  minor  età  del  So- 
vrano Filiberto,  conquistarono  la  maggiorparte 
del  ducato  del  Chiablese ,  di  cui  la  città  di 
s.  Morizio  era  la  capitale.  I  Bernesi  ed  i  Fri- 
borghesi  dimenticando  altresì  l'antica  prote- 
zione dei  Principi  di  Savoia  sotto  la  quale  vis- 
sero nei  tempi  andati,  occuparono  a  mano  ar- 
mata tutto  il  paese  di  Vaud  allora  appannag- 
giato  a  Giacomo  di  Savoia  figliuolo  del  duca 
Lodovico.  Di  più,  per  coonestare  questa  loro 
usurpazione,  regnando  il  duca  Carlo  III,  pre- 
tesero di  essere  creditori  di  egregie  somme,  pel 
pagamento  delle  quali  era  stato  ipotecato  il 
paese  di  Vaud.  In  questo  furono  aiutati  da  un 
segretario  del  duca ,  il  quale  lasciando  con 
vergognoso  tradimento  il  suo  Principe,  passò 
presso  i  Bernesi,  e  falsificò  gristromenti  di  cre- 
dito. A  tanta  falsità  non  si  oppose  il  duca  Carlo 
III  colla  forza,  ma  cominciò  a  pagare  in  parte 
quanto  non  doveva,  e  stipulò  nel  i5i2  co- 
gli Svizzeri  un  trattato  di  lega  offensiva  e  di- 
fensiva, riconoscendo  il  loro  governo,  e  ratifi- 
cando le  operate  usurpazioni.  La  città  di  Gè- 
neva  imitò  l'esempio  de'  popoli  suoi  confinanti, 


e  si  ribellò  alla  giurisdizione  dei  Principi  di 
Savoia,  posposta  ogni  antica  dipendenza  dai 
medesimi.  Ebbero  essi  ricorso  ai  Bernesi,,  e  per 
eccitarli  a  loro  prestar  aiuto,  abbracciarono  la 
riforma  religiosa ,  cacciarono  il  vescovo  ed  il 
clero  dalla  ciltà^  distruggendo  i  segni  del  culto 
divino  cattolico.  Neppure  in  questo  caso  usò 
il  duca  Carlo  la  forza^  ed  espose  il  tutto  al 
Papa  ed  all'Imperatore;  ma  ben  altro  volevasi 
per  ridurre  al  dovere  quei  popoli;  che  bolle  e 
diplomi.  Tentò  bensì  qualche  piccola  fazione, 
ma  dopo  oblique  tergiversazioni  se  ne  ritornò 
ne'  suoi  stati.  Allora  i  Genevesi ,  e  si  fu  nel 
i535,  proclamarono  la  soppressione  del  culto 
cattolico,  e  si  dichiararono  indipendenti.  A  que» 
sti  malori  aggiungasi  ancora  la  guerra ,  che  il 
duca  Carlo  III  sosteneva  contro  Francia,  e  si 
conoscerà  il  motivo  per  cui  egli  perdette  tutta 
la  Savoia. 

Nel  Piemonte  le  cose  non  accadevano  diver- 
samente. Queste  contrade  già  erano  state  deso- 
lale, e  nelle  spedizioni  in  Italia  di  Carlo  IX  re 
di  Francia,  allorquando  si  effettuò  nel  i5oc)  la 
lega  di  Cambray  contro  la  repubblica  di  Ve- 
nezia ,  ed  in  tutte  le  altre,  le  quali  intraprese 
successivamente  Francesco  I.  Maggiori  furono 
i  mali  a  cui  andarono  soggetti  i  popoli  del  Pie- 
monte nel  i535  ed  anni  successivi,  essendo 
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stato  il  territorio  loro  invaso  e  dai  Francesi  e 
dagli  Imperiali,  che  avevano  ivi  stabilito  il  tea- 
tro della  guerra,  per  essere  i  primi  nemici  del 
duca,  ed  i  secondi  collegati.  I/infelice  Carlo  III, 
di  tutti  i  domimi  più  non  riteneva  che  Vercelli, 
Cuneo,  Nizza  e  la  valle  d'Aosta.  Tale  era  lo 
stato  della  Savoia  e  del  Piemonte  quando  cessò 
di  vivere  in  Vercelli  nel  i553. 

Quantunque  il  duca  Carlo  III  abbia  avuto 
i  suoi  paesi  occupati  da  potenze  forestiere^  ed 
altri  ribellatisi,  si  fossero  dichiarati  indipen- 
denti, tuttavia  non  abbandonò  i  titoli  usati  dai 
suoi  antecessori ,  ma  dei  medesimi  fece  uso  in 
molti  documenti.  Fra  essi  citiamo  solamente  la 
carta  del  i5o8,  con  cui  liberò  i  Friborghesi 
dalla  prestazione  d'omaggio.  Distinto  di  tali 
tìtoli  fu  pure  riconosciuto  dall'Imperatore 
Massimiliano  nel  diploma  del  i5o5,  con  cui  gli 
confermò  ogni  imperiai  concessione,  quantun- 
que in  altri  diplomi  sia  detto  semplicemente 
duca  di  Savoia. 

EMANUEL  FILIBERTO. 

Emanuel  Filiberto  ristoratore  della  monar- 
chia Sabauda  ,  non  era  figli uol  primogenito 
del  duca  Carlo  III.  Prima  di  lui,  dal  matrimo- 
nio che  il  suo  padre  contrasse  con  Beatrice 
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figliuola  di  Emanuele  re  di  Portogallo,  era 
nato  Lodovico,  il  quale  fu  detto  Principe  dì 
Piemonte  negli  alti  del  i5a6,  con  cui  si  Iratlò 
il  di  lui  matrimonio  con  Margarita  figliuola  di 
Francesco  I  re  di  Francia.  Emanuel  Filiberto 
alla  morte  del  suo  genitore  era  condottiero 
dell'esercito  imperiale  nelle  Fiandre  :  per  ri- 
vendicare tutti  i  diritti  sopra  i  dominii  aviti,  era- 
gli necessario  un  fatto  strepitoso,  e  tale  da  ab-- 
bassare  l'orgoglio  della  Francia,  che  li  occu- 
pava. Questo  fatto  per  sempre  memorabile,  si 
fu  il  combattimento  di  s.  Quintino,  da  cui  es- 
sendo sortito  vittorioso,  potè  nel  trattato  di 
Castel  Cambresis  del  i559  ottenere  la  restitu- 
zione del  trono  paterno.  Condizione  assoluta 
di  questa  restituzione  si  fu  il  matrimonio,  che 
contrar  si  dovea  tra  il  principe  Emanuel  Fili- 
berto e  Margarita  di  Francia  figliuola  di  Fran- 
cesco I.  Dopo  la  celebrazione  del  matrimonio 
ebbe  il  duca  di  Savoia  il  possesso  dei  dominii 
paterni,  ma  non  di  tutti  ;  non  avendo  i  Fran- 
cesi evacuato  molte  città,  sinché  dal  contratto 
matrimonio  non  nacque  un  figliuolo-  Reinte- 
grato il  duca  Emanuel  Filiberto  nel  pacifico 
posseso  degli  aviti  suoi  dominii,  s'intitolò  Ema- 
nuel Filiberto  per  grazia  di  Dio  duca  di  Sa- 
voia, di  Cliablais  ,  d1  Aosta  e  del  Gencvese, 
prenci pe  et  vicario  perpetuo  del  sacro  Romano 
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impero,  marchese  in  Italia  s  prencipe  di  Pie* 
monte ,  conte  di  Geneva ,  cfc  Beaugè,  di  Ro  - 
mont,  di  Nizza,  d'Asti^  barone  di  Vaud,  Gex 
e  di  Fauci gni)  signore  di  Bressia,  di  Ver- 
celli e  del  marchesato  di  Ceva.  i  In  alcuni  do- 
cumenti aggiunse  re  di  Cipro  e  signore  del 
marchesato  di  Crepacuore.  Adoperò  poi  soventi 
il  semplice  titolo  di  duca  di  Savoia  e  principe 
di  Piemonte ,  semplicità  che  ci  presentano  gli 
editti  in  materia  economica  e  giudiziale  :  ed 
alcuna  volta  con  questa  breve  intitolazione  fu 
pure  chiamato  da  altri  Princìpi.  Ricordo  solo 
il  breve  di  papa  Pio  IV  del  i56o  con  cui  be- 
nedì  i  monti  del  contado  di  Nizza,  soprai  quali 
erano  demoni,  pretendeasi,  che  impedivano 
rescavazione  delle  miniere. 

Nell'intitolazione  del  duca  Emanuel  Fili- 
berto dobbiamo  notare  come  titoli  nuovi  quello 
di  duca  del  Genevese,  conte  d'Asti,  signore  del 
marchesato  di  Ceva,  e  di  quello  di  Crevacuore. 

Il  territorio  Genevese,  colla  città  di  Geneva 
che  ne  era  la  capitale,  non  aveva  ne'  tempi  an- 
dati alcun  duca,  ma  solamente  i  suoi  conti,  i 
quali  per  l'omaggio  di  alcuni  feudi  dipende- 
vano dai  Principi  di  Savoia.  Unito  sotto  Ame- 
deo YIII  il  contado  di  Geneva  con  quello  di 

\  Carta  del  \  aprile  1559  in  cui  approvò  gli  articoli  del  suo  ma- 
trimonio. . 
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Savoia,  fu  nel  diversi  tempi  l'appannaggio  di 
diversi  Principi.  Finalmente  nel  i5i4  fu  dal 
duca  Carlo  concesso  infeudo  al  suo  minor  fra- 
tello Filippo,  che  fu  poi  duca  di  Nemours.  Ed 
il  principe  Emanuel  Filiberto  eresse  il  territorio 
Genevese  in  ducato  a  favore  di  Giacomo  di 
Nemours  figliuolo  di  Filippo.  Ritenendo  adun- 
que il  duca  di  Savoia  il  dominio  diretto  di  que- 
sto ducato,  poteva  prenderne  il  titolo,  ed  inti- 
tolarsi nel  medesimo  tempo  conte  di  Geneva  , 
pei  diritti  suoi  sopra  quella  città,  a  cui  nei  di- 
versi trattati  non  aveva  fatto  rinuncia.  «Notisi 
come  nella  carta  di  erezione  del  Genevese  in 
ducato, siasi  separato  il  territorio  dalla  città: 
per  motivo  forse  che  nel  territorio  alcuni  paesi 
ancora  riconoscevano  la  giurisdizione  dei  conti 
di  Savoia,  da  cui  la  città  di  Geneva  erasi  di- 
chiarata indipendente. 

Il  titolo  di  conte  d'Asti  parte  da  più  alte  ra- 
dici. È  cosa  certissima  che  il  contado  di  que- 
sto nome  era  compreso  nella  marca  d'Italia  , 
di  cui  erano  investiti  sii  antenati  della  con- 
tessa  Adelaide  consorte  del  conte  Odone  di  Sa- 
voia. Essendo  così  la  cosa,  il  contado  d'Asti 
riconoscer  doveva  la  giurisdizione  immediata 
dei  Principi  di  Savoia^  come  la  riconobbe  vi- 
vendo la  stessa  contessa  Adelaide,  la  quale 
come  Sovrana  ripose  sul  soglio  vescovile  il  Vp* 
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scovo,  che  per  ben  due  volte  era  stato  scac- 
ciato dagli  Astigiani,  e  punì  la  loro  baldanza.1 
Ma  in  quei  miserabili  tempi  che  seguirono ,  e 
nella  frenesia  di  stabilirsi  comuni  liberi,  la  citta 
d'Asti  s'eresse  essa  pure  in  comune,  e  resi- 
stette nel  i5i5  agli  ordini  dell'imperatore  En- 
rico VII,  il  quale  con  suo  diploma  ne  aveva 
fatto  rivivere  i  diritti  a  favore  del  conte  Ame- 
deo V,  e  tanto  abborriva  questa  giurisdizione, 
che  amò  meglio  sottomettersi  ai  Visconti  si- 
gnori di  Milano.  Dai  Visconti  passò  il  contado 
d'Asti  nella  dinastia  dei  re  di  Francia  pel  ma- 
trimonio di  Valentina  figliuola  di  Gioanni  Ga- 
leazzo con  Lodovico  fratello  di  Carlo  VI.  Non 
si  acquetò  l'Imperatore  a  questi  diritti  dei  re 
di  Francia,  ma  nei  diversi  tempi  tentò  di  far 
riconoscere  i  proprii  :  quindi  nel  trattato  di 
Madrid  del  i&25  Carlo  V  procurò  che  Fran- 
cesco I  rinunciasse  ad  ogni  qualunque  diritto, 
ed  in  quello  di  Castel  Carnbresis  si  convenne 
che  il  re  di  Francia  restituirebbe  il  contado 
d'Asti  all'Imperatore ,  od  a  chi  sarebbe  stato 
infeudato.  Già  Carlo  V  con  suo  diploma  del 
ìò3y  lo  aveva  concesso  a  Beatrice  di  Porto- 
gallo sua  cognata,  consorte  di  Carlo  III,  dona- 
zione fatta   non  solamente  alla  duchessa ,   ma 

"  i  Terraneo,  Adelaide  illustrata. 
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altresì  a5  suoi  discendenti  maschi.  Questo  di- 
ploma di  donazione  venne  contestato  dalla 
Francia  nelle  conferenze  che  si  tennero  a  Lione 
per  l'esecuzione  del  trattato  di  Castel  Cambre- 
sis,  ma  compromessa  la  questione  in  arbitri,  la 
sentenza  fu  favorevole  al  duca  di  Savoia.  Presa 
perciò  possessione  del  contado,  potè  usarne 
il  titolo. 

Il  titolo  di  signore  del  marchesato  di  Ceva 
proviene  dalla  medesima  donazione  dell'impe- 
ralor  Carlo  V  a  favore  della  duchessa  Beatrice. 
Nello  stesso  diploma,  in  cui  le  infeudò  il  con- 
tado d'Asti,  la  investì  del  marchesato  di  Ceva, 
compresi  nella  donazione  anche  i  di  lei  discen- 
denti. Questa  concessione  imperiale  fu  ratifi- 
cata nel  trattato  di  Castel  Cambresis,  ed  al  prin- 
cipe Emanuel  Filiberto  ne  fu  promessa  la  re- 
stituzione. 

Abbiam  osservato ,  parlando  del  principe 
Carlo  I,  come  sia  egli  stato  il  primo  a  pren- 
dere il  titolo  di  re  di  Cipro  per  la  donazione, 
che  la  di  lui  zia  Carlotta  ultima  discendente 
dei  re  di  quel  regno  gli  aveva  fatto.  Carlo  II, 
Filippo  li,  Filiberto  il,  ne  si  curarono  di  così 
intitolarsi,  ne  d'averne  il  possesso  allora  tenuto 
dai  Veneziani.  Carlo  III  nel  i5oc)  entrò  nella 
lega  di  Cambray  contro  i  Veneziani  per  poter 
far  valere  le   sue  ragioni   sopra  quel  regno* 
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Ognuno  sa  l'esito  infelice  di  quella  lega.  Il 
principe  Emanuel  Filiberto  appena  rientrato 
nel  possesso  degli  aviti  dominii  rivolse  il  suo 
pensiero  al  regno  di  Cipro,  e  per  provare  che 
non  voleva  rinunciare  a'suoi  diritti,  cominciò 
per  prenderne  il  titolo.  * 

Il  duca  Emanuel  Filiberto  al  titolo  delle  si- 
gnorie aggiunse  quello  di  signore  del  marche- 
sato di  Grevacuore.  Il  marchesato  di  Creva- 
cuore  era  compreso  nel  principato  di  Masse- 
llano, posseduto  ai  tempi  di  Emanuel  Filiberto 
dalla  famiglia  Fieschi,  la  quale  ne  riconosceva 
l'alto  dominio  dalla  Santa  Sede.  Sin  dal  i554 
ai  io  luglio,  il  duca  di  Savoia  aveva  deputato 
suo  procuratore  Amedeo  di  Valperga  presso 
Pietro  Luca  Fieschi,  onde  concertare  con  lui  la 
vendita  del  marchesato  di  Grevacuore  in  caso 
che  morisse  senza  discendenti  maschi.  Ed  in 
realtà  alli  6  settembre  dello  stesso  anno  il  mar- 
chese Pietro  Luca  Fieschi  cedette  a  favore  del 
duca  Emanuel  Filiberto  ogni  ragione,  ch'egli 
avesse  sopra  il  marchesato  di  Crevacuore,  e 
ricevette  per  prezzo  fiorini  d'oro  diciottomila.2 

\  Editto  del  7  gennaio  4 56 1  di  creazione  del  Conservatore  delle 
gabelle.  Altro  del  7  dicembre  4 575  di  costituzione  della  gabella 
sul  vino.    Jolly,  compilation  des  anciens  edicts. 

2  Con  atto  del  6  settembre  -1554  il  duca  Emanuel  Filiberto  ac- 
quistò altresì  ogni  diritto  sul  principato  di  Masserano.  Di  questa 
cessione  parleremo  allorché  terremo  discorso  del  titolo  di  principe 
di  Masserano, 


Poiché  è  nostro  istituto  il  ragionare  dei  ti- 
toli adottati  dai  Principi  di  Savoia,  dobbiamo 
ancor  costì  rammentare  alcuni  acquisti  fatti 
dal  duca  Emanuel  Filiberto,  i  quali  gli  rap- 
portarono titoli,  che  usò:  voglio  dire  Signore 
di  Maro,  Prelà,  Oneglia_,  e  del  contado  di  Tenda. 

I  feudi  di  Maro,  Prelà,  colle  terre  loro  unite 
appartenevano  agli  antichi  conti  Lascaris  di 
Ventimiglia,  ed  Anna  figliuola  dell'ultimo  conte 
aveva  sposato  Renato  di  Savoia  ,  chiamato  il 
gran  Bastardo.  La  contessa  Renata  marchesa 
d'Urfè  unica  superstite  di  quest'unione  pro- 
mise al  principe  Emanuel  Filiberto  di  vender- 
gli i  feudi  di  Maro  e  Prelà  mediante  l'annuo 
reddito  di  fiorini  d'oro  duemila  da  prendersi 
sopra  Rivoli  col  titolo  Gomitale,  e  sopra  il 
Beaugè  col  titolo  Marchionale  :  si  stipulò  il 
contratto  il  ìG  novembre  i575,  giorno  in  cui 
il  Beaugè  fu  altresì  eretto  in  marchesato  a  fa- 
vore della  venditrice.  i  In  esecuzione  di  que- 
sto contratto  il  duca  Emanuel  Filiberto  adottò 
il  titolo  di  Signore  di  quei  feudi.  2 

(1  contado  d'Oneglia  era  in  potere  della  fa- 
miglia Doria.  Gioanni  Gerolamo  ultimo  pos- 


\  Guiclienon,  Just,  de  Brcsse,  prcuv. 

2  Rivoli  non  fu  eretto  in  contado.  Nel  4  58 1  Carlo  Emanuele  I 
per  avere  il  castello  ove  nacque ,  lo  cambiò  con  altre  possessioni 
nella  Bressa. 
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Sessore  ne  fece  distratto  a  favore  del  duca 
Emanuel  Filiberto  con  atto  del  3o  aprile  i5y6 
mediante  il  prezzo  di  fiorini  d'oro  quarant'un 
mila,  assicurati  sopra  il  feudo  di  Giriè  con  ti- 
tolo marchionale,  e  sopra  altri  col  titolo  co- 
mitale. Ritroviamo  il  principe  Emanuel  Fili- 
berto signore  del  Maro  e  d'Oneglia  nelle  pa- 
tenti del  1676  con  cui  eresse  la  signoria  di 
s.  Rambert  in  marchesato  a  favore  di  Amedeo 
suo  figliuol  naturale,  ed  in  contado  la  signoria 
di  Grolea.  4 

Veniamo  a  Tenda.  Il  contado  di  tal  nome 
ubbidiva  ai  proprii  signori ,  che  erano  della 
famiglia  Lascaris.  Estinta  questa  illustre  fami- 
glia in  Anna,  che  sposò  il  gran  Bastardo  di  Sa- 
voia, Renata  ultima  superstite  di  Claudio  nato 
da  quest'unione,  rinunciò  nel  i5j5  a  favore 
del  duca  Emanuel  Filiberto  ad  ogni  diritto, 
che  le  competesse  sopra  questo  contado ,  me- 
diante Tannila  rendita  di  scudi  d'oro  mille  e 
duecento.  Non  bastava  però  al  duca  questa 
cessione  per  averne  pacifico  possesso.  Onorato 
marchese  del  Yillars,  altro  figliuolo  del  gran 
Bastardo,  pretendeva  diritti  sopra  il  contado 
di  Tenda  :  l'orza  adunque  Taverne  la  rinuncia. 
La  promise  il  marchese  al  duca  Emanuel  Fili- 

i  Guicbenon,  hist,  de  Bressc,  prcuv. 


Iberlo,  ma  lasciò  a  compierla  la  di  lui  figliuola 
Enrichetta,  sposata  in  Carlo  duca  di  Lorena, 
la  quale  in  cambio  ricevette  il  feudo  di  Mira- 
bel  con  atto  del  21  ottobre  1679  eretto  in  mar- 
chesato. 

CARLO  EMANUELE  I. 

Il  duca  Emanuele  Filiberto  cessò  di  vivere 
il  5o  agosto  i58o:  occupò  allora  il  trono 
Carlo  Emanuele  I,  unico  figliuolo  natogli  da 
Margarita  di  Francia.  Questo  Principe  conti- 
nuò il  sistema  d'ingrandire  i  suoi  dominii  dalla 
parte  d'Italia  :  acquistò  quindi  il  marchesato 
di  Saluzzo,  e  parte  di  quello  di  Monferrato. 

Il  marchesato  di  Saluzzo  formava  antica- 
mente parte  della  marca  d'Italia ,  posseduta 
dalla  contessa  Adelaide,  dipender  perciò  do- 
veva dai  conti  di  Savoia,  come  infatti  parecchi 
marchesi  loro  prestarono  successivamente  il 
giuramento  di  fedeltà.  Ciò  non  ostante  alcuni 
ultimi  possessori  cominciarono  a  credersi  in- 
dipendenti, e  per  evitare  la  soggezione  di  Sa- 
voia ,  con  dedizioni  e  con  vendite  si  misero 
sotto  quella  di  Francia.  *  Di  qui  i  diritti  di  quel 
reame  sul  marchesato  di  Saluzzo,  che  invano 

i  Sulla  storia  e  gesta  dei  marchesi  di  Saluzzo  leggami  le  docu- 
mentate memorie  del  Muletti. 
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l'imperatore  Carlo  V  co'  suoi  diplomi  del  i554 
e  i555  cercò  di  distruggere  in  favore  del  duca 
Emanuel  Filiberto.  Intorno  ai  rispettivi  pre- 
tesi diritti  si  tennero  altresì  conferenze  nell'as- 
semblea di  Lione,  ma  i  deputati  non  poterono 
accordarsi.  Finalmente  il  duca  Carlo  Ema- 
nuele occupò  militarmente  il  marchesato  nel 
i588,  e  se  ne  rese  padrone.  Da  tale  occupa- 
zione ne  nacque  la  guerra,  che  il  re  di  Fran- 
cia dichiarò  al  duca  di  Savoia  5  la  quale  finì 
dopo  vario  esito  delle  armi  in  varii  negoziati 
e  compromessi,  che  giammai  produssero  esito 
favorevole.  Si  ritornò  nuovamente  alle  armi, 
ed  in  fine  si  stipulò  il  trattato  di  Lione  del  17 
gennaio  del  1601  ,  con  cui  il  re  di  Francia 
ebbe  tutta  la  Bressa,  il  Bugey,  il  Valormey,  ed 
il  paese  di  Gex  in  cambio  del  marchesato  di 
Saluzzo.  i 

Le  pretese  dei  Principi  Reali  di  Savoia  sul 
ducato  di  Monferrato  hanno  origine  nel  con- 
tratto di  matrimonio  seguito  nel  i33o  tra  Ai- 
mone conte  di  Savoia  e  Giolanda  figliuola  di 
Teodoro  Paleologo  marchese  di  Monferrato  : 
in  esso  si  stipulò,  che  venendo  a  mancare  i  di- 
scendenti maschi  del  marchese  Teodoro  ,  il 
Monferrato  dovesse  passare  sotto  la  divozione 

\  Lunig  et  Dumont. 
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dei  discendenti  della  contessa  Giolanda.  La  di- 
nastia dei  marchesi  di  Monferrato  si  protrasse 
sino  a  Gioanni  Giorgio,  il  quale  morì  senza  di- 
scendenti maschi ,  regnando  il  duca  Carlo  III. 
Mai  diritti  dell'augusta  Dinastia  di  Savoia  erano 
contestati  da  Federico  Gonzaga  duca  di  Man- 
tova, discendente  da  una  figliuola  degli  ultimi 
marchesi,  e  proposta  la  questione  alla  decisione 
arbitramentale  dell'Imperatore,  Carlo  V  sen- 
tenziò in  favore  del  Mantovese.  Propose  il  duca 
Emanuel  Filiberto  varii  mezzi  d'accordo,  onde 
terminare  questa  controversia  ^  fra  gli  altri 
quello  di  dar  per  marito  all'unica  figliuola  del 
Gonzaga  il  suo  figliuolo  Carlo  Emanuele.  Tale 
progetto  nudriva  pure  ancora  lo  stesso  duca 
Carlo  Emanuele^  e  sperava  di  veder  composte 
amichevolmente  le  cose  coll'aiuto  di  un  matri- 
monio. Ma  vedendosi  ingannato  per  l'unione 
di  Margarita  di  Monferrato  con  un  Principe 
della  famiglia  Gonzaga ,  dichiarò  la  guerra  al 
duca  di  Mantova.  Vario  fu  Tesilo  delle  armile 
come  ordinariamente  avviene,  stanchi  i  belli- 
geranti, il  duca  di  Savoia  si  acquietò,  mediante 
la  città  di  Trino,  e  quindicimila  scudi  d'en- 
trata sopra  altre  terre.  Ma  non  ebbe  egli  pure 
il  possesso  dei  ceduti  paesi ,  prevenuto  dalla 
morte,  lo  prese  poi  il  di  lui  figliuolo. 

In  esecuzione  adunque  di  queste  cessioni 


ed  accordi  il  duca  Carlo  Emanuele  s'intitolò 
marchese  di  Saìuzzo  dopo  il  1601,  e  di  Mon- 
ferrato^ quantunque  di  tale  marchesato  pos- 
sedesse solamente  una  parte  :  ma  dovette  omet- 
tere il  titolo  di  quei  paesi,  che  col  trattato  del 
1601  aveva  ceduto  alla  Francia.  Nel  resto  la 
intitolazione  di  questo  Principe  concorda  con 
quella  usata  dal  suo  genitore.  Usò  il  titolo  di 
re  di  Cipro  in  varii  diplomi. 

VITTORIO   AMEDEO  I. 

Il  duca  Vittorio  Amedeo  I  prima  che  succe- 
desse negli  stati  al  suo  genitore  aveva  il  titolo 
di  Principe  di  Piemonte.  Per  non  arrecare  mol- 
tissimi documenti,  i  quali  potrebbero  provare 
in  lui  questa  distinzione,  basti  il  citare  il  trat- 
tato conchiuso,  il  1  aprile  del  1629  nel  campo 
d'Avigliana  tra  esso  Principe  a  nome  del  suo 
genitore,  ed  il  Cardinale  di  Richelieu  a  nome 
del  Re  di  Francia  :  distinto  con  tale  titolo,  fu 
riconosciuto  e  dall'ambasciador  Francese  e  dal 
duca  Carlo  Emanuele  I.  Occupato  il  trono  de' 
suoi  maggiori,  usò  le  medesime  intitolazioni , 
ch'essi  adoprarono  :  veggansi  in  proposito  i 
diversi  editti  che  emanò,  dei  quali  s'intrala- 
scia la  citazione,  trattandosi  di  Sovrano  molto 
a  noi  vicino.  Non  dimenticò  il  titolo  di  re  di 
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Cipro,  Che  anzi  da  tjuesto  derivò  egli  l'ag- 
giunta di  Reale,  che  accoppiò  a  quello  di  Al- 
tezza, invece  deiraggettivo  Serenissima,  di 
cui  faceva  uso  il  suo  genitore,  e  per  lo  stesso 
motivo  al  suo  stemma  gentilizio  cangiò  la  Co 
rona  ducale  in  regia.  Pretendesi  aver  egli  in- 
trodotto l'intitolazione  di  Altezza  Reale  per 
distinguersi  dagli  altri  Principi  Italiani,  i  quali 
imitando  l'esempio  del  duca  Emanuel  Filiberto, 
avevano  adottato  il  titolo  di  Altezza  :  ed  aver 
cangiato  la  Corona  ducale  in  reale  ad  esem- 
pio della  repubblica  di  Venezia,  la  quale  così 
aveva  operato,  appoggiata  al  medesimo  diritto. 
Però,  quantunque  il  duca  Vittorio  Amedeo  I 
fosse  riconosciuto  come  Altezza  Reale  da'  suoi 
popoli,  e  potremmo  citare  innumerevoli  do- 
cumenti per  prova ,  e  da  varii  potentati  Eu- 
ropei ,  tuttavia  alcuni  ancora  gli  ricusavano 
questo  titolo,  fra  i  quali  ci  ricorda  il  citare 
i  Veneziani  ed  il  Sommo  Pontefice.  i 

Il  duca  Vittorio  Amedeo  I  ebbe  due  fratelli: 
il  primo  per  nome  Morizio,  fu  Cardinale  di 
Santa  Chiesa,  e  conosciuto  sotto  il  nome  di  Car- 
dinale di  Savoia.  Questo  Principe,  composti  i 
dissidii  colla  cognata  per  le  controversie  sulla 

i  II  padre  Mortoci,  gesuita  ,  per  ordine  dello  stesso  Duca  scrisse 
un'opera  sul  titolo  regio  della  Real  Casa  di  Savoia, 
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tutela  del  nipote,  sposò  la  nipote  ed  ebbe  il 
governo  del  contado  di  Nizza.  Il  secondo  si  fu 
il  principe  Tommaso  stipite  dell'augusta  Di- 
nastia, donde  derivò  il  Monarca,  che  oraci 
governa. 

FRANCESCO  GIACINTO. 

Morì  in  Vercelli  Tanno  1637  il  duca  Vitto- 
rio Amedeo  I  ,  lasciando  in  infantile  età  due 
figliuoli,  Francesco  Giacinto,  e  Carlo  Emanuele 
II,  che  successivamente  regnarono.  Il  primo- 
genito Francesco  Giacinto  successe  al  padre, 
ma  breve  fu  il  suo  regno^  poiché  passò  a  mi- 
glior vita  nell'ottobre  del  i658,  lasciando  il 
regno  al  suo  fratello  Carlo  Emanuele. 

Durante  la  pupillar  età  dei  duca  Francesco 
Giacinto ,  a  suo  nome  governò  gli  stati  Maria 
Cristina  di  Francia  di  lui  madre,  secondo  l'an- 
tico costume  della  Monarchia  di  Savoia  di  de- 
stinare per  tutrice  ai  figliuoli  la  propria  ge- 
nitrice. Negli  atti  ,  che  emanò  la  tutrice,  lo 
chiamò  duca  di  Savoia,  principe  di  Piemonte^ 
re  di  Cipro,  ed  essa  adottò  l'intitolazione  Cri- 
stina di  Francia,  sorella  del  Re  Cristianissimo, 
duchessa  di  Savoia,  regina  di  Cipro,  non  omet- 
tendo il  titolo  di  tutrice  e  reggente. 
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CARLO  EMANUELE  II. 

Siccome  la  duchessa  Cristina  di  Francia  ebbe 
la  tutela  del  giovine  duca  Francesco  Gia- 
cinto e  la  reggenza  degli  stati ,  così  essendo 
ancora  in  infantile  età  il  duca  Carlo  Emanuele 
II,  a  lei  toccò  egualmente  il  governarne  i  do- 
mimi a  suo  nome.  Nelle  intitolazioni  della  du- 
chessa, che  sono  le  medesime  già  enunciate, 
Carlo  Emanuele  II  vien  detto  duca  di  Savoia, 
principe  di  Piemonte  e  re  di  Cipro;  ma  perve- 
nuto alla  minor  età,  ed  asceso  sul  trono  de' 
suoi  maggiori,  s'intitolò  per  grazia  di  Dio  duca 
di  Savoia,  Chablais,  Aosta,  Genevese  e  Mon- 
ferrato^ principe  di  Piemonte^  marchese  di  Sa- 
luzzo,  conte  di  Geneva,  Romont,  Nizza,  Asti 
e  Tenda,  barone  di  Vaud  e  di  Faucigni,  si- 
gnore di  Vercelli ,  del  marchesato  di  Ceva, 
Oneglia  e  Maro,  marchese  d'Italia,  principe  e 
vicario  perpetuo  del  sacro  Romano  impero.  { 
Da  tale  formola  si  allontanò  ciò  non  ostante 
moltissime  volte,  ed  allora  non  usò  che  il  solo 
titolo  di  duca  di  Savoia,  principe  di  Piemonte, 
re  di  Cipro.  Questa  semplice  maniera  non  so- 
lamente adoprò  nelle  provvidenze  interne  atte 


\  Editto  del  20  giugno  4  648,  con  cui  conferma  le  provvidenze 
tutte  emanate  dalla  luti  ice. 
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a  promovere  la  felicità  de*  suoi  popoli^  ma  al- 
tresì in  trattati  con  potentati  forestieri.  Tale 
si  è  la  carta  del  i65o  di  conferma  della  lega 
coi  cantoni  Cattolici  della  Svizzera. 

Il  duca  Carlo  Emanuele  II  pel  suo  matri- 
monio con  Maria  Gioanna  Battista  di  Nemours 
riunì  al  diretto  dominio  l'utile  di  alcuni  feudi, 
che  dal  medesimo  molto  tempo  prima  era  stato 
diviso.  Questa  Principessa  era  l'ultima  super- 
stite di  quella  linea  collaterale  di  Filippo  di 
Savoia  fratello  di  Carlo  III  ,  il  quale  ebbe  in 
appannaggio  il  ducato  del  Genevese,  e  le  ba- 
ronie di  Faucigni  e  di  Beaufort,  e  dalla  Francia 
il  titolo  di  duca  di  Nemours.  Estinto  in  Ma- 
ria Gioanna  Battista  il  diritto  di  appannaggio, 
quei  feudi  ritornarono  interi  alla  Monarchia 
di  Savoia. 

VITTORIO  AMEDEO  II. 

Il  duca  Carlo  Emanuele  II  mancò  ai  vivi  nel 
1675  :  ebbe  per  successore  il  figliuolo  Vittorio 
Amedeo  Secondo  di  tal  nome.  Siccome  era  que- 
sto Principe  in  pupillar  età  alla  morte  del  ge- 
nitore, così  come  tutrice  e  reggente  governò 
i  dominii  Maria  Gioanna  Battista.  Questa  Prin- 
cipessa nelle  intitolazioni  osservò  il  praticato 
dalla  duchessa  Cristina  di  Francia;  si  disse 
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reggente,  e  chiamò  duca  di  Savoia,  principe  tH 
Piemonte,  e  re  di  Cipro  il  figlinolo» 

Vittorio  Amedeo  II,  giunto  olla  minor  èia  e 
prese  le  redini  dello  slato,  usò  modesta  intito- 
lazione :  più.  ordinariamente  lo  ritroviamo  in- 
titolato duca  di  Savoia,  principe  di  Piemonte, 
e  re  di  Cipro.  Ma  alla  farragine  dei  titoli  anti- 
chi potò  aggiugnere  alcuni  nuovi,  i  quali  di- 
venuti più  stabilì  nella  sua  dinastia,  fecero  au- 
mentare l'antica  maestà  della  sua  Real  Fami- 
glia* Enumeriamo  gli  acquisti  principali. 

La  città  di  Pinerolo  col  suo  territorio  era 
compresa  nella  marca  d'Italia,  e  la  di  lui  di- 
pendenza dalla  contessa  Adelaide  viene  pro- 
vata dalla  fondazione  della  Badia  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Santa  Maria  di  Pinerolo.  Ub- 
bidì Pinerolo  pel  dominio  diretto  sempre  ai 
Principi  Reali  successori  della  contessa  Ade- 
laide i  sebbene  ora  l'utile  fosse  presso  l'abate 
di  Santa  Maria,  ora  sotto  i  proprii  statuti  sì 
governasse  quasi  in  comun  libero,  ora  formasse 
parte  dei  dominii  dei  Principi  d'Acaia  nelle 
Piemontesi  contrade.*  Estinta  ia  linea  dei  Prin- 
cipi d'Acaia,  e  ritornato  il  Piemonte  all'ubbi- 
dienza dei  primi  signori,  la  città  di  Pinerolo  si 

i  Non  si  può  a  meno  che  di  conoscere  lo  spirito  di  parte  in  un 
moderno  scrittore,  il  quale  pretende,  che  signori  diretti  di  Pinerolo 
fossero  {*li  abati  di  Santa  Maria. 
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mantenne  in  tale  slato,  sinché  pel  trattato  di 
Cherasco  del  i63a  il  duca  Vittorio  Amedeo  I 
la  cedette  colle  terre  dipendenti  alla  Francia. 
Finalmente  cessato  il  rumor  delle  armi  tra  il 
duca  Vittorio  Amedeo  II  ed  il  re  di  Francia, 
per  trattato  del  1696  Luigi  XIV  ne  rinunciò 
di  nuovo  il  dominio  al  duca  di  Savoia.  Questa 
particolar  convenzione  fu  confermala  nel  trat- 
tato generale  del  1697  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Ruswisch.  i 

Celebre  è  nella  storia  d'Italia  il  contado  di 
Dezzana,  feudo  imperiale,  ai  di  cui  signori  era 
concesso  il   diritto  di  coniar  moneta.  Stava  a 
cuore  del  duca  Vittorio  Amedeo  II  l'averne  il 
possesso,  volendo  egli  continuare  l'ingrandi- 
mento de'  suoi  dominii  dalla  parte  d'Italia.  En- 
trò in  negoziati  col  marchese  di  Crescentino, 
che  ne  era  signore,  e  per  convenzione  del  1  ot- 
tobre 1693,  e  mediante  il  prezzo  di  dodecimila 
ducatoni  ne  ebbe  la  cessione.  2  Potè  adunque 
Vittorio  Amedeo  li  a'suoi  titoli  aggiugner  quelli 
di  signore  di  Pinerolo,  e  conte  di  Dezzana.  Ma 
la  contesa  eccitatasi  per   la  successione  al  re- 
gno di  Spagna  gli  apportò  dignità  maggiore. 

La  morte  di  Carlo  li  re  di  Spagna  avvenuta 
nel  novembre  del  1 700  eccitò  gravissima  guerra 

4  Guicheiion,  hist,  gènèaUpreuv.  Lunig  tomi  -f.Dumont  tona.  7* 
2  Lunig  tom,  4. 
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nell'Europa.  Privo  egli  di  discendenti,  aveva 
instituito  suo  erede  universale  Filippo  duca 
d'Angiò  nipote  del  Re  di  Francia.  Quest'insti- 
tuzione  dispiacque  all'Imperatore  per  le  pre 
tese  alla  corona  Spagnuola  de'  suoi  figliuoli,  e 
voleva  rivendicarne  i  diritti  a  favore  dei  se- 
condogenito arciduca  Carlo  :  quindi  ne  derivò 
dichiarazione  di  guerra  tra  la  Francia  e  l'im- 
pero.   Il  duca   Vittorio   Amedeo  sulle   prime 
parteggiò  per  la  Francia,  ma  offeso  dal  cattivo 
procedere  delle  truppe  Francesi  contro  a*  pro- 
prii  sudditi,  si  accostò  nel  1703  al  partito  im- 
periale. Ne  infruttuoso   gli  fu  tale  allontana- 
mento. Stipulatasi  l'alleanza  coll'imperator  Leo- 
poldo addì  5  gennaio  del  1703,  questi  promise 
al  duca,  alla  conclusione  della  pace  generale, 
Alessandria  col  suo  territorio,  la  Lomellina,  la 
valle  di  Sesia,  alcuni  feudi  imperiali  nelle  Lan- 
ghe,  e  gli  guarentì  il  possesso  di  tutto  il  Mon- 
ferrato. i  Varia  fu  la  sorte  delle  armi  Piemon- 
tesi unite  colle  Imperiali  in  questa  lotta:  la  Sa- 
voia  ed  il  Piemonte  ebbero  molto  a  soffrire  : 
ma  finalmente  nel   1 706  toccarono  i  Francesi 
sotto  le  mura  di  Torino  quella  terribile  disfatta, 
la  quale  valse  a  liberare  il  Piemonte  e  l'Italia 
tutta  dalle  armi  di  Francia,  Cominciarono  al- 

i  Lunig,  in  addenda. 


lora  le  negoziazioni  per  la  pace  generale:  in- 
tanto rimperator  mantenne  la  data  fede,  e  mise 
il  duca  di  Savoia  nel  possesso  dei  paesi  com- 
presi nel  trattato  del  1700.  i 

Le  negoziazioni  per  la  pace  generale  pro- 
dussero in  fine  il  trattato  d'Utrecht  del  16  lu- 
glio ijiS,  dal  quale  il  duca  di  Savoia  ricavò 
grandissimi  vantaggi  :  ottenne  la  restituzione 
dei  paesi  occupatigli  durante  la  guerra ,  e  ce- 
dendo a  Luigi  XIV  il  vicariato  di  Barcellonelta, 
ricevette  in  cambio  Castel  Delfino,  Exilles,  Fe- 
iiestrelle,  le  valli  di  Flagellato,  d'Oulx  e  Sez* 
zana.  Nel  medesimo  trattato  venne  confer- 
mata la  cessione  fattagli  dall'imperator  Leo- 
poldo nel  1705.  Ma  questo  trattato  fu  glorioso 
assai  pel  duca  Vittorio  Amedeo,  perchè  ebbe 
dal  He  di  Spagna  il  regno  di  Sicilia^  sotto  la 
mallevarla  della  Francia,  dell'Inghilterra  e  dell' 
Olanda.  2  Non  tenne  però  il  re  Vittorio  Ame- 
deo II  lungo  tempo  il  regno  di  Sicilia.  Troppo 
disgustata  erane  la  Spagna,  perchè  potesse  ve- 
dere che  il  duca  di  Savoia  ne  fosse  pacifico 
possessore.  Nei  1718  possente  armata  Spa- 
gnuola  approdò  in  quel  regno,  e  scacciò  il  pic- 
colo presidio  che  ivi  stanziava,  non  temendo 

-  ■ 

i  Diplomi  imperiali  io  febbraio  -1707  e  -1 708.  Dumont,  codex  ti, 
diplom. 
2  Dumonl  et  Lunig. 
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la  mancanza  di  data  fede.  La  Francia  e  Fin* 
ghilterra  si  fecero  mediatrici  in  queste  contro- 
versie, e  nel  171 8  ai  2  di  agosto  si  stipulò  in 
Londra  il  trattato  della  quadruplice  alleanza, 
pei  quale  il  re  Vittorio  in  cambio  della  Sicilia 
ebbe  il  regno  di  Sardegna.  i 

Il  trattato  d'Utrecht  fece  altresì  rivivere  nella 
Dinastia  dei  Reali  di  Savoia  un  antico  diritto  di 
vassallaggio ,  il  quale  era  loro  contestato.  I 
Principi  di  Monaco,  che  prestavano  omaggio 
di  fedeltà  pei  feudi  di  Mentone  e  Roccabruna 
alla  Real  Casa  di  Savoia,  da  alcun  tempo  ri- 
cusavano questo  loro  dovere,  e  pretendevansi 
indipendenti.  I  plenipotenziarii  al  congresso 
d  Utrecht,  sentite  le  ragioni  nell'articolo  ix  del 
pubblico  trattato,  sancirono,  che  arbitri  della 
controversia  fossero  il  re  di  Francia  e  la  re- 
gina d'Inghilterra,  i  quali  sentenziarono  nel 
171/f  favorevolmente  al  re  Vittorio  Amedeo  II. 

In  seguito  a  tutte  queste  convenzioni  il  duca 
di  Savoia  potè  adottare  i  titoli  delle  acquistate 
signorie.  Avuto  il  possesso  d'Alessandria,  della 
Lomellina  e  della  valle  di  Sesia,  nell'ordinare 
al  1  marzo  1707  ai  comuni  di  queste  contrade 
di  prestargli  il  giuramento  di  fedeltà,  s'intitolò 

•I  Dumont  et  Lupig.  Il  possesso  della  Sardegna  fu  dato  al  duca 
Yif  Iorio  non  dalia  SftógfW,  ma  dall'Austria,  che  nella  guerra  contro 
.Filippo  re  di  Spagna  l'aveva  miiita/mcnle  ^rcupata. 


conte  d'Alessandria,  signore  della  Lomellina  e 
valle  di  Sesia ,  e  ricevuto  sotto  il  suo  potere 
il  restante  del  Monferrato ,  alla  semplice  inti- 
tolazione che  usò  frequenti  volte  di  duca  di  Sa- 
voia, principe  di  Piemonte  e  re  di  Cipro,  ag- 
giunse duca  di  Savoia  e  di  Monferrato.  Pari- 
inenti,  quantunque  il  trattalo  d'Utrecht  sia  in 
data  del  3  agosto,  ciò  non  ostante  non  ritrovo 
aver  usato  il  titolo  di  re  di  Sicilia ,  che  il  24 
settembre .,  i  ed  ai  27  quando  conferì  la  luo- 
gotenenza de' suoi  stati  al  principe  di  Piemonte 
suo  figliuol  primogenito,  stabiliendo  però  un 
consiglio  di  stato  e  di  guerra.  Col  titolo  di  re 
di  Sicilia  fu  riconosciuto  da  tutti  i  Sovrani 
d'Europa.  Occuparono  gli  Spagnuoli  contro 
la  data  fede  la  Sicilia  nel  1718:  tuttavia  il  re 
Vittorio  ne  tenne  il  titolo ,  quantunque  col 
trattato  della  quadruplice  alleanza  gli  fosse  as- 
segnato in  cambio  il  regno  di  Sardegna.  La 
prima  intitolazione  di  questo  Sovrano,  in  cui 
veggasi  il  titolo  di  re  di  Sardegna ,  intitola- 
zione che  da  noi  siasi  scoperta,  si  è  del  20  lu- 
glio 1723  nell'editto  di  rierezione  del  monte 
di  s.  Gioanni  Battista. 

Alcune  volte  il  re  Vittorio  nelle  sue  intito- 


A  Editto  del  24  settembre  47*3  di  consegna  generale  di  tutte  le 
famiglie  delle  città,  terre  e  luoghi. 
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lazioni  usò  di  enumerare  ad  uno  ad  uno  i  suoi 
titoli,  nei  quali  altresì  introdusse  qualche  va- 
riazione: ecco  la  sua  più  specifica  intitolazione, 
quale  leggesi  in  molti  editti,  Vittorio  Amedeo 
per  grazia  di  Dio  re  di  Sicilia  (  e  dopo  il  i  733 
re  di  Sardegna  ),  di  Gerusalemme  e  di  Cipro; 
duca  di  Savoia  ,  di  Monferrato,  d'Aosta,  del 
Chiablese,  del  Genevese  ;  principe  di  Piemonte 
e  d' Oneglia  ;  marchese  d  Italia ,  di  Saluzzo  , 
Susa,  Ivrea ,  Ceva^  del  Maro  e  Sezzana  ;  conte 
di  Morienna,  Geneva,  Nizza,  Tenda,  Romont, 
Asti  ed  Alessandria  ;  barone  di  Vaud  e  Fau- 
cigni  ;  signore  di  Vercelli,  Pinerolo,  Taranta- 
sia,  Lomellina  e  \)alle  di  Sesia  ;  principe  e  vi- 
cario perpetuo  del  sacro  Romano  impero  in 
Italia.  Spieghiamone  le  variazioni.  Jl  re  Vit- 
torio Amedeo,  nelP intitolarsi  re  di  Gerusa- 
lemme, richiamò  l'espressione  alla  primitiva 
donazione  della  regina  Carlotta:  nell'usare  il 
titolo  di  principe  d'Oneglia  notò  come  questo 
paese  fosse  stato  eretto  in  principato  nel  1620 
dai  duca  Carlo  Emanuele  I  :  potè  poi  intito- 
larsi marchese  di  Susa,  confondendo  l'antica 
marca  dei  progenitori  d'Adelaide  col  nome  di 
questa  città:  e  marchese  d'Ivrea  per  gli  antichi 
diritti  della  sua  Dinastia  sopra  quella  marca,  se 
vera  è  la  discendenza  dell'augusta  prosapia  da 
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quei  marchesi  :  *  di  speciale  sua  autorità  anno- 
verò fra  i  marchesati  Ceva  e  del  Maro,  che  prima 
di  lui  erano  descritti  fra  le  signorie,  quantunque 
antichissimi  siano  i  marchesi  di  Ceva,  che  attri- 
buirono il  titolo  di  marchesato  alle  terre  che 
il  componevano  :  ebbe  poi  Sezzana  dalla  Fran- 
cia per  lo  stipulatosi  nel  trattato  d'Utrecht  : 
fu  il  primo  ad  intitolarsi  signor  di  Pinerolo, 
ed  a  rammentare  la  signoria  di  Tarantasia,  si- 
curamente uno  dei  più  antichi  domimi  della 
sua  dinastia. 

Dobbiamo  ancora  far  parola  di  due  titoli, 
dei  quali  il  re  Vittorio  Amedeo  II  cominciò  a 
far  uso,  e  che  hanno  fondamento  nell'acqui- 
sto del  regno  di  Sardegna  :  sono  essi  mar- 
chese d'Oristano  e  conte  di  Goceano.  Il  regno 
di  Sardegna  dopo  d'essere  stato  sottoposto  a 
diversi  domimi,  venne  sotto  quello  dei  re  di 
Aragona,  i  quali  ebbero  sempre  per  nemici  i 
giudici  d'Arborea,  nella  cui  giurisdizione  esi- 
stevano i  territorii  di  Oristano  e  di  Goceano. 


■1  Non  havvi  dubbio,  che  se  i  conti  eli  Savoia  discendono  dai  mar- 
chesi d'Ivrea,  fossero  giusti  i  loro  diritti  sopra  quel  marchesato  :  in- 
tervennero a  ravvivarli  diplomi  imperiali ,  ed  ebbero  luogo  molte 
sentenze  arbilramentali,  contestandoli  i  marchesi  <3i  Monferrato.  Nel 
4  435  Gio.  Giacomo  cominciò  a  cedere  a  Lodovico  Chivasso  e  Set- 
timo con  altre  terre  nel  Canavese,  ma  non  ebbero  i  Principi  di  Sa- 
voia l'intero  dominio  di  quelle  contrade  che  in  tempi  posteriori. 
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Dopo  vario  esito  delle  armi,  nel  i4ic  sì  venne 
a  patti,  ed  abolendosi  il  giudicato  d'Arborea, 
si  diedero  quei  territorii  in  fetido  a  Leonardo 
Cubello  eletto  giudice  dai  provinciali  d'Arbo- 
rea col  titolo  di  marchesato  ad  Oristano,  e  di 
contado  a  Goceano.  Stettero  per  alcun  tempo 
tranquilli  questi  nuovi  marchesi;  ma  il  viceré 
D.  Nicolò  Carroz  per  privati  umori  tanto  op- 
presse il  marchese  d'Oristano,  che  si  ribellò,  e 
sconfìtto,  fu  condotto  prigione  a  Valenza.  Al- 
lora il  re  d'Aragona  per  evitare  ogni  altro  in- 
fausto evento,  che  il  casato  d'Arborea  potesse 
arrecare  alla  Corona  Aragonese  ,  pronunciò 
che  il  marchesato  d'Oristano  ed  il  contado  di 
Goceano  fossero  perpetuamente  uniti  al  Regio 
Demanio.  j  In  conseguenza  difcjuesto  editto  i 
re  d'Aragona  s'intitolavano  marchesi  d'Ori- 
stano, e  conti  di  Goceano,  e  passato  il  regno 
di  Sardegna  sotto  il  dominio  del  re  Vittorio 
Amedeo,  esso  ancora  adottò  questi  titoli. 

Il  re  Vittorio  Amedeo  II  discese  volontaria- 
mente dal  trono ,  che  sì  luminosamente  avea 
illustrato,  e  rinunciò  a  favore  del  figliuolo 
Carlo  Emanuele  la  Corona  il  dì  3  settembre 
i73o. 

i   Manno,  storia  «li  Sardegna,  tom.  3,  lib.  9. 
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CARLO  EMANUELE  III. 

Primogenito  del  re  Vittorio  Amedeo  II  era 
altro  Vittorio  Amedeo,  che  mancò  ai  viventi 
nel  1 7i4-  Questi  portò  il  titolo  di  principe  di 
Piemonte ,  come  ebbe  quello  di  duca  d'Aosta 
il  di  lui  fratello  Carlo  Emanuele,  che  succe- 
dette al  genitore.  Il  re  Vittorio  chiamò  il  pri- 
mo principe  di  Piemonte  nel  1713  nell'editto 
con  cui  lo  costituì  suo  luogotenente,  ed  il  se- 
condo duca  d'Aosta  nell'istruzione  data  al  di 
lui  governatore  prima  di  partire  per  la  Sici- 
lia. Carlo  Emanuele  alla  rinuncia  del  genitore 
adottò  i  titoli  ^  di  cui  esso  aveva  fatto  uso,  * 
sinché  pel  valore  delle  sue  armi  avendo  ac- 
quistato nuovi  domini^  potè  aggiugnerne  altri 
all'antica  intitolazione. 

Nel  1733  l'elezione  del  nuovo  redi  Polonia 
eccitò  la  guerra  tra  la  Francia  e  l'Impero, 
parteggiando  queste  potenze  per  opposti  can- 
didati, e  la  misera  Italia  ne  fu  il  teatro.  l'Im- 
peratore possedeva  neh"  Italia  il  regno  delle 
Due  Sicilie,  la  Toscana  ,  feudi  imperiali  nella 
Liguria  e  nel  Piemonte,  il  ducato  di  Mantova, 
e  le  dieci  provincie,  cioè  Cremona,  Lodi,  Mi- 
lano, Como,  Pavia,  Bobbio,  Tortona,  Vigevano, 

1  Editto  del  27  settembre  4730  d'indulto  generale. 
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l'alto  e  basso  Novarese.  Il  re  di  Sardegna  ac- 
cettò con  trattato  stipulato  a  Torino  le  pro- 
posizioni della  Francia  e  della  Spagna,  che 
gli  guarentivano  il  ducato  di  Milano  alla  pace 
generale ,  e  si  dichiarò  contro  l'Austria.  Il  re 
Carlo  Emanuele  III  alla  testa  di  possente  eser- 
cito,  composto  di  Piemontesi  e  Francesi,  oc- 
cupò parte  degli  stati  Austriaci  nell'Italia.  Si 
combattè  durante  gli  anni  1733,  1734,  1735  : 
finalmente  i  preliminari  della  pace  generale 
furono  sottoscritti  li  1 5  aprile  del  1736  a 
Vienna ,  nei  quali  dall'imperator  Carlo  VI  fu 
ceduto  al  re  Carlo  Emanuele  III  tutto  il  No- 
varese ed  il  Tortonese  ,  preliminari  confer- 
mati nel  trattato  di  pace  di  Vienna  18  novem- 
bre 1738.  Per  tale  cessione  veggiamoil  re  Carlo 
intitolarsi  conte  di  Novara  e  di  Tortona  nelF 
editto  del  10  gennaio  del  i738_,  col  quale  sancì 
pene  contro  i  sollecitatori  de' suoi  soldati  per 
indurli  a  servire  potenze  straniere. 

La  guerra  che  si  combattè  nell'Italia  per 
l'elezione  del  re  di  Polonia ,  regnando  Carlo 
Emanuele  III,  fu  detta  prima  guerra  d'Italia. 
Quella  poi  che  si  eccitò  nuovamente  per  la 
successione  al  trono  imperiale,  fu  chiamata  se- 
conda. Se  la  prima  produsse  pel  re  di  Sarde- 
gna ingrandimento  di  stalo,  non  gli  fu  meno 
proficua  la  seconda. 


*38 

Morì  nelPottobre  del  1 74°  litòperator  Carle* 
VI  senza  lasciar  discendenti  maschi.  Quasi  tulli 
i  potentati  d'Europa  vantavano  diritti  sopra  i 
suoi  stati.  Intanto  Maria  Teresa  duchessa  di 
Toscana  di  luì  figliuola  erasi  impadronita  dell' 
intero  dominio.  Nel  terribile  conflitto  che  si 
sollevò  per  questa  successione,  il  re  Carlo  Ema- 
nuele si  dichiarò  per  Maria  Teresa  nel  trattato 
del  1 3  settembre  del  17/p  stipulatosi  a  Worms, 
e  sostenne  con  animo  egualmente  forte  la  for- 
tuna prospera  ed  avversa  di  quell'intrepida 
Eroina.  Il  trattato  d'Àix  la  Chapelle  del  19 
aprile  1748  pose  fine  a  questa  guerra:  in  esso 
venne  confermato  lo  stipulatosi  in  quello  di 
Worms,  ed  il  re  Carlo  Emanuele  ebbe  il  Vi- 
gevanasco,  il  Pavese,  Bobbio  e  l'alto  Novarese. 
Nel  trattato  di  Worms  erasi  convenuta  coll'im- 
peratrice  Maria  Teresa  la  cessione  altresì  del 
ducato  di  Piacenza.,  ma  questo  ducato  non  fu 
compreso  nella  convenzione  d'Aix  la  Chapelle, 
e  venne  dato  in  dominio  al  duca  infante  Fi- 
lippo. Il  re  di  Sardegna ,  perchè  quei  paesi 
spettavano  all'Imperatrice  Maria  Teresa,  non 
aspettò  il  trattato  di  pace  generale  per  pren- 
derne il  titolo.  Ritrovo  che  sin  dal  ij44e8^ 
intitolavasi  duca  di  Piacenza,  conte  di  Vige- 
vano e  di  Bobbio.  i 

\  Editto  con  cui  aumentò  le  cedole  sul  monte  di  5.  Oio*  Battista, 
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Il  re  Carlo  Emanuele  III  mise  altresì  fine 
alla  contestazione,  la  quale  da  alcuni  anni 
vertìva  colla  Corte  di  Roma  pel  principato  di 
Masserano,  Crevacuore,  per  alcuni  feudi  posti 
nella  diocesi  d'Asti,  e  conosciuti  sotto  il  nome 
di  feudi  pontificii  J  e  pei  luoghi  di  s.  Benigno, 
Lomhardore,  Felletto  e  Montanaro.  Del  prin- 
cipato di  Masserano  era  investita  la  famiglia 
FerreroFieschi  :  l'utile  dominio  dei  feudi  pon- 
tificii d'Asti  apparteneva  al  Vescovo,  che  lo 
aveva  infeudato  :  ai  luoghi  di  s.  Benigno,  Lom- 
bardore, Felletto  e  Montanaro  presiedeva  un 
abate  inslituito  dal  Sommo  Pontefice.  11  Sommo 
Pontefice  pretendeva  diritti  di  sovranità  sopra 
tutti  questi  luoghi.  Dopo  molte  negoziazioni  si 
venne  finalmente  ai  patti,  e  mediante  un'annua 
ricognizione  di  un  calice  d'oro  del  valore  di 
duemila  scudi  da  presentarsi  alla  Santa  Sede 
il  giorno  di  s.  Gioanni,  il  papa  Benedetto  XIV 
con  Bolla  del  mese  di  gennaio  del  1741  co- 
stituì in  delti  feudi  suo  vicario  perpetuò  il  re 
di  Sardegna  e  suoi  successori.  La  giurisdizione 
di  vicario  perpetuo  è  totalmente  simile  a  quella 
di  colui  che  ne  è  il  vero  signore,  né  nel  no- 
stro caso  dee  notare  eccezione  alcuna.  Il  prin- 
cipato di  Masserano  non  venne  compreso  in 
questa  Bolla;  con  altra  del  i5  luglio  ìjSS,  Io 
stesso  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV  cedette 
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al  re  Carlo  Emanuele  il  diretto  dominio  sul 
principato  di  Masserano,  e  sul  marchesato  di 
Crevacuore.  Non  ostante  questa  cessione,  an- 
cor competeva  al  principe  di  Masserano  l'eser- 
cizio di  diritti  sovrani  nelle  terre  di  quel  prin- 
cipato :  si  continuarono  con  lui  le  negozia- 
zioni, e  mediante  la  somma  di  lire  quattro- 
centomila rinunciò  esso  pure  ad  ogni  sua  ra- 
gione in  favore  del  re  di  Sardegna.  Questa  ri- 
nuncia è  in  data  del  20  marzo   1767.  i 

I  titoli  usati  dal  re  Carlo  Emanuele  III  sof- 
fersero qualche  variazione  negli  ultimi  anni 
del  regno  del  di  lui  figliuolo  Vittorio  Ame- 
deo III.  Per  l'infelicità  deJ  tempi,  costretto  a 
riconoscere  la  repubblica  Francese ,  dovette 
ratificare  l'usurpazione  di  alcuni  dominii,  che 
la  medesima  violentemente  aveva  operato.  Que- 
sta variazione  fu  più  sensibile  ancora  sotto  i 
successori  del  re  Vittorio  Amedeo  per  essere 
stata  la  Real  Dinastia  privata  intieramente  dei 

•  i  Per  dimostrare  quanto  erronea  fosse  l'asserzione  di  alcuni  scrit- 
tori ,  che  l'augusta  Casa  di  Savoia  avesse  ingrandito  i  suoi  dominii 
per  mezzo  d'usurpazioni,  sul  finire  del  secolo  xvm  si  scrissero  pa- 
recchie memorie  intorno  ai  titoli  degli  acquisti  fatti  da  questi  Prin- 
cipi. Tali  memorie  giacquero  manoscritte.  Nel  \  802  il  cav.  Carlo  Botta 
le  comprese  in  un  suo  rapporto  fatto  al  generale  Jourdan  in  allora 
amministratore  generale  del  Piemonte  a  nome  del  governo  Fran- 
cese. Le  prove  delle  intitolazioni  rapportate  da  noi  fanno  altresk  ve- 
dere quanto  andarono  errati  quegli  scrittori,  che  non  videro  legit- 
time cause  nell'ingrandimeuto  dei  dominii  dei  Principi  nostri. 


domimi  suoi  di  Terraferma.  Di  simile  muta- 
zione, per  essere  contemporanea,  non  ne  ac- 
cenniamo le  cause ,  come  altresì  lasciamo  per 
la  stessa  ragione  di  tener  discorso  del  trattato 
di  Vienna  del  1814?  col  quale  i  dominii  dell' 
antica  repubblica  Genovese  vennero  uniti  alla 
Monarchia  di  Savoia. 

Prima  di  por  fine  a  quanto  riguarda  i  titoli 
adoperati  dai  Principi  Reali  di  Savoia,  dob- 
biamo ancor  tener  discorso  di  alcuni,  che  ris- 
guardano  gli  ordini  cavallereschi  dai  medesimi 
instituiti.  I  titoli  però  che  per  tali  ordini  loro 
attribuivansi ,  non  trovansi  per  Pordinario  in 
tutte  le  loro  carte,  ma  solamente  in  quei  di- 
plomi ,  che  contengono  disposizioni  relative 
agli  ordini  stessi. 

Degli  ordini  militari  e  religiosi  che  esistono 
nella  Monarchia  di  Savoia,  il  primo  ed  il  più 
antico  si  è  quello  del  Collare,  conosciuto  ora 
sotto  il  nome  della  Santissima  Annunziata.  A 
tale  generale  definizione  dobbiamo  far  ecce- 
zione in  favore  dell'Ordine  del  Cigno  nero  in- 
stituito  nel  i35o  dal  conte  Amedeo  VI.  L'Or- 
dine del  Cigno  nero  durò  pochissimo  tempo,1 


•1  II  Vernazza  nella  vita  di  Gianbattista  di  Savoia  fu  il  primo  a 
notare  l'instituzione  dell'Ordine  del  Cigno  nero,  ed  a  dirlo  della 
Monarchia  di  Savoia  contro  le  asserzioni  del  Galli.  Siamo  in  grado 
ili  pubblicarne  le  lettere  patenti  d'instiluzione  ricavate  dal  minu- 
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e  pochi  furono  i  cavalieri  che  ne  vennero  as 
critti.  L'institutore  deirOrdine  del  Collare  si 

taro  del  notaio  Bonifacio  de  la  Motte  segretario  di  Amedeo  VI.  Sta 
questo  minutaro  nell'Archivio  Camerale  :  lia  la  data  del  t350.  Si 
riconoscerà  da  queste  lettere  quali  fossero  i  cavalieri  nominati,  ed  i 
loro  principali  doveri. 

La  Compaignie  du  Cigne  no}T  se  fera  par  la  maniere  qui  sensuit 

Premierement  quii  porteront  dargent  au  Cigne  noyr  le  pie  et  le 
bec  roie  et  soyent  tenu  de  pourter  le  en  armes  et  en  autre  maniere  en 
robes  quii  porteront  en  escucel  ou  en  autre  maniere  en  entreseigne 
quii  appareisse  quii  le  pourlent  si  quii  soit  appareissant  quii  sont 
de  la  Compaignie 

Item  que  li  Compaignon  soicnt  tenus  et  jurent  de  siegir  les  uns 
l'autre  a  lour  propres  despans  en  contre  tous  autres  seigneurs  et  vas- 
saus  et  parans  jusques  a  grade  de  cousin  germain 

Item  quii  soient  ordene  certain  chevalier  pour  les  marches  que 
recevront  les  compaignons  de  l'ordre  et  quii  ne  recevent  negun  qui 
ne  puisse  avoir  chival  ou  coursier  et  roncin  et  qui  ne  puisse  servir 
vili  jours  a  ses  despens  toutes  les  fois  quii  seroit  besoign  et  tante 
fois  comme  besoign  seroit  es  compaignons  de  l'ordre 

Item  que  si  aucons  des  compaignons  de  cest  ordre  avoit  a  faire  li 
uns  avecques  Pautres  ou  par  parolles  ou  par  autre  chouse  quele  quelle 
soit  quii  ne  soient  tenus  ne  puissent  more  guerre  li  uns  en  contre 
Pautre  mais  que  les  chivaliers  ordenes  es  marches  ainsi  dit  est  le 
puissent  acourder  et  il  soient  tenus  de  faire  et  attendre  tout  ce  que 
li  dit  chevalier  en  voudroient  ourdener  et  cognoytre  et  ou  cas  en 
que  Pune  des  parties  ne  voudroient  lenir  Pordenance  des  cheva- 
liers  que  en  celi  cas  sans  rompre  sairement  les  Compaignons  de 
POrdre  puissent  aidier  a  Pautre  partie  a  Pordenance  des  dits  che- 
valiers  a  garder  et  deffendre  sa  raison 

Item  se  aucons  des  compaignons  havoit  ne  riote  ne  guerre  a  un 
autre  qui  ne  fuit  du  sairemant  quii  ne  puisse  ne  doive  more  guerre 
sains  la  volunte'e  des  chevaliers  nomez  en  la  marche  Et  li  diz  sieurs 
chevaliers  soient  tenus  de  sommer  celi  qui  ne  seroit  du  sairement 
pour  avoir  raison  de  li  et  selont  ce  que  lour  sembleroit.  Et  on  cas 
que  Pan  ne  la  pourroìt  havoir  que  les  autres  du  sairement  soient 
tenus  d'aidier  a  celi  qui  seroit  lour  compains  a  Pordenance  des  che- 
valiers 
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fu  lo  stesso  conte  Amedeo  VI  di  Savoia,  e  se 
ne  rapporta  dai  più  eruditi  scrittori  la  crea- 

Item  que  tuit  li  Dannerei  receu  a  ccst  sairement  soicnt  Chevalier 
ou  Escucir  soient  tenu  a  rnetre  cliascons  an  vm  escus  d'or  et  che- 
valiers simples  un  et  escuiers  li  et  soit  mis  ces  argens  en  la  mairi 
d'aucons  Religious  cesi  a  savoir  ceuls  des  marohes  de  Savoie  et  de 
Genevois  Autecombe,  ceuls  de  Breisse  et  de  Bourgoigne  en  Mont- 
marte  et  ceuls  de  la  marcile  de  Vienne  en  une  autre  Religìon  et  li 
chivalier  de  les  marches  soicnt  tenu  de  ces  chouses  soliciter  et  bail- 
lier  l'argent  en  la  main  d  uni  des  Religiou  des  dictes  Religions  et 
ces  argens  ne  se  puisse  despendre  se  ce  n'est  par  l'ordenance  des 
chevaliers  des  rnarches  et  des  compaignions  quii  peuvent  avoir  et 
se  face  le  payement  a  la  Saint  Andre  Et  est  contente  des  compai- 
gnions que  ces  argens  ne  se  pusse  despendre  se  ce  n'esloit  pour 
estre  ordinaire  tei  qui  fut  acordez  par  les  compaignions 

Item  que  tuit  li  riclie  homme  qui  seront  recus  du  cest  sairement 
soient  tenus  paier  une  somme  d'argent  a  l'ordenance  des  chevaliers 
selont  lour  puissance 

Item  que  tuit  li  compaignions  de  l'Ordre  soent  tenus  de  servir 
les  grans  seigneurs  qui  seroent  de  l'Ordre  es  despens  desdils  sei- 
gneurs  de  lours  personnes  et  li  seigneur  soient  tenu  de  servir  d'une 
quantite  les  compaignions  a  lour  despens  a  l'ourdenance  des  chevaliers 

Ce  sunt  ceulx  qui  sunt  entre  en  l'ordrc  de  la  Compaignie  du  Ciane 

Premierement  Monsieur  de  Savoie 

Monsieur  de  Genève 

Monsieur  Galeache  Visconte 

Monsieur  de  la  Serice  en  Savoie 

Monsieur  Pierre  de  Bullenz  est  clis  chevalier  cn  sa  marche  des 
dessus  nomme's 

Monsieur  Joseph  Revoire  elis  chevalier  en  sa  marche 

Monsieur  Berlion  de  Foraz 

Forneis  de  Cornouz 

Monsieur  Pierre  de  Compois 

Serceaux  de  Mombrion 

Jehan  du  Solier 

Aymonet  Liene 

Monsieur  Pierre  de  Crangie 

Ayme  de  Rogimont 
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zione  all'anno  i36a.  Sinora  nissuno  ha  potuto 
scoprire  la  vera  cagione  per  cui  quel  Sovrano 
divenne  a  quest'instituzione.  Chi  vede  in  esso 
soggetto  marziale,  chi  il  diletto  piacevole  della 
caccia,  chi  sogna  nel  medesimo  causa  d'amore. 
Tale  oscurità  è  pure  sparsa  sull'interpretazione 
del  motto  fert,  che  leggesi  attorno  alla  divisa 
deirOrdine.  Il  Guichenon  nella  sua  storia  ge- 
nealogica riferisce  le  diverse  interpretazioni, 
che  sono  poi  confutate  nel  Dizionario  di  Tre- 
voux  sotto  la  parola  fert.  Il  conte  Napione 
spiega  questa  parola  per  buon  augurio.4  Dalla 
sua  prima  instituzione  la  divisa  dei  Cavalieri 
dell'Ordine  del  Collare  non  era  altro  che  una 
collana,  sulla  quale  diviso  da'  lacci  d'amore, 
era  scritto  il  motto  fert.  Eravi  scolpita  nissuna 
immagine  ne  di  Santo,  ne  della  Beatissima  Ver- 
gine: portavasi  dai  Cavalieri  attorno  al  collo. 
Non  ebbe  variazione  la  divisa  se  non  sotto  il 
regno  del  duca  Carlo  III,  quantunque  nel  i4°9 
e  i4^4  fossero  dati  particolari  statuti  a  quest' 
instituzione  dal  duca  Amedeo  Vili.  2  Carlo  III 
nel  i5i8  ai  lacci  d'amore  aggiunse  quindeci  rose 
bianche,  e  l'immagine  della  Santissima  Annun- 

\  Guichenon,  hist.  gènéal .  Diction.  deTrevoux,  art.  fert, Napione, 
monete  del  Piemonte,  cap.iv. 

2  II  primo  diploma  di  erezione  e  gli  statuti  del  conte  Amedeo  VI 
sinora  non  si  sono  scoperti. , 
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ziata.  I  titoli,  che  i  Principi  di  Savoia  acco- 
stumarono di  prendere  in  seguito  all'  Ordine 
del  Collare,  sono  Capo  e  Sovrano,  Questo  ti- 
tolo usò  il  duca  Emanuel  Filiberto  nel  i568 
quando  ne  stabilì  il  Mastro  di  cerimonie,  con 
altri  uffiziali ,  ed  il  suo  figliuolo  Carlo  Ema- 
nuele I  quando  nel  1607  decretò  che  l'Eremo 
di  Torino  fosse  cappella  dell'Ordine.  {  Capo  e 
Sovrano  dell'Ordine  della  Santissima  Annun- 
ziata si  dissero  i  Sovrani  successori  nelle  prov- 
videnze emanate  relative  all'amministrazione, 
privilegi  dell'Ordine,  e  creazione  di  nuovi  Ca- 
valieri. 

Dopo  l'Ordine  del  Collare  dobbiamo  ram- 
mentare l'Ordine  militare  ora  e  religioso  de' 
santi  Morizio  e  Lazzaro.  La  di  lui  instituzione 
rimonta  al  regno  del  duca  Amedeo  Vili.  Stanco 
questo  Principe  delle  traversie  dell'umana  vita, 
determinò  di  ritirarsi  a  Ripaglia.  Scelse  sei  ca- 
valieri ,  i  quali  dovevano  essergli  compagni 
nella  solitudine,  e  stabilì  le  regole  del  viver 


i  Amedeo  VI  nel  suo  testamento  del  4  383  aveva  ordinato  l'ere- 
zione della  chiesa  di  Pietra  Castello,  nella  quale  dovessero  officiare 
giornalmente  quiudeci  preti,  e  questa  chiesa  doveva  servire  per  ri- 
cevere le  ossa  dei  cavalieri  del  Collare.  La  di  lui  volontà  fu  ese- 
guita nel  4  393,  e  l'architetto  ne  fu  Gioanni  de  Liege.  Passato  il 
Bugey,  nel  cui  territorio  è  Pietra  Castello ,  pel  trattato  del  \60i 
sotto  il  dominio  della  Francia,  il  duca  Carlo  Emanuele  I  elesse  per 
tal  fine  la  chiesa  dell'Eremo  sul  colle  di  Torino. 
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loro,  messi  sotto  la  protezione  di  s.  Morizio, 
capo  della  legion  Tebea,  la  quale  si  narra  che 
non  lungi  da  Ripaglia  abbia  incontrato  la  morte 
per  sostenere  la  religione  santa  di  Cristo.  Il 
principal  uffizio  dei  Cavalieri  dopo  la  preghiera 
erasi  di  dar  consiglio  al  Principe  negli  affari 
politici  :  erano  detti  milites  Ordinis  militaris , 
ed  uniti  insieme  collegium  militum.  Assunto  al 
pontificato  Amedeo ,  pare  sia  decaduto  affatto 
quest'Ordine  :  non  havvi  più.  menzione  d'esso, 
ne  che  siano  stati  pagati  gli  assegnamenti  fatti 
al  collegio  dei  Cavalieri.  Il  duca  Emanuel  Fi- 
liberto lo  richiamò  a  nuova  vita ,  ed  avendo 
ottenuto  Bolla  di  nuova  erezione  da  papa  Gre- 
gorio XIII,  fu  unito  con  quello  di  s.  Lazzaro, 
Ordine  antichissimo,  e  propagato  nella  Fran- 
cia, nella  Spagna  e  nelFItalia.  Prese  allora  il 
nome  di  s.  Morizio  e  di  s.  Lazzaro.  Vuoisi  da 
alcuni,  che  intenzion  fosse  del  duca  Emanuel 
Filiberto  di  stabilire  quest'Ordine  a  Nizza  e 
dargli  statuti  simili  ali  Ordine  Gerosolimitano 
detto  poi  di  Malta.  Avendo  i  Principi  stranieri 
impedito  l'unione  delle  commende  di  s.  Laz- 
zaro a  quello  di  s.  Morizio ,  l'intenzione  del 
duca  di  Savoia  andò  delusa.  { 

i  Per  aver  nozioni  sull'unione  dei  due  ordini,  veggasi  Vernazza, 
vita  di  Gianbattisla  di  Savoia  ;  ed  il  conte  Napionc,  monete  del  Pie- 
monte. 
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Sotto  il  duca  Amedeo  Vili  la  divisa  dei  Ca- 
valieri era  una  croce  d'oro  appesa  al  collo. 
Sotto  il  duca  Emanuel  Filiberto  alla  medesima 
fu  unita  quella  di  s.  Lazzaro,  ma  quest'ultima 
primeggiava  su  la  prima.  Gol  tempo  la  croce 
di  s.  Morizio  ebbe  la  precedenza.  Nel  castello 
di  Rivoli  conservasi  nel  soffitto  di  una  camera 
un  dipinto  in  cui  scorgesi  Amedeo  Vili  ve- 
stito colla  divisa  di  cavaliere  di  s.  Morizio,  ed 
è  nell'alto  di  ricevere  i  deputati  dal  concilio 
di  Basilea.  Sulla  divisa  di  quest'Ordine  leggasi 
Napione,  monete  del  Piemonte. 

Quando  il  duca  Amedeo  Vili  inslituì  l'Ordine 
di  s.  Morizio  a  Ripaglia,  si  ritenne  la  qualità  di 
Decano,  Eletto  a  Sommo  Pontefice,  conferì  tale 
dignità  al  cavaliere  Claudio  de  Saxo  :  però  nella 
Bolla  di  creazione  del  Decano  non  ne  usò  il 
titolo.  Il  duca  Emanuele  Filiberto  ora  si  trova 
intitolato  Generale,  gran  Mastro  della  sacra 
Religione  e  Milizia  de  santi  Maurizio  e  Laz- 
zaro, ora  con  maggior  espressione  humile,  e 
Generale,  gran  Mastro  della  sacra  Religione 
e  Milizia  de'  santi  Maurizio  e  Lazzaro,  Betlem, 
Nazaret,  dell'Ordine  di  sant'agostino  di  Ge- 
rusalemme^ conventi^  hospitali,  case,  percettorie^ 
e  luoghi  pii  del  dett'  Ordine  e  Milizia  tanto  di 
qua,  che  di  là  del  mare  e  delle  alpi,  ed  in  ogni 
parte  del  mondo. 
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L'  aggettivo  humile  era  forse  adottato  dal 
duca  Emanuel  Filiberto,  perchè  la  Religione  di 
s.  Morizio  coiraggregazione  all'Ordine  di  s.  Laz- 
zaro apparteneva  ai  monaci  di  sant'Agostino. 
Siccome  ai  monaci  conviene  l'umiltà.,  così  il 
nostro  Principe  intitolavasi  umile.  Il  titolo  di 
gran  mastro  fugli  conferito  dai  Sommo  Pon- 
tefice nella  Bolla  di  erezione,  e  la  di  lui  giu- 
risdizione fu  estesa  sopra  tutti  i  conventi ^ 
ospitali,  case,  percettorie  e  luoghi  pii,  che  l'Or- 
dine di  s.  Lazzaro  possedeva  tanto  di  qua,  che 
di  là  del  mare  e  delle  alpi,  ed  in  ogni  parte 
del  mondo.  L'Ordine  di  s.  Lazzaro  era  esteso, 
ed  aveva  conventi  in  Betlem  e  Nazaret ,  ed  era 
aggregato  all'Ordine  monacale  vivente  sotto  la 
regola  di  sant'Agostino.  Questi  cenni  bastano 
per  indicare  la  ragione  dell'intitolazione  del 
principe  Emanuel  Filiberto.  I  successori  del 
duca  Emanuel  Filiberto ,  i  quali  tutti  furono 
generali  gran  mastri,  adottarono  ad  un  dipresso 
la  medesima  intitolazione  nelle  provvidenze 
emanate  relative  a  questa  religiosa  milizia.  Al- 
cune volte  però  nell'intitolazione  più  distinta 
lasciarono  le  parole  conventi,  case ,  percettorie 
e  luoghi  pii.  Quest'uso  di  così  intitolarsi  si  man- 
tenne costante  sino  a'  nostri  giorni. 

Per  esser  a  noi  contemporaneo,  intralasciamo 
di  tener  discorso  dell'Ordine  reale  militare  di 
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Savoia,  creato  da  S.  M.  il  re  Vittorio  Ema- 
nuele, per  ricompensare  il  valor  militare,  con 
lettere  patenti  del  i4  agosto  181 5,  e  dell'Or- 
dine reale  civile  di  Savoia  ,  instituito  dal  Re 
Carlo  Alberto,  con  lettere  patenti  del  29  ot- 
tobre i83i,  per  premiare  i  servigi  resi  nelle 
lettere  e  nelle  arti  allo  stato.  Di  questi  due  Or- 
dini il  Principe  regnante  ne  è  capo  e  gran 
mastro. 

Ai  titoli  sin  qui  enumerati,  che  furono  nei 
diversi  tempi  adottati  dai  Principi  Reali  di  Sa- 
voia per  lo  più  accoppiar  soleasi  un  aggettivo, 
il  quale  aggiugneva  titolo  d'onore  al  signifi- 
cato di  giurisdizione.  Questo  aggettivo  era  il- 
luster,  illustrisi  magnificus ,  honorabilis,  excel- 
sus,  potens,  o  qualche  altro  che  seco  racchiu- 
deva un  eguale  significazione.  Questi  titoli  di 
onore  ritrovansi  uniti  a  quello  di  comes,  ed  i 
documenti  tutti  nei  quali  parlasi  dei  conti  di 
Savoia  ne  fanno  prova.  Sotto  il  duca  Amedeo 
Vili,  il  contado  di  Savoia  eretto  in  ducato  y 
Y Master  si  mutò  in  illustrissimus>  e  Yexcelsus 
in  excellentissimus ,  ed  eccellenza  era  detto  il 
duca  di  Savoia,  se  scrivevasi  in  lingua  Italiana. 
Dal  duca  Amedeo  VIII  al  principe  Emanuel 
Filiberto  in  queste  intitolazioni  non  si  riscon- 
tra variazione  essenziale.  Però  vittorioso  que- 
sto Principe  sui  Francesi  a  s.  Quintino,  re- 
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duce  negli  aviti  suoi  dominii,  adottò  il  titolo  di 
Altezza  in  vece  di  quello  di  Eccellenza,  con 
cui  erano  distinti  tutti  gli  altri  Principi  Ita- 
liani. Anzi  il  duca  Emanuel  Filiberto  attribuì 
al  suo  genitore  Carlo  III  aggettivo  di  onorifi- 
cenza, che  prodigamente  veniva  dato  agli  ul- 
timi imperatori  Romani.  Nelle  lettere  patenti 
date  da  Bruxelles  nel  marzo  del  i557,  concili 
costituì  il  conte  Paolo  Vagnone  di  Truffa  - 
rello  governatore  di  Vercelli,  rammentando  i 
servigi  resi  dal  Vagnone  al  duca  di  Savoia , 
usò  quest'espressione  :  divo  Carolo  parenti  no- 
stro. i 

Nell'uso  dei  titoli  accadde  ciò  che  ordinaria- 
mente avviene  nelle  cose  umane.  Adoperati 
senza  misura ,  è  necessario  che  i  personaggi 
più  eminenti  delle  civili  società  ne  adottino 
altri  per  distinguersi  dagli  inferiori.  Il  duca 
Carlo  Emanuele  I,  perchè  Altezza  erano  detti 
i  Principi  Italiani,  vi  aggiunse  l'aggettivo  Sere- 
nissima, del  quale  non  pago  Vittorio  Amedeo 
I,  lo  cangiò  in  Altezza  Reale,  appoggiato  agli 
inconcussi  suoi  diritti  sul  regno  di  Cipro.  2 

Il  titolo  Regio,  che  adottò  il  duca  Vittorio 
Amedeo  I,  e  che  vedesi  attribuito  ad  Umberto 


A  Archivi  camerali. 

2  Monod,  del  titolo  regio. 
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I  in  carta  del  io36,  ebbe  maggior  incre- 
mento^ regnando  Vittorio  Amedeo  II.  Pel  trat- 
tato d'Utrecht,  avendo  acquistato  il  regno  di 
Sicilia,  fu  chiamato  Sacra  Real  Maestà,  titolo 
adottalo  dai  Principi  sovrani  di  un  regno. 

Questi  titoli  d'onore  erano  attribuiti  ai  Prin- 
cipi Reali  di  Savoia  quando  loro  indirizzavasì 
il  discorso,,  oppure  dei  medesimi  parlavasi  nei 
documenti.  I  Sommi  Pontefici  però,  e  gli  Im- 
peratori accostumarono  altresì  di  loro  attri- 
buire titolo  di  altra  significazione.  È  regola 
ricevuta  dai  tempi  più  antichi  nella  Curia  Ro- 
mana di  chiamare  filius  i  chiunque  sia  dipen- 
dente dalla  Santa  Sede.  Per  tale  comune  usanza 
nelle  Bolle  e  nelle  altre  provvidenze  Pontifi- 
cie dirette  ai  Principi  nostri  vengono  essi  detti 
filii,  colFaggiunta  di  nobilìs,  dilectus ,  carissi- 
mus.  L'essere  chiamati  figliuoli  ci  spiega  la  ca- 
gione, per  cui  essi  attribuirono  il  nome  di  Pa- 
dre ai  Sommi  Pontefici  coll'epiteto  di  Santo, 
come  sono  nominati  generalmente  da  tutti  i 
Cristiani.  Gllmperadori  dissero  consanguineus, 
fidelis,  carissimus,  o  dilectus  quei  Principe  di 
Savoia  di   cui  parlavano  :    del   consanguineus 


\  Prima  del  secolo  v  i  Sommi  Pontefici ,  scrivendo  a  Potentati, 
sempre  usarono  titoli  onorifici.  Leone  il  Grande  fu  il  primo,  che 
chiamò  figlia  l'imperatrice  Pulcheria,  e  Felice  III  attribuì  il  nome 
di  figlio  all'imperatore.  De-Vaines,  Dictionnaire,  in  verbo  fils. 
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ne  abbiamo  esempi  sotto  Amedeo  V,  ed  aveva 
per  lo  più  la  sua  significazione  nel  vincolo  di 
parentela,  alcune  volte  era  attribuito  per  sem- 
plice gentilezza,  llfìdelis,  che  dimostra  la  su- 
periorità, la  quale  secondo  il  diritto  pubblico 
del  medio  evo  concede  vasi  all'Imperatore  so- 
vra gli  altri  Principi  tutti ,  ha  data  più  antica 
nei  documenti  degli  Augusti  di  Savoia. 

Per  render  compito  il  nostro  dire  intorno 
alle  intitolazioni  de'  Principi ,  i  quali  ebbero 
dominio  ne' paesi  che  ora  compongono  la  Mo- 
narchia di  Savoia,  dovremmo  ancora  tener  di- 
scordo dei  titoli  adoperati  e  dai  baroni  di  Vaud, 
e  dai  principi  d'Acaia,  e  dai  marchesi  di  Mon- 
ferrato e  di  Saluzzo,  e  da  quei  comuni,  i  quali 
non  infeudati,  amministravano  liberamente  le 
loro  entrate,  sancivano  la  pace,  intimavano  la 
guerra.  Ma  oltreché  un  tale  ragionare  ci  al- 
lontanerebbe di  troppo  dal  nostro  scopo,  in- 
tralasciamo simile  investigazione,  perchè  que- 
sti Principi  e  questi  comuni  non  variarono  le 
loro  intitolazioni  ,  e  perchè  non  è  difficile  il 
ritrovarne  all'uopo  le  spiegazioni  nelle  opere 
istoriche  ;  finiamo  perciò  il  nostro  dire,  forse 
già  di  troppo  lungo ,  con  usare  il  ricordo  che 
diede  il  Mabillon  per  riguardo  a  quanto  egli 
scrisse  intorno  alle  intitolazioni  degli  Impera- 
tori :  ce  Quae  hactenus  de  yariis  diplomatum 
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«  formulis  initialibus  dixi,  non  ita  decretorio 
ce  modo  assumi  velim  quasi  ex  tripode  pronun- 
ce tiata,  cum  inusitatas  aliquando  formulas  no- 
ce tarii  usurpare  potuerint .»  { 

ARTICOLO  SETTIMO. 

Di  alcune  formole  unite  alle  intitolazioni, 
e  dei  nomi  omonimi. 

Le  espressioni,  che  i  cancellieri  della  Curia 
Romana  accoppiarono  alle  intitolazioni  dei 
Sommi  Pontefici,  non  sono  simili  a  quelle  usate 
nei  diplomi  imperiali.  Le  formole  in  perpe- 
tuum,  in  domino  salutem,  salutem  et  apostoli- 
cam  benedictionem ,  in  perpetuam  memoriam, 
adjuturam  rei  memoriam  dimostrano  o  la  du- 
rata perenne  della  Provvidenza,  od  il  saluto 
benevolo  indirizzato  a  chi  doveva  eseguirla , 
quandoché  quelle  di  Dei  gratia  >  per  Dei  mi- 
sericordiam,  divina  ordinante,  o  f avente,  o  pro- 
palante,  o  largiente ,  od  annuente  dementici 
palesano  lo  spirito  di  religione,  che  mosse  gli 
Imperatori  ad  usarle. 

La  formola  in  perpetuum  adoperata  nelle 
Bolle  di  concessione  di  qualche  privilegio  co- 

i  De  re  dipi.  pag.  74. 
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mincia  a  Comparire  nel  secolo  vii.  Citasi  a 
questo  proposito  una  Bolla  di  Teodoro  al  mo- 
nastero di  s.  Colombano  di  Bobbio.  *  Di  rado 
vedesi  intralasciata  in  tali  provvidenze  dei  se- 
coli posteriori,  e  quando  lo  fu,  venne  adope- 
rala un  altra  equivalente.  Nel  secolo  xn  co- 
minciò ad  introdursi  l'espressione  in  perpe- 
tuarti memoriam,  che  fu  variata  poi  nei  tempi 
susseguenti  adfuturam  rei  memorìam.  Le  Bolle 
pontificie  dal  secolo  xn  sino  a  noi  provano 
questa  variazione.  La  formola  salutem  et  apo- 
stolicam  benediciionem  fu  di  uso  egualmente 
costante  come  l'altra  in  perpetuum:  anch'essa 
riscontrasi  in  Bolle  del  secolo  vii,  ma  non  di- 
venne d'uso  comune  e  generale ,  che  sotto  il 
pontificato  di  Gregorio  VII. 

Scrive  Cristiano  Enrico  Echard,  che  for- 
mula Dei  grada  anticjuior  est  ;  siquidem  in 
Mer  ovin  gicorum  sigi  Ili  s  jam  occurrit  et  lon- 
giori  usu  probata  est.  2  Ed  in  verità,  se  non  ci 
è  dato  di  aver  sott'occhio  sigilli  Merovingici, 
possiamo  però  affermare,  ch'essa  si  riscontra 
nei  diplomi  di  Pipino  stipite  della  seconda  Di- 
nastia   Francica.    Citano   i  Maurini  a   questo 

\  Ughelli,  It.  sacra  Inter  abates  Bobienses.  Nouveau  traitét  tom,  53 
pag.  -125.  Fumagalli,  istituzioni  diplom.  tom,  2. 

2  Introd.  ad  rem  dipi,  Germ. 
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proposito  là  caria  di  donazione  della  selva 
ivellina  all'abazia  di  s.  Dionigi.  i  I/uso  di  que- 
sta formola  divenne  più  costante  sotto  Carlo 
Magno  e  suoi  successori ,  ed  i  diplomi  di  pri- 
vilegio a  favore  del  monastero  della  Novalesa, 
e  quegli  altri  concessi  alla  badia  di  Bobbio,  e 
quanti  altri  riguardano  i  dominii  della  Monar- 
chia di  Savoia  provano  questa  verità.  Gl'im- 
peratori e  re  Franchi,  imitati  poscia  dagli  Ot- 
toni ed  altri  imperatori  della  linea  di  Germa- 
nia per  spirito  di  pietà  e  di  religione,  unirono 
ai  loro  titoli  di  giurisdizione  l'espressione,  che 
da  Dio  riconoscevano  quella  loro  potenza: 
quindi  la  varietà  che  riscontrasi  neir espres- 
sione di  questa  formola  ora  concepita  colle 
parole  Dei  gratin,  ora  per  misericordiam  Dei, 
ora  divina  ordinante,  praeor dinante,  providen- 
tia^  ora  divina  ,f avente,  propinante,  ordinante, 
opitulante  >  largiente*  annuente  clementi a  ,  ed 
altre  simili.  Merita  però  particolar  attenzione 
il  diploma  dell' imperator  Enrico  I  di  conces- 
sione al  Vescovo  di  Parma ,  in  cui  s'intitola 
Henricus  divina  Christi  pietas  rex.  2 

Pensa  il  Fumagalli,  che  l'origine  della  for- 
mola Dei  gratia  debbasi  ripetere  dall'Italia,  e 
vuole  che  Agilulfo,  che  regnò  sopra  i  Longo- 

A   JSouv.  traile,  tom.  5. 

2  Muratori,  diss.li,  pag.  47, 
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bardi  verso  il  fine  del  sesto  secolo,  sia  stato  il 
primo  ad  usarla,  e  cita  per  prova  l'iscrizione , 
che  leggesi  sulla  corona  d'oro,  che  il  re  Agi- 
lulfo regalò  alla  Basilica  di  s.  Gioanni  di  Mon- 
za. i  II  titolo  di  Re  glorioso  di  tutta  l'Italia, 
che  ivi  si  legge,  c'induce  il  sospetto,  che 
Tiscrizione  sia  stata  apposta  posteriormente  al 
dono. 

La  formola  Dei  grada,  od  altra  equivalente 
fu  anche  comune  ai  Principi  della  Dinastia  di 
Savoia.  La  contessa  Adelaide  nel  diploma  di 
fondazione  della  badia  di  Pinerolo  s'intitola 
Christi  misericordia  comitissa,  2  ed  in  altro  di 
donazione  alla  stessa  congregazione  religiosa 
usò  il  Dei  providentia,  come  pure  nella  carta 
a  favore  della  chiesa  di  s.  Solutore  di  Torino. 
Dalla  contessa  Adelaide  non  ritroviamo  ripe- 
tuta questa  formola  che  in  carte  del  conte 
Amedeo  III.  Egli  la  usò  nel  i 118  ai  3o  marzo 
nel  diploma  con  cui  ordinò  la  riforma  della 
chiesa  di  s.  Morizio  nel  Chiablese,  e  nel  n3^ 
quando  fu  cortese  di  donazione  alla  chiesa  di 
s.  Nicolò  di  Montjou.  La  adoperò  altresì  Ame- 
deo IV,  che  s'intitolò  gratta  Dei  comes  nella 
carta,  con  cui  prescrisse  di  ubbidire  in  sua  as- 

\  AGILVLF.  GRAT.  DI  VIR.  GLOR.  REX  TOTIVS ITAL.  OFE- 
RET  SCO  IOHANNI  IN  ECLA  MODIGIA. 
2  Gruichenon;  hist.  généal.  prew. 


senza  a  Tommaso  di  lui  fratello.  Quantunque: 
quest'espressione  trovisi  praticata  in  alcuni  do- 
cumenti dei  conti  di  Savoia,  tuttavia  non  di- 
venne di  uso  costante,  che  sotto  il  principe 
Emanuel  Filiberto.  Esso  regnante,  fu  espressa 
in  tutti  i  suoi  diplomi,  e  non  venne  mai  ab- 
bandonata da'  suoi  successori. 

La  formola  Dei  gratta  quivi  enunciata  non 
era  solamente  comune  ai  Principi  indipendenti, 
ma  a  qualunque  altro  esercitasse  giurisdizione,, 
però  pare  che  nel  secolo  xin  siasi  cominciato 
ad  alterarsene  l'idea,  ed  a  considerare  la  for- 
mola Dei  grada  come  distintivo  di  personaggi 
di  alta  dignità  investiti ,  e  di  sovrana  potenza. 
A  quest'idea  allude  Tommaso  di  Capoa  legato 
di  papa  Innocenzo  IV  all'imperator  Federigo 
nel  1232.  i  Prese  essa  maggior  piede  in  Fran- 
cia ,  e  se  ne  videro  clamorose  conseguenze 
verso  la  metà  del  secolo  xv.  Questi  termini , 
scrive  il  padre  Daniele,  sembrando  escludere 
ogni  dipendenza  eccetto  che  da  Dio,  erano  un' 
innovazione  pregiudicevole  al  diritto  del  So- 
vrano. 2  Per  la  qual  cosa  Carlo  VII  nel  i442 

■1  Et  notandum  quod  mediocres  personae  vel  minores  non  de  se 
dìcere  Dei  gratia ,  quia  lioc  verbum  quodam  modo  arrogantiam , 
vel  dignitatem  magnam ,  vel  magnificentiam  importare  videtur. 
De  dictatore  epistolarum  apud  Hannium  collect.  monurn.  yet.  et 
recent.  tom.  i. 

2  Histoire  de  France.  Charles  VII. 
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vietò  al  conte  d'Àrmagnac  d'intitolarsi  tale, per 
grazia  di  Dio;  e  nel  i449  1°  stesso  Re  obbligò 
il  duca  di  Borgogna  a  dichiarare  che  con  quella 
forinola  non  intendeva  di  pregiudicare  al  di- 
ritto di  sovranità,  che  la  Corona  di  Francia 
eserciva  sulla  Borgogna. 

Tanto  fra  gì'  imperatori  Romani  delia  stirpe 
Francica,  quanto  fra  quelli  della  stirpe  Ger- 
manica, si  riscontrano  Principi  che  hanno  por- 
tato lo  stesso  nome.  Ne  questa  pratica  era  in- 
solita nella  Corte  Pontificia,  nelle  Dinastie  de- 
gli altri  Sovrani,  come  in  quella  augusta  di 
Savoia.  Per  distinguere  questi  Principi  omo- 
nimi, dai  contemporanei  si  accostumò  di  loro 
dare  un  sopranome y  che  ordinariamente  trae- 
vasi  o  dalle  virtù,  o  dai  vizii  del  personaggio, 
dalla  bellezza  o  dalla  deformità  della  persona. 
Simile  distinzióne  però  servir  poteva  bensì  nelle 
cronache,  e  nelle  altre  scritture,  ma  giammai 
potrà  servire  a  noi  tardi  posteri  per  discernere 
a  qual  Principe  omonimo  si  debba  attribuire 
un  diploma.  Si  sa  che  i  Sovrani  non  fecero  uso 
del  sopranome  nelle  loro  carte,  sebbene  alcuna 
volta  per  distinguersi  abbiano  avuto  in  co- 
stume di  esprimere  il  nome  del  padre,  come 
fece  Lodovico  figliuolo  di  Lotario.  i  Nel  se- 

^  Ludovicus    divina   ordinante   providentia   imperator   Augustus 
bone  memorie  domni  Hlotarii  filiu». 
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colo  x,  per  togliere  la  confusione  che  nascer 
poteva  nei  documenti  dai  Principi  omonimi, 
s'introdusse  la  numerica  distinzione.  Sembra 
che  ai  Principi  abbiano  in  ciò  preceduto  i 
Papi  :  comunemente  citansi  dai  diplomatisti 
due  Bolle  di  Gioanni  XIII  ,  lina  rapportata 
nella  vita  di  Teodorico  vescovo  di  Metz ,  e 
l'altra  dal  Mabillon ,  nelle  quali  questo  Som- 
mo Pontefice  è  distinto  col  numero  di  XIII. 
Tra  i  Principi,  sul  finire  del  secolo  x,  si  pre- 
sentano i  due  augusti  Ottoni,  il  secondo  ed 
il  terzo,  che  in  varii  loro  diplomi  sono  di- 
stinti colla  rispettiva  loro  nota  numerica.  Ab- 
biamo altresì  avuto  sottocchio  carte  del  l'i  m- 
perator  Enrico  Secondo,  ed  egli  stesso  adottò 
questa  numerica  distinzione,  intitolandosi  Sc- 
cundus  Enricus. 
Quantunque  nell'augusta  Dinastia  di  Savoia 
sianvi  stati  parecchi  Sovrani  omonimi,  e  che 
sin  dal  secolo  x  nella  curia  imperiale  e  pon- 
tificia i  Principi  dello  stesso  nome  s indicas- 
sero con  numerica  distinzione  ,  tuttavia  non 
abbiamo,  per  quanto  da  noi  si  sappia,  prova 
di  tale  pratica  nei  loro  diplomi  sino  al  regno 
di  Vittorio  Amedeo  II  :  dissi  nei  diplomi,  per- 
chè già  prima  nelle  croniche  erano  designati 
col  numero,  e  nelle  monete  usavasì  di  espri- 
mere non  il  numero  del  principe,  ma  della 
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serie  dei  duchi  \  intralasciata  quella  dei  conti. 
Cominciamo  di  tale  uso  a  ritrovare  esempio 
sotto  Filippo  JI,  morto  nel  i497,  e  sotto  il 
di  lui  successore  Filiberto  :  le  monete  del 
primo  hanno  dux  Sab.  VII,  e  del  secondo, 
VIIL 

ARTICOLO  OTTAVO. 

Dei  titoli  delle  persone  nominate  nei  documenti, 
e  delV origine  dei  nomi  di  famiglia. 

Il  Seldeno  distingue  in  cinque  specie  i  ti- 
toli di  quei  soggetti  a  cui  sono  stati  i  diplomi 
conferiti  5  o  di  quelli  che  per  qualunque  siasi 
cagione  vi  fossero  nominati.  {  Le  specie  del 
Saldeno  sono  ridotte  a  due  classi  dal  Fuma- 
galli, cioè  in  titoli  di  dignità,  ed  in  titoli  di 
onore.  Se  seguir  volessimo  la  divisione  di  que- 
sti due  scrittori,  lunghissimo  sarebbe  il  no- 
stro dire,  e  ci  allontanerebbe  di  troppo  dall' 
esame  delle  formole  con  cui  furono  conce- 
pite le  antiche  carte.  Perchè  i  titoli  di  mag- 
gior dignità  si  possono  facilmente  conoscere 
alla  semplice  lettura  del  Dizionario  mediae  et 
infimae  latinitatis  del  Du-Cange ,  e  perchè  i 

i  Tit,  honcr.  p.  i,  e.  i,  $*  i. 
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titoli  d'onore,  quantunque  variati  nei  diversi 
tempii  sono  di  facile  investigazione,  crediamo 
sufficiente  l'esaminar  costì  alcuni  titoli  prin- 
cipali di  dignità,  intralasciati  gli  altri,  e  pas- 
sare successivamente  all'origine  dei  nomi  di 
famiglia. 

Cominciamo  dal  titolo  di  duca.  Siccome  dall' 
imperare  alle  armate  è  derivato  il  nome  di 
imperatore,  così  quello  di  duca  è  venuto  dal 
condur  le  medesime  alla  guerra.  Di  questo 
nome  e  di  quest'uffizio  se  ne  hanno  indizii 
sin  dai  tempi  dell'  antico  impero  Romano  : 
fu  però  più  comune  sotto  i  primi  imperatori 
cristiani  ;  imperando  i  quali ,  i  proconsoli  ed 
i  pretori,  che  avevano  il  governo  politico  delle 
provincie,  cominciarono  ad  intitolarsi  duchi. 
I  Barbari,  conquistatori  delle  provincie  del  Ro- 
mano impero,  ritennero  lo  stesso  titolo,  e  con 
esso  dinotarono  gli  uffiziali  maggiori  preposti 
al  governo  delle  città  e  delle  provincie,  di- 
visi perciò  in  duchi  maggiori  o  minori,  a  pro- 
porzione che  reggevano  un'intera  provincia, 

o  governavano  solamente  una  città.  *  Da  que- 

• 

i  II  Muratori  (diss.  t)  sì  dimostra  propenso  a  credere,  che  sin 
dai  tempi  di  Teodosio  imperatore  il  ducato  sia  stato  titolo  di  di- 
gnità palatina:  ecco  il  testo  del  codice  Teodosiano,  a  cui  appoggia 
la  sua  asserzione  (leg.  5,  tit.  26)  :  Immunitatcm  tribuimus  his  qui 
post  emeritam  in  castris  militi  ani  ad  honorem  ducatus  nostrae  sereni" 
tatis  proucxit. 
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sti  duchi,  che  nella  Lombardia  erano  in  gran 
numero,  dipendeva  l'elezione  dei  re  de'  Lon- 
gobardi. Costoro,  seguita  l'uccisione  di  Clefo, 
a  vece  di  eleggere  il  successore,  si  divisero  il 
regno  in  altrettante  dinastie,  e  tennero  il  pos- 
sesso dell'autori  là  Reale  per  ben  dieci  anni, 
e  finalmente  cessò  tale  interregno  coll'elezione 
di  Autari.  <  TI  titolo  di  duca,  sebbene  non  si 
riscontri  presso  i  re  Franchi  della  prima  di- 
nastia, tuttavia  fu  assai  comune  fra  gli  uftizii 
dei  successovi  di  Carlo  Magno.  Celebri  sono 
le  dinastie  dei  duchi  di  Tolosa,  di  Normandia 
e  di  Borgogna,  per  non  citarne  altre.  In  Fran- 
cia ,  come  in  Italia  presiedevano  i  duchi  al 
governo  civile  e  militare  di  una  città  e  di  una 
provincia. 

Dall'autorità  dei  duchi  molto  non  era  dissi- 
mile quella  dei  conti.  Nella  nomenclatura  de- 
gli impieghi  dei  re  Longobardi  havvi  qual- 
che indizio  di  questa  carica.  Essi  sotto  i  duchi 
presiedevano  al  governo  delle  città.  I  conti 
che  sotto  gl'imperatori  Romani  erano  consi- 
glieri e  compagni  del  Principe^  caduto  il  Ro- 
mano impero  ,  esercitavano  giurisdizione  ci- 
vile e  militare.  La  dignità  di  conte  era  più 
comune  nella  Francia,  che  non  nell'Italia  pri- 

- 

!  Paul.  Dwcop.  Oc  gesl.  Longob.  lib,  3,  e.  i5. 
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ma  dell' imperator  Carlo  Magno.  Afferma  il 
Du-Cange?  che  i  conti  sotto  la  prima  e  secon- 
da dinastia  dei  re  Franchi  esercitavano  nelle 
provincie  e  nelle  città  principali  del  regno 
non  solamente  l'ufficio  dì  governatore,  ma  al- 
tresì di  giudice.  Le  liti,  che  per  l'allontananza 
de'  luoghi  non  potevano  essi  definire,  com- 
mettevanle  ad  un  visconte,  che  ivi  teneva  la 
sua  dimora.  *  Da  qui  l'origine  dei  vice-comi- 
tes.  Il  territorio  sottoposto  ai  conti  era  di  esten- 
sione non  piccola.  Gli  antichi  contadi  abbrac- 
ciavano molte  città  e  distretti  ,  e  parecchie 
diocesi  erano  comprese  nello  stesso  contado.  2 
La  loro  autorità  ebbe  a  soffrire  moltissimo  nel 
secolo  x,  in  cui  cominciano  a  comparire  i  co- 
mites,  cosi  detti  rurales  o  pagenses.  Parte  del 
territorio  compreso  negli  antichi  contadi  venne 
smembrata  e  concessa  ai  nuovi  conti.  E  opi- 
nione di  un  dotto  istorico,  che  la  confusione 
in  cui  erano  le  cose  politiche  del  secolo  x  , 
abbia  prodotto  questi  conti  rurali.  Pensa  egli, 
che  deboli  i  conti  per  reprimere  l'audacia  dei 
visconti,  costoro  ne  abbiano  tratto  profìtto, 
e  si  siano  dichiarati  indipendenti  ,  e  che  la 
loro  usurpazione  sia  poi  stata  avvalorata  da- 

• 

4  Sur  la  vie  de  s.  Louis. 

2  Si  sa  che  la  limitazione  delle   diocesi  non   era  ristrette  nei 
confini  d'oggidì. 
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gli  Imperatori.  Il  non  ritrovare  diploma  di 
creazione  di  questi  conti  rurali  o  pagensi,  che 
vogliansi  chiamare,  c'induce  ad  adottare  l'opi- 
nione di  questo  dotto  personaggio.  De'  conti 
rurali  in  Italia  non  v'ha  altresì  memoria  pri- 
ma del  secolo  x.  Il  primo  di  cui  si  ha  no- 
tizia è  Gropardo  conte  di  Castro  Fontaneto 
nei  Novarese,  rammemorato  in  un  diploma  di 
Ugo  e  Lotario  re  d'Italia  dell'anno  <)45.  *  Sono 
rarissimi  prima  del  terzo  Ottone  :  fu  massima- 
mente la  costui  debolezza,  che  li  preparò, 
che  superstite  a  lui  medesimo  mano  mano 
quasi  in  ciascuna  terra  creò  un  signorotto.  2 
Osservisi  ancora,  che  nel  secolo  x  ed  xi  per 
esprimere  il  territorio  sottoposto  ai  conti  ru- 
rali non  fu  mai  usurpata  la  parola  comitatus, 
la  quale  era  adoperata  per  significare  l'am- 
pio dominio  dei  primi  conti. 

Dopo  l'imperator  Carlo  Magno,  che  diede 
una  nuova  limitazione  agli  estesi  suoi  dominii 
nell'Italia  conquistati,  ai  duchi  ed  ai  conti  erano 
superiori  i  marchesi.  La  necessità  di  tenere 
i  paesi  confinanti  con  straniera  potenza  im- 
muni da  ogni  imprevista  invasione,  fece  in- 
trodurre la  carica  di  marchese.  I  marchesi  ri- 
sieder dovevano  nell'ultimo  confine  dello  stato 

4  Murat.  disserl.  tonfi.  4,  col.  459. 

2  Durandi  Piemonte  cispadano,  pag.  210,24  4. 
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chiamato  marchete  o  marcete,  donde  trassero 
il  loro  nome.  Siccome  loro  dovere  si  era  di 
tenere  lontano  il  nemico  dalle  estreme  fron- 
tiere dello  stato,  essi  perciò  avevano  sotto  a* 
loro  ordini  un  corpo  di  truppa,  e  per  con- 
seguenza ai  loro  inviti  corrisponder  dovevano 
i  duchi  ed  i  conti.  È  però  opinione  dei  dotti 
Maurini,  che  la  giurisdizione  dei  marchesi  non 
fosse  differente  da  quella  dei  semplici  conti, 
e  che  non  siano  stati  considerati  superiori  ai 
medesimi,  che  in  tempo  molto  a  noi  vicino.  { 
La  giurisdizione  concessa  ai  conti  ed  ai  du- 
chi derivava  dal  Re  o  dall'Imperatore,,  che  era 
sovrano  della  determinata  provincia.  Queste 
concessioni  cominciarono  ad  introdursi  sopra 
le  provincie  conquistate.  Il  Principe,  che  colle 
sue  armi  vittoriose  aveva  unito  al  suo  domi- 
nio una  provincia,  concedevane  l'amministra- 
zione politica  e  civile  ,  e  la  difesa  a  qualche 
benemerito  capitano  del  suo  esercito.  Da  qui 
trassero  origine  i  feudi.  Osservasi  dai  dotti 
che  questa  pratica  fu  per  la  prima  volta  intro- 
dotta dai  Franchi,  i  quali  impadronitisi  di  al- 
cune provincie  nelle  Gallie  a  titolo  di  bene- 
fizio, iure  beneficiario ,  ne  divisero  il  possesso 
fra  i   primi  condottieri  dell'esercito  ,  sotto  la 

^  Nouv.  traile  toni.  IV,,  pag.  MS. 
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legge  della  fedeltà  e  del  servizio.  Tal  conces- 
sione nella  sua  origine  non  fu  chiamata  feti- 
dum,  ma  bensì  beneficium.  Il  nome  di  feudum 
trovasi  la  prima  volta  usato  da  Carlo  Crasso 
imperatore  in  una  sua  costituzione  ,  che  ere- 
desi  pubblicata  circa  l'anno  884.  Il  Durandi 
però  pensa,  che  la  costituzione  de  expeditione 
Romana,  attribuita  a  Carlo  Crasso,  sia  molto 
a  lui  posteriore,  e  crede  che  prima  d'Ugo  Capet 
in  nissun  documento  si  ritrovi  la  parola  feu- 
durti)  e  cita  per  carta  più  antica,  che  contenga 
questo  vocabolo  il  diploma  di  Roberto  re  di 
Francia  del  1008.  i  Nell'Italia  e  nella  Germa- 
nia, secondo  il  suo  sentimento  ,  cominciò  più 
tardi  l'uso  della  parola  feudum  ,  e  ne  fissa 
l'epoca  al  fine  del  secolo  xi.  2 

In  principio  i  feudi  non  venivano  concessi 
che  a  persone  militari,  perchè  erano  obbligate 
a  favor  dei  Sovrano  a  capitanare  in  persona 
il  contingente  de' soldati,  che  in  occasione  di 
guerra  fornirgli  dovevano.  Gli  ecclesiastici  per 
natura  del  proprio  istituto  essendo  loro  proi- 
bito 1  ingerirsi  in  affari  secolari,  e  principal- 
mente nel  maneggio  .  delle  armi  ,  venivano 
esclusi  dalla  possessione  de'  feudi.  L'impera tor 
Carlo  Magno  cominciò  a  derogare  a  questa  re- 

4  Bouquet  rer.  Frane,  toni.  X. 

2  Durandi  Pieni,  cispadano  pacs  261  in  rwtis. 


gola  fondamentale ,  e  molti  vescovi  ed  abati 
dei  monasteri  furono  creati  conti  :  i  di  lui  suc- 
cessori ne  imitarono  l'esempio.  E  siccome  non 
potevano  andar  in  guerra,  fu  loro  concesso  di 
mandar  il  dovuto  numero  de'  soldati ,  sotto  la 
guida  dei  capitano,  ch'essi  sceglievano.  Ciò 
non  ostante  non  mancano  esempi  di  persone 
ecclesiastiche,  le  quali  condussero  al  campo  di 
battaglia  numerose  schiere ,  e  nei  tempi  anti- 
chi, e  nei  tempi  più  a  noi  vicini,  e  che  lasciato 
nel  chiostro  l'abito  monacale  ,  non  disdegna- 
rono il  mestier  delle  armi.  {  E  per  tale  obbligo, 
come  vassalli  maggiori,  avevano  dipendenti  al- 
tri vassalli  minori,  che  prestavano  loro  giura- 
mento di  fedeltà  ligia.  Celebri  sono  presso  di 
noi  i  monasteri  della  Novalesa,  di  Bobbio,  di 
Pinerolo,  di  Altacomba,  e  fra  le  case  religiose 
di  donne,  quella  di  Caramagna. 

Le  concessioni  di  territorio  sotto  la  legge  di 


\  Guglielmo  di  Savoia  vescovo  di  Valenza  ,  comandò  la  solda- 
tesca che  nel  ì2j5  valicò  le  alpi  per  soccorrere  l'imperator  Fede- 
rico. Filippo  di  Savoia  vescovo  eletto  di  Lione  fu  presente  alla 
battaglia  che  nel  1 266  i  Principi  suoi  nipoti  combatterono  contro 
gli  Astigiani.  Nel  1242  i  Pavesi  fecero  prigione  di  guerra  il  vescovo 
di  Torino.  Un  monaco  di  s.  Benigno  nel  4  339  difese  il  castello  di 
Volpiano  contro  il  marchese  di  Monferrato.  Nel  M93  il  cardinale 
Giuliano  della  Rovere  comandò  col  conte  di  Bressa  ,  che  fu  Filippo 
Il  di  Savoia,  i  Francesi  nell'assedio  di  Genova  (  Ilist.  militaire  du 
Vicmont  par  S.  F.  le  comic  Alexandre  de  Saluces  ,  toni.  -J,  pag.  <M 
in  notis). 


268 
fedeltà,  regnando  glimperatori  Carolini,  non 
eomprendeano  gli  eredi  o  successori.  Morto  il 
capitano,  che  ne  aveva  ottenuto  l'investitura, 
rimperatore  chiamava  altro  valoroso  soldato 
ad  amministrare  la  vacante  provincia.  Ter  so- 
stenere fermo  un  tanto  sistema  di  governo,  ri- 
chiedevasi  nel  Principe  spirito  guerriero  ed 
attento,  onde  prevedere  ed  impedire  gli  abusi 
che  i  beneficiati  potevano  introdurre.  La  dab- 
benaggine degli  ultimi  imperatori  Carolini 
lasciò  rendere  ereditarli  i  feudi.  Cominciossi 
ad  estendere  al  figliuolo  quanto  erasi  concesso 
al  valore  dei  padre,  e  qualche  volta  negata 
questa  estensione,  facevansi  partigiani  per  so- 
stenere l'usurpazione,  qualora  il  Sovrano 
avesse  voluto  opporsi.  .1  primi  diplomi,  che 
resero  ereditarii  i  feudi ,  sono  del  finire  del 
secolo  ix,  e  dei  primi  anni  delx:  divennero 
più  frequenti  nei  secoli  posteriori  per  l'intro- 
duzione dei  conti  rurali.  Pretendesi  che  Lo- 
dovico il  Pio  abbia  il  primo  concesso  le  ville 
regie  fidelìbus  sttis  iti  pòssessiottcs  sempitenias. 
Seguitò  quest'esempio  Carlo  il  Semplice,  imi- 
tato pur  anche  nella  Germania  da  Enrico  I. 
Noi  citiamo  un  diploma  del  8g3  dell'imperato!" 
Lamberto  di  concessione  de'  luoghi  di  Vigni* 
zolo  e  Darnisio  nel  contado  di  Tortona   al 
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conte  Eurardo  heredibusque  quoque  ac  probe- 
redibus  suis.  * 

I  duchi,  i  conti  ed  i  marchesi  venivano  creati 
dagli  imperatori.  Collo  scorrere  degli  anni 
questa  facoltà  venne  esercita  altresì  da  altri 
Principi.  I  conti  di  Savoia,  signori  sin  dal  se- 
colo xi  di  ampio  contado .  non  furono  fra  gli 
ultimi  ad  usarla.  Riscontransi  nel  secolo  xn 
investiture  di  feudi  date  dai  medesimi  con  ti- 
tolo signorile  e  nobile,  e  sotto  la  legge  d'omag- 
gio ligio:  feudi  perciò  che  nobilitavano  la  per- 
sona investita.  Però  non  abbiamo  ritrovato  let- 
tere patenti  di  nobiltà  emanale  dai  medesimi , 
che  dopo  la  metà  del  secolo  xiv,  come  di  crea- 
zione di  conte  e  di  marchese  che  al  principio 
del  xv;  ad  un  dipresso  la  medesima  usanza  ve- 
desi  nella  monarchia  di  Francia.  I  più  anti- 
chi diplomi  di  quest'ultima  specie  ,  che  siansi 
da  noi  veduti ,  sono  del  duca  Amedeo  Vili. 
Primieramente  nel  i4^4  essendo  a  Ripaglia, 
eresse  il  Piemonte  in  Principato,  e  ne  diede  il 
titolo  al  suo  figliuolo  primogenito  Lodovico  , 
e  lo  stesso  Duca  avea  già  nel  i^oi.  eretto  la 
signoria  del  Villars  in  contado.  Innumerevoli 
poi  sarebbero  gli  esempi  di  tali  patenti,,  se  citar 

1  Conservasi  l'originale  nel  Regio  archivio  di  corte  ;  alcune  for- 
inole nel  medesimo  contenute  lo  fanno  credere  interpolato.  Forse 
la  citata  non  è  fra  le  ultime. 


le  volessimo ,  emanate  sotto  i  successori  del 
duca  Amedeo  Vili  :  patenti,  che  col  tempo  di- 
vennero ancor  più  frequenti.  Dobbiamo  però 
confessare,  che  fra  tali  concessioni,  forse  pel 
diritto  pubblico  del  tempo,  tenevansi  in  grande 
credito  quelle  che  emanavano  dall'  autorità 
imperiale:  laonde,  pregio  maggiore  acquistar 
pareano  quei  diplomi,  che  dì  tale  giurisdizione 
fossero  pur  anche  distinti.  Mi  suggerisce  que- 
st'osservazione l'autorità  di  vicario  imperiale, 
espressa,  quantunque  fuor  di  proposito  ,  dal 
principe  Emanuel  Filiberto  nelle  lettere  pa- 
tenti date  da  Bruxelles  il  dì  1  giugno  iòùj,  con 
cui  creò  nobile  Gioanni  Guidone  del  ducato 
d'Aosta.  A 

Nei  documenti  antichi  sono  assai  frequenti 
le  parole  milesy  dominus,  e  domnus.  Il  titolo  di 
miles,  che  significava  cavaliere,  veniva  concesso 
quai  ricompensa  della  virtù  e  del  valore  :  co- 
minciò ad  avere  tale  significato  sotto  i  Re  della 
seconda  stirpe  Francica,  quando  milite  in  pri- 
ma non  significava  che  colui,  che  combatteva 
in  battaglia.  Riscontrasi  notizia  del  titolo  di 
milite,  ed  in  questo  significato  sin  dalla  metà 

i  Ex  nostra  certa  scientia ,  motu  proprio ,  animoque  deliberato , 
oc  sano  procenun  noslrorwn  accedente  Consilio  ,  de  nostre  ducali s 
potcslatis  plenitudine ,  et  aucloritate  imperiali  quajungimur  in  Iute 
parte,  etc. 
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del  secolo  x.  4  I  Principi,  che  creavano  cava* 
liere  qualche  valoroso  capitano,  usavano  certe 
formole  e  solennità,  che  ci  sono  descritte  dal 
Du-Cange:  anzi  i  Principi  stessi  nel  medio  evo, 
più  a  noi  vicino,  non  disdegnavano  di  cingersi 
la  spada  di  distinzione  cavalleresca  loro  pre- 
sentata da  qualche  famoso  capitano.  Francesco 
I,  re  di  Francia,  ricevette  l'abbraccio  di  cava- 
liere dal  prode  Bayardo.  Che  nei  secoli  xn,  xm 
e  seguenti  il  titolo  di  semplice  cavalleria  seco 
contenesse  quello  di  nobiltà ,  è  nostra  ferina 
opinione:  ma  non  crediamo  per  ciò,  che  tutti 
i  nobili  fossero  mìlkes»  Quindi  rigettiamo  il 
sentimento  di  coloro,  i  quali  pensano  che  la 
parola  miles  debba  in  tali  secoli  intendersi  per 
nobile,  e  versa  vice* 

Il  titolo  di  dominus ,  che  significa  sempre  si- 
gnore, non  altrimenti  si  può  attribuire  ad  una 
persona  ,  se  non  si  esprime  la  cosa  sopra  la 
quale  estender  si  dee  la  di  lei  signoria.  Quindi 
non  si  può  dir  dominus  senza  sottointendervi 
servo,  ne  servo  senza  il  signore.  Da  tale  signi- 
ficazione si  deduce  che  la  parola  dominus  con- 
tiene in  se  attributo  di  autorità  e  padronanza, 
quando  il  diminutivo  domnus  è  semplice  titolo 
d'onore.   Se  considerami   con  attenzione   gli 

4  Carta  del  x  secolo  rapportata  negli  annali  Benedettini  toni.  Ili, 
pag.  524. 
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antichi  documenti,  si  conoscerà  questa  essen- 
ziale distinzione  praticata  dai  notai  e  dai  can- 
cellieri. Essa  ci  spiega  altresì  il  perchè  si  trovi 
ripetuta  questa  parola  due  volte,  per  esempio: 
domnus  dominus  Amadeus  dux  Sabaudie,  os- 
servazione da  attentamente  ritenersi  per  non 
inceppare  in  isbagli  nella  traduzione  delle 
carte. 

I  titoli  sin  qui  enumerati  risguardano  sola- 
mente i  Sommi  Pontefici,  gl'Imperatori,  i  Prin- 
cipi sovrani  ,  e  quei  tali  alti  personaggi  che 
dai  medesimi  ripetevano  temporale  giurisdi- 
zione :  mainnissuna  maniera  essi  possono  con- 
venire ai  semplici  particolari.  La  designazione 
dei  privati  nei  documenti  ha  special  rapporto 
al  nome  di  famiglia ,  col  quale  ciascun  indivi- 
duo è  indicato.  Sull'origine  dei  cognomi,  scris- 
sero uomini  celebri.  i  Durante  la  dominazione 
dei  Romani  imperatori,  ogni  individuo  oltre  il 
nome  ha  portato  un  prenome,  ed  il  nobile  an- 
che un  cognome.  Gol  nome ,  come  da  noi  dir 
si  suole,  e  che  presso  i  Romani  era  il  prenome, 
indicavasi  la  famiglia,  od  il  casato  a  cui  l'in- 
dividuo apparteneva  ,  come  Aemilius,  Julius, 
Cornelius  :  col  prenome,  che  equivaleva  al  no- 

1  Muratori  dissert.  41.  Cibrario.  Lettera  dell'origine  dei  cogno- 
mi ,  ove  alla  nota  della  pag.8  sono  registrati  i  principali  autori  clic 
scrissero  su  tale  soggetto. 


27$ 

stro  nome ,  l'individuo  stesso  ,  come  Aulus, 
Caius.  Il  cognome  poi ,  che  da  noi  direbbesi 
sopranome,  veniva  attribuito  a  taluno  per  qual- 
che particolar  motivo,  e  passava  alcuna  volta 
eziandio  ai  discendenti  a  rebus  gestì s,  aiti  forma, 
aut  virtutc,  aut  fortuna  ejusdem  indi  solebant 
cognomenta  ,  così  Plutarco.  Dopo  il  decadi- 
mento del  Romano  impero,  sotto  i  Barbari  con- 
quistatori dell'Italia  fu  adottato  il  loro  costume, 
e  gli  uni  non  distinguevansi  dagli  altri,  che  da 
un  semplice  nome.  i  Nella  Francia  altresì  pare 
che  non  sia  stato  in  uso  che  un  nome  solo.  Tale 
metodo  generava  grandissima  confusione,  non 
potendosi  provare  l'identità  delle  persone  dopo 
la  loro  morte,  e  la  discendenza  delle  famiglie. 
Questa  pratica  ci  dà  pure  la  ragione,  per  cui 
al  di  là  del  secolo  x  sia  diffidi  cosa  il  provare 
la  genealogia  delle  medesime,  quantunque  illu- 
stri :  aggiugni  pur  anche  che  i  feudi  non  es- 
sendo ereditarii ,  il  loro  possesso  prova  nep- 
pure la  discendenza  paterna.  Per  togliere  tale 
confusione  in  Francia,,  sin  dal  regno  di  Pipino 
si  adottò   di  designare  con  un  sopranome  il 

\  II  cav.  Cìbrario  nella  lettera  al  barone  Manno  sull'origine  dei 
cognomi,  pensa  che  i  re  Longobardi  abbiano  adoperato  un  nome  di 
famiglia  od  almeno  di  tribù  :  ed  ha  in  ciò  consenziente  S.  E.  il 
conte  Prospero  Balbo  nelle  annotazioni  alla  vita  di  Agilulfo  duca 
di  Torino,  re  de' Longobardi.  Tenivelli  biograf.  Piemontese,  de- 
cade it  pag,  22, 
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Principe,  quindi  Carlo  ebbe  quello  di  magno , 
ed  i  di  lui  successori,  chi  fu  detto  pw9  chi  buono, 
chi  calvo,  chi  grosso.  È  presumibile,  che  tale 
designazione  sia  stata  pur  anche  comune  ai 
semplici  privati.  Né  raro  si  è  il  riscontrar  do- 
cumento, nella  sottoscrizione  del  quale  od  i 
contraenti,  od  alcuno  dei  testimonii  siasi  sotto- 
scritto col  sopranome.  Neil*  introdurre  quest' 
usanza  si  attennero  non  solamente  alle  cause 
riferite  da  Plutarco  ,  ma  ripetettero  i  sopra- 
nomi altresì  da  altre  fonti.  Il  dotto  Cibrario 
le  enumera  sino  a  dièci,  i  cioè:  i.°  dagli  anti- 
chi nomi  Romani  ;  2.0  dalla  patria  ;  3.°  dalla 
beltà  ,  laidezza  o  singolarità  notabile  delle  per- 
sone ;  4«°  da  sopranomi  dati  per  ischerzo,  per 
contumelia,  per  buone  o  cattive  qualità  dell' 
animo;  5.°  dai  sopranomi  o  dai  titoli  d'onore 
accozzati  cor  cognome;  6.°  dai  nomi  dei  padri, 
delle  madri,  delle  mogli,  degli  zìi;  7.0  dai  titoli, 
dalle  cariche  e  dignità  sostenute  ,  dal  mestier 
professato;  8.°  dalle  sovranità ,  terre,  case, 
giurisdizioni  possedute  ,  e  da' luoghi  abitati; 
g.°  dagli  illustri  fatti  operati  ,dai  pericoli  supe- 
rati, da  qualche  notabile  avventura,  dall' ec- 
cellenza in  qualche  arte;  io.0  dalle  insegne  ed 
imprese  ab  antico  portate.  A  tutte  queste  fonti, 

i  Loco  cit. 


delle  quali  l'illustre  scienziato  riferisce  esempi, 
aggiugnerei  ancora  i  nomi  presi  o  dagli  ani- 
mali, o  dalle  piante. 

ARTICOLO  NONO. 

Del  prologo  negli  antichi  documenti. 

Giacché  tutte  le  provvidenze  Pontificie  ed 
Imperiali ,  non  che  le  private  convenzioni  con- 
tener dovevano  la  cagione  impulsiva  ,  questa 
per  l'ordinario  veniva  espressa  dopo  Y intito- 
lazione ,  e  si  può  considerare  come  il  prologo 
del  documento  stesso.  Le  forinole  del  prologo 
diversificano  secondo  la  natura  dei  documenti, 
e  variano  altresì  col  variar  de'  secoli. 

I  Romani  Pontefici,  che  provveder  debbono 
al  bene  generale  della  Chiesa  santa  di  Cristo  p 
e  che  esercitano  un  ministero  di  pace  e  di 
grazia  ,  emanavano  bolle  o  pel  vantaggio  del 
culto  di  Dio,  oppure  alle  preghiere  di  qual- 
che vescovo  od  abate ,  o  di  qualche  distinto 
personaggio.  Questo  motivo  impulsivo  vedesi 
per  1'  ordinario  espresso  nei  più  antichi  monu- 
menti, che  si  hanno  dei  sovrani  Capi  della 
Chiesa.  Amendue  queste  cause  trovansi  elegan- 
temente notate  nella  bolla  ,  che  Papa  Onorio 
emanò  a  favore  dell'  Abazia  di  Bobbio  ,  essen- 
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done  abate  Bertulfo  ;  4  ed  il  Sommo  Pontefice 
Teodoro  concesse  altresì  privilegii  alla  mede- 
sima casa  religiosa  ad  instanza  del  re  Rotari , 
e  della  di  lui  consorte  Gundiberga.  2  Si  dee 
però  notare ,  che  questi  motivi  non  sono  sem- 
pre espressi  colla  medesima  formola  :  col  va- 
riare di  cancelliere  o  di  segretario  variavansi 
altresì  le  parole,  che  tutte  ciò  nuliadimeno  por- 
tano impresso  il  gusto  del  secolo.  Quest'osser- 
vazione non  dee  farci  rigettare  come  apocrifa 
ogni  e  qualunque  provvidenza  Pontificia,  nella 
quale  il  prologo  derivi  da  altra  cagione,  op- 
pure sia  espresso  con  formola  diversa  dalle 
altre.  Se  altri  amminicoli  non  concorrano,  dee 
nemmeno  indurci  il  sospetto  di  interpolazione. 
Il  sapere  del  cancelliere,  che  stendeva  la  prov- 
videnza ,  fu  per  l'ordinario  cagione  di  questa 
diversità,  potendo  egli  a  suo  piacere  variare 
le  forinole',  non  essendo  astretto  ad  osservare 


\  Si  semper  sunt  concedendo,  quete  pìis  desideriis  congruunt ,  quanto 
podssimum  ea  quae  per  cultus  praerogalivam  noscuntur  non  sunt 
omnino  abnegando;  quae  sunt  in  largiloribus  non  solurn  postulando,  sed 
vi  charitatis  procul   dubio  exigenda.  Ughelli   {tal.   sacra,   tom.  IV, 

col.  955. 

2  Quamquam  priscae  regulàe  decreta  nos  doceant  quae  oportet  pe- 
rennitcr  custoditi ,  et  patrum  constituta  indiminuta  servali:  aitameli 
et  nos  supra  hoc  regulariier  deccrnentes  vola  supplicum ,  et  maxime 
orthodoxa  fide  fulgenlium  iusto  in  omnibus  debent  effectui  mancipari 
qualenus  eorum  pia  devotio  apostolicis  inviolata  permaneat  imtitutis 
atque  decrelis.  Ughelli,  tom-  IV,  col.  957, 
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alcun  formolario.  Tale  arbitrio  durò  sino  ai 
tempi  del  Sommo  pontefice  Gregorio  VII ,  il 
quale  diede  norma  più  stabile  e  costante  alla 
cancelleria  della  Curia  Romana.  Regnando 
egli ,  andarono  in  disuso  le  antiche  formole  e 
furono  introdotte  altre  nuove ,  le  quali  sono 
ancor  adoperale  ai  nostri  tempi.  Per  essere 
note  a  chiunque  abbia  per  poco  esaminato  le 
raccolte  delle  bolle  Pontificie,  intralasciamo  di 
tenerne  discorso. 

Se  i  Sommi  Pontefici  nelP  emanare  le  prov- 
videnze loro  erano  mossi  o  dal  bene  della  reli- 
gione santa  di  Cristo  ,  o  dalle  instanze  di  qual- 
che particolare,  i  Romani  Imperatori  sanciva- 
no i  diplomi  j  od  a  motivo  della  felicità  tem- 
porale dei  sudditi  ,  o  per  ricompensare  i  ser- 
vigi prestali  all'  impero  ,  o  per  aderire  alle 
preghiere  di  qualche  distinto  personaggio ,  e 
non  teneva  ultimo  luogo  la  regal  consorte. 
I/Imperator  Vido  nel  895,  addi  lidi  aprile, 
espresse  queste  ragioni  nel  prologo  del  diplo- 
ma,  con  cui  fece  cortesia  di  privilegii  all'Aba- 
zia di  s.  Colombano  di  Bobbio  ;  all'interesse 
della  religione  aggiunse  le  instanze  della  sua 
consorte  Ageltruda,  che  ivi  distinse  col  titolo 
di  gloriosissima'. i  ed  i  re  Ugone  e  Lotario  per 

i  Ughclli  Itali  sacra ,  tom.  IV,  col.  965. 
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preghiera  elei  conte  Ingelberto  j  fecero  dona- 
zione nel  g34  al  conte  Aleramo  della  corte 
chiamata  Auriola  nella  contea  d'Acqui.  {  Alle 
citate  cagioni  aggingner  soleano  un'altra,  e  for- 
se era  la  più  comune ,  quando  il  diploma  riflet- 
teva una  casa  religiosa,  un5  abazia  ,  un  vesco- 
vato; e  questa  erasi  di  servire  a  Dio,  e  di  me- 
ritarsi l'eterna  beatitudine.  I  medesimi  sovrani 
Ugo  e  Lotario,  donarono  il  castello  vecchio 
d'Asti  a  Braningo  vescovo  di  quella  città,  e 
ciò  fecero  per  lucrare  aetemae  vìtae  gaie- 
dia  ,  ed  aderirono  alle  preghiere  del  Ve- 
scovo prò  Dei  amore.,  animarumque  nostra- 
rum  remedio.  2  Già  prima  e  Carlo  Magno  ,  e 
Lodovico,  e  gli  altri  Imperatori ,  simili  ragioni 
aveano  addotto  nel  prologo  dei  diplomi,  che 
emanavano.  Per  essere  esse  comuni  a  tutti  i 
documenti  imperiali ,  crediamo  inutii  cosa  il 
riferire  altre  citazioni. 

Coi  diplomi  imperiali  dobbiamo  altresì  far 
menzione  delle  carte  degli  altri  principi  so- 
vrani. Ad  un  dipresso  la  medesima  formola  di 
prologo  riscontrasi  in  queste  carte  ,  come 
nelle  imperiali.  Adalberto  marchese  nel  929  , 

*  Durandi.  Piemonte  Cispadano.  Muletti,  memorie  storiche  di 
Saluzzo  y  tom.  \. 

2  Esiste  nel  libro  verde  d'Asti,  che  si  conserva  agli  archivii  Ca- 
merali. 
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allorché   donò  al  monastero  di  s.  Andrea  di 

Torino  i  luoghi  di  Gonzole  e  di  s.  Dalmazzo , 
ciò  fece  unde  optime  ualeat  seruire  altissimo 
Domino ,  et  intercessione  sanctorum  requiem 
eternam  possideat ,  et  premia  sine  fine  man- 
sura  percipiat.  Rodolfo  re  di  Borgogna  colla 
sua  consorte  Ermengarda  considerantes  casam 
humanae  fragilitatis  quantum  hic  in  praesenti 
bonae  actionis  friictus  perciperent ,  in  futuro 
vero  aeternae  beatitudinis  praemia  consequi 
mererentur ,  fondarono  il  priorato  di  Lcmens 
posto  vicino  a  Chiamberi.  E  la  stessa  regina 
Ermengarda ,  per  la  salute  dell'  anima  sua  e 
del  di  lei  marito  Rodolfo,  e  per  meritare  colle 
cose  terrene  le  eterne  ,  e  colle  transitorie  le 
sempiterne  ,  fondò  la  celebre  Abazia  di  Tal- 
loires.  {  E  qui  opportuna  la  considerazione 
sul  prologo  stesso  di  questa  carta  ,  come  alle 
due  riferite  ragioni  ,  aggiunga  altresì  quella, 
che  indizii  certi  manifestavano  il  fine  del 
mondo.  2 

Ne  i  primi  Principi  della  Real  Casa  di  Sa- 
voia addussero  nelle  loro  carte  altro  motivo 
delle  liberalità  che  essi  esercitavano  verso  le 
case  religiose.  Umberto  I ,  ut  partìcipes  esse 

i  Guìchenon  preuv. 

2  Mundi  terniinum  appropinquare  ruinis   crehrcscentibus    certa 
nianilestant  indicia. 
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mereamur  regni  caelorum  ,  fu  cortese  di  beni 
verso  la  chiesa  di  Cluny  ,  e  per  ottenere  la 
vita  eterna ,  fece  donazione  alla  chiesa  del 
Bourget,  quatenus  ex  largitione  nostra  servo- 
rum  Dei  supplentes ,  imo  expellentes  inopiam, 
eorum  precibus  Christi  gratiam  mereamur,  { 
Gli  augusti  successori  del  conte  Umberto 
ne  imitarono  l'esempio,  e  l'istessa  contessa 
Adelaide,  che  fu  prodiga  quant' altri  mai  di 
liberalità  verso  le  case  religiose  de'suoi  domi- 

e» 

nii  _,  non  si  allontanò  da  tale  usanza.  Si  dee 
però  notare  ,  come  nelle  carte  di  donazione 
avessero  pur  anche  in  visla  la  salute  dei  più 
prossimi  parenti.  Ad  un  dipresso  tutte  le  carte 
di  tal  natura  anteriori  al  secolo  xn  contengo- 
no la  forinola  prò  remedio  animae  meae  et  pa- 
rentum  meorum  ,  ed  alcuna  volta  colla  speci- 
ficazione del  nome  del  padre,  del  marito  e  dei 
figlinoli. 

Non  è  altresì  raro  il  caso,  in  cui  alla  causa 
impulsiva  dell'atto  abbia  preceduto  un  testo 
di  sacra  scrittura ,  oppure  una  di  quelle  mas- 
sime di  nostra  santa  religione ,  la  quale  più 
opportuna  pareva  al  caso.  Il  cancelliere  o 
notaio  che  stendeva  l'atto,  fosse  bolla  ,  diplo- 
ma ,  o  carta  Reale,  faceva  in  ciò  sfarzo  di  eru- 

\  Guìchenon  hist.  géncal.  preuv. 
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dizione.  Peccato,  che  alcune  volte  così  mala- 
mente fu  fatto  ,  che  a  noi  lardi  posteri  riesce 
difficile  il  coglierne  il  senso.  Esempio  ci  sia 
la  fondazione  dell'  abazia  di  Pinerolo ,  fatta 
dalla  contessa  Adelaide:  *  quella  che  il  vesco- 
vo Staurasio  fece  alla  chiesa  d'  Asti  ;  2  e  per 
provare  la  sciocchezza  de'notai  nel  riferire  tali 
lesti,  basti  la  fondazione  dellaBadia  della  No- 
valesa.  3 

Delle  carte  dei  privati  non  si  può  stabilire 
regola  certa.  L'espressione  del  prologo  dipen- 
de dalla  maggiore  o  minor  scienza,  di  cui  era 
fornito  il  notaio.  I  contratti  di  vendita  ante- 
riori al  secolo  xn  sono  quasi  tutti  privi  affatto 
di  prologo.  Dopo  la  data  dell'anno,  giacché 
cominciano  con  essa,  seguita  la  dichiarazione 
della  ricevuta  del  denaro  ,  qual  prezzo  com- 
pleto della  vendita.  Ellirada  moglie  di  Begone 
vende  a  Staurasio  vescovo  d'  Asti  case  e  beni 
nel  territorio  di  Soglio  :  dopo  la  data  dell'ari- 

i  Guichenon  cit.  loc. 

2  Considcrauda  quippe  est  et  ualde  ab  omnibus  xpianis  praccaucnda 
Ma  magnifica  alquc  salutifera  Domini  seutenlta ,  qua  dictum  est  _, 
uigilatc  itaque  quia  nescilis  diem  neque  horam  quando  Filius  hominis 
uenlurus  est,  nec  non  et  illud  beati  apostoli,  Dum  tempus  habemus 
cperemur  bonum  }  ad  omnes  maxime  autem  ad  domesticos  /idei  ;  et 
illud,  Sic  nos  existimet  homo,  ut  minislros  Xpi  et  dispensatorcs  mini- 
steriorum  Dei  (Esiste  l'originale  nell'archivio  vescovile  d'Asti). 

3  Datta  su  Abbonc  fondatore  del  monastero  Novalicense,  dis^er- 
fazione. 
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no  havvi  questa  formola:  Constatine  Ellirada 
femina  coniux  Begoni  comanentes  in  loco  Ca- 
sasco,  ex  genere  Francorum,  accepìsse ,  sicuti 
et  in  presencia  testium  accepi  ad  uos  air  itene- 
rabilis  Staurasius  Episcopus  sancte  Astensis 
Ecclesie  argentum  et  mercis  ualente  liberas 
decem  fenito  predo.  E  simile  formola  hanno 
altresì  altre  carte  di  vendite  di  beni  fatte  nel 
territorio  Genovese  al  principio  del  secolo  xn 
ai  primi  Monaci,  che  colà  fondarono  il  celebre 
monastero  di  s.  Siro.  I  contratti  di  permuta, 
se  non  hanno  un  prologo  contenente  i  motivi 
che  indussero  i  contraenti  a  stipularli ,  espri- 
mono per  lo  meno  un  principio  di  diritto  le- 
gale ,  ricavato  dal  codice  Romano.  i  Nel  886 
Giuseppe  vescovo  d'Asti  iece  permuta  di  beni 
col  prete  Giseprando  :  questa  carta  ,  che  con- 
servasi nell'  archivio  della  chiesa  cattedrale 
dJ  Àsti ,  ha  questa  formola  :  Commutacio  bone 
fidei  et  noscitur  esse  contractuin  ,  et  idee  em- 
cionis ,  obtinet  ad  firmitatem ,  eodemque  nexu 


\  Questa  formola  ,  che  riscontrasi  ordinariamente  nei  documenti 
di  tale  specie  anteriori  al  secolo  il,  ci  dimostra  che  anche  prima 
del  ritrovamento  delle  famose  pandette,  i  curiali  ancor  ritenevano 
se  non  per  altro  almeno  per  tradizione  il  disposto  dalle  leggi  Roma- 
ne. Ciò  c'induce  a  credere  con  un  dotto  scrittore,  che  anche  dopo 
l'invasione  dei  Barbari  nell'Italia  continuò  ad  essere  osservato  il 
codice  Giustinianeo  ,  e  che  le  leggi  Romane  non  vennero  obliterate 
affatto. 
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ohligat  contraèntes.  E  simile  formola  leggesi 
pur  anche  nella  permuta ,  che  nel  $l[ò  Bru- 
ningo  vescovo  d'Asti  stipulò  con  Cimi  mondo 
figliuol  d'Austreverto.  i  Eguale  formola  legale 
ci  presentano  altresì  alcune  carte  di  donazio- 
ne fatte  tra  particolari. 

Si  sa,  perchè  le  donazioni  siano  valevoli  , 
necessitarsi  la  libera  volontà  del  donatore. 
Nel  gcp  certo  Stefano  volle  beneiìcare  i  di 
lui  figliuoli  Martino  ,  Andrea  e  Pietro  ,  col 
far  loro  donazione  di  quanto  possedeva  ,  ri- 
serbatosi  l'usufrutto  di  una  parte;  espresse 
per  prologo  il  notaio  questo  principio  :  Illa 
est  donacionis  titillo  iuris  firmissime  quod 
bona  ex  spontanea  uoluntatìs  mee  interne  * 
filanti  2  Ne  è  il  solo  documento  ,  in  cui  ci 
sia  stato  dato  di  riscontrarla.  Ma  formola  più. 
distinta,  ed  appoggiata  all'intenzione  di  lu- 
crare l'eterna  beatitudine  ,  contengono  le  carte 
di  donazione  alle  chiese ,  o  case  religiose.  In 
esse  è  riferito  il  principio ,  che  colui  il  quale 
e  cortese  di  uno  in  questo  mondo,  ne  riceve 
cento  nell'altro.  Eccone  la  formola:  Quisquis 
in  sanctis  ac  uenerabilibus  locis  ex  suis  ali- 
quid  contulevit  rebus  iuxta  auctoris  uocem  in 
hoc  secalo  centuplum  accipiet^et  insuper  quod 

1  Archivio  della  cattedrale  d'Asti. 

2  Archivio  di  corte.   Genova.  Carte  sparse. 
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melius  est  uitam  possidebit  eternarti.  Tutte  le 
clonazioni  dei  privati ,  o  dei  Principi  stessi  , 
allorquando  stipulavano  come  privati ,  le  quali 
però  sono  anteriori  al  secolo  xn ,  la  portano 
impressa  :  ed  Adelaide  contessa  di  Torino  la 
adoperò  ;  i  e  con  essa  la  adoperarono  altri 
Principi.  Leggesi  nella  donazione  che,  regnan- 
do l'Imperator  Corrado,  Alberto  marchese  fece 
al  monastero  di  s.  Siro  di  Genova;  ed  in  altra 
carta,  colla  quale  certo  Alda  unitamente  alla 
di  lui  madre  offrono  allo  stesso  monastero  beni 
posti  nel  luogo  di  Borlasco.  Quantunque  que- 
sta formola  fosse  usitatissima  ,  tuttavia  riscon- 
traci alcune  donazioni  ,  nelle  quali  non  è  ri- 
ferita ,  oppure  altra  massima  ne  tiene  luogo. 
Ove  la  formola  usata  non  si  scosti  di  troppo 
dal  gusto  del  tempo  ,  non  dobbiamo  per  ciò 
lasciarci  indurre  a  dubitare  della  loro  since- 
rità. Tengasi  per  certo,  che  le  formole  dipen- 
devano dall'  arbitrio  dello  scrittore  }  e  che  la 
macsfiore  o  minore  eleganza  delle  medesime 
trae  la  sua  origine  dalla  maggiore  o  minore 
scienza  del  notaio. 

La  formola  ultimamente  enunciata  nei  do- 
cumenti dei  privati  era  per  l'ordinario  prece- 
duta dal  nome  dei  personaggi ,  o  del  perso- 
naggio ?  da  cui  stipulatasi  l'atto.  Al  nome  an- 

4  Guichenon  preuy* 
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dava  unita  la  seguente  espressione  :  presens 
presentibus  dixi  _,  abbreviate  per  lo  più  le  due 
prime  parole  con  due  /^sormontati  da  due  ss. 
A  quest'espressione  ,  che  puossi  considerare 
come  una  delle  più  antiche  nelle  carte  dei  pri- 
vati ,  fu  poi  sostituito  il  personaliier  constitu- 
tus  del  secolo  xm ,  ed  il  personalmente  costi- 
tuito dei  nostri  dì:  ne  essa  può  avere  altra  si- 
gnificazione. 

Se  poi  la  persona  che  stipulava  era  una 
donna  ,  e  se  il  contratto  conteneva  donazione 
o  vendita ,  allora  trovasi  anche  enunciato  il 
consenso  del  marito  colla  formola  mila  con* 
sentiente  ,  et  subter  con  firmante.  Dichiarava 
inoltre  essere  libera  la  di  lei  volontà  ,  non 
soffrire  violenza  né  dal  marito  ,  ne  da  altra 
persona.  A  questo  proposito  ci  piace  citare 
una  carta  del  $66 ,  con  cui  certa  Ceretta  di 
Cassano  ,  coli' intervento  del  marito  Alchiso  , 
vende  al  prete  Orso  beni  posti  nel  luogo  di 
Madina.  j  E  questa  protezione,  che  il  marito 
aveva  sopra  la  moglie  ,  era  un  resto  deir  an- 
tica tutela  della  giurisprudenza  Romana  rin- 
novata dalle  leggi  Longobardiche ,  e  veniva 
espressa  nel  medio  evo  colla  voce  Mundual- 
cium  ,  o  Mundeburdum ,  che   significa   tutela, 

i  Archivio  di  corte.   Abazia  di  s,  Fillino  e  Gradinano, 
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b  defensio  ,  e  perciò  il  marito  è  detto  mundu- 
aldus ,  o  mundeburdus  :  quindi  la  formola 
mundualdo,  o  mundeburdio  meo  mihi  cónsen- 
liente,  la  quale  riscontrasi  nei  documenti  di 
tal  natura.  ■ 

Al  nome  ed  alle  qualità  distintive  dei  con- 
traenti ,  ed  alcuna  volta  altresì  dei  testimoni], 
unita  si  vede  la  dichiarazione  sotto  qual  legge 
essi  vivessero  _,  colla  formola  consueta  :  Qui 
professus  sum  ex  n  adone  me  a  lege  me  vivere 
Romana ,o  Salica ,  od  altra.  I  Longobardi  con- 
quistatori ,  alla  metà  del  secolo  vi  ,  della  mag- 
gior parte  delle  Italiane  contrade ,  sebbene 
abbiano  ordinato  una  nuova  legislazione,  tut- 
tavia lasciarono  libero  ai  diversi  popoli ,  che 
stavano  sottoposti  al  loro  dominio,  lo  attenersi 
alla  legge  loro  propria,  vivendo  tranquilla- 
mente sotto  il  di  lei  tenore.2  Da  questa  facoltà 
concessa  dai  Re  Longobardi  trae  origine  tale 
dichiarazione,  e  fece  continuare  l'osservanza 
di  certe  leggi ,  le  quali  forse  in  questi  paesi 
stessi  erano  ignorate.  I  popoli  dei  dominicene 
ora  costituiscono  la  Monarchia  di  Savoia  ,  ora 
vivevano  lege  Romana,  ora  Salica,  ora  Lon~ 
gobardorum.  La  contessa  Adelaide  si  dichiarò 

\  Du-Cange,  Glossarium  in  verbis. 

2  Leges  Longobardorum  ?  lib.  2.     Sclopis  ,  storia  cieli*  antica  le- 
gislazione. 
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di  legge  Salica  nelle  molte  donazioni  che  fece 
alle  chiese  ed  ai  monasteri  ;  ma  Umberto  II 
conte  di  Savoia  si  dichiarò  di  legge  llomana  , 
nella  carta  di  donazione  alla  Badia  di  Pinero- 
lo.  i  Inutile  riesce  ogni  citazione  per  rapporto 
a  questa  dichiarazione  dei  semplici  privati  ; 
si  deve  notare  perù,  come  alcuna  volta  i  con- 
traenti si  siano  sottoposti  ad  altre  leggi.  Nel 
996  certo  Gonstantino  fece  distratto  di  beni 
a  favore  di  una  chiesa  di  Biella  ,  e  furonvi 
presenti  come  testimonii  certo  Onemundo  ,  e 
Gansone.  Costoro  si  dichiararono  lege  viventes 
Allamanorum  ;  2  che  più,  certo  Lamberto  mi- 
lite ,  che  intervenne  ad  una  donazione  fatta , 
regnando  Corrado  ,  da  Burcardo  arcivescovo 
di  Lione  all'  Abazia  di  s.  Morizio  ,  si  professò 
lege  vivens  Samaritanorum.  3 

I  re  Longobardi  ,  nel  dar  facoltà  ai  popoli 
loro  sottoposti  di  attenersi  alla  propria  legge, 
ordinarono  che  il  figliuolo  seguir    dovesse  la 

\  Guichenon  hist.  ge'ne'al.  preuv.  Conservasi  l'originale  nell' 
archivio  della  città  di  Pinerolo.  Il  conte  e  cav.  Sclopis  osserva, 
come  dal  veder  alieni  i  conti  di  Savoia  dalla  legge  Salica  ,  non  sia 
forse  arrischiata  la  conghiettnra  che  questi  non  fossero  di  quell'ori- 
gine oltremontana,  di  che  gli  altri  apertamente  facevano  testimo- 
nianza (Storia  dell'antica  legislazione,  pag.  54);  non  havvi  duhbio 
che  questa  dichiarazione  del  conte  Umberto  valga  a  dar  presun- 
zione pel  sistema  italiano  sull'origine  della  Real  Dinastia. 

2  Archivio  del  Capitolo  di  Biella. 

3  Archivio  di  Corte.  Documenti  per  la  genealogia  della  Real  Casa. 
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legge  del  padre  ,  le  mogli  quella  del  marito  ; 
ma  essendo  vedove,  ritornassero  alla  legge 
che  le  reggeva  come  zitelle.  i  Esempio  dell'os- 
servanza di  questa  legge  ci  presenta  la  vendita 
fatta  dal  marchese  Ulderico  Manfredo  ,  e  dalla 
contessa  Berta  di  lui  consorte  ^  al  prete  Sigis- 
fredo  j  di  beni  posti  in  Susa:  la  contessa  Berta 
ivi  dichiara  :  Ex  natione  legem  uiuere  Longo- 
bardo rum ,  s ed  mine  prò  ipso  uiro  meo  legem 
uiuere  uideor  Salica.  2  Questa  carta  ci  dimo- 
stra altresì ,  che  il  marchese  Manfredo  era  di 
legge  Salica,  legge  che  fu  pure  adottata  dalla 
di  lui  figliuola  contessa  Adelaide.  Però  una 
carta  di  donazione  fatta  dal  marchese  Guliel- 
mo  di  Monferrato  e  dalla  sua  consorte  Giulita 
al  monastero  di  Grassano  ,  ci  dà  una  eccezio- 
ne: ivi  Giulita  dichiarasi  per  propria  nazione 


\  Leges  Longobard.  lib.  2,  tit.  5  e  7.  Sclopis ,  storia  dell'antica 
legislazione. 

2  La  legge  Salica  prese  il  suo  nome  dalla  terra  Salica ,  della 
quale  in  mulierem  nulla  porlio  hacreditatis  transit,  sed  hoc  virtlis 
scxus  aquirit  :  hoc  est  fìlli  in  ipso,  haereditale  succedimi  :  lex  Salica 
tit.  62,  §.  6.  Quale  fosse  poi  la  terra  Salica  non  è  ancor  suflìciente- 
mente  chiaro  ira  gli  eruditi.  Pare  più.  probabile  l'interpretazione 
dell'Eccard,  il  quale  crede  che  fosse  la  terra  la  quale  era  attigua  ad 
Salani  :  la  Sala  poi  era  la  principale  fra  le  case  che  componevano 
la  Curlis  (Du-Cange.  Glossarium).  Che  poi  sotto  il  nome  di  legge 
Salica  abbiano  inteso  gli  antichi  tutte  le  usanze  dei  Franchi,  è  opi- 
nione altresì  dell'  Eiueccio  approvata  da  un  moderno  scrittore. 
Sclopis  ,  storia  dell'antica  legislazione. 
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J!      _.     Alemanna.      Eguali  dichiarazioni   ci 
offrono  altre-:  molti  altri  documenti  antera 
:olo  xu. 

Riguardo  alle  persone  ecclesiastiche  taccio- 
no le  Longobardiche;  loro  non  impon- 
gono la  nec  di  dichiararsi  di  una  let_ 
a  preferenza  di  un"  altra.  A  tale  emergente 
avevano  forse  provveduto  i  canoni  stessi  della 
Chiesa.  Già  a  sufficienza  si  e  provato  come 
i  Vescovi .   quand'anche  incisero  da  £ami_ 

rbariche  .  sempre  si  palesassero  seguaci  della 

.r^e  Romana.  - 

Le  forinole  del  prologo  nei   documenti  an- 
tichi furono  ad  un  dipresso  concepite  ne.  ter- 
mini  sovra  enunciati  sino  al  secolo  su.  In  qne- 
secolo .  da  cui  nuova    epoca  fa  costituita 
pei  delle    carte,   fu   introdotta   la 

narrativa .  quale  poco  più  poco  meno  ancor 
.-ervàsi  ai  giorni  nostri.  Cagione  di  questa 
variazione  si  e  :ontrare  nella  malizia 

_     uomini,  e  nella  :  ri   furono  le 

leggi;  di  prowed  n  nuove   cautele   alla 

:ipulazione  ntratti.  Pare  altre 

che  lo  studio  della  giurisprudenza  Romana  *  il 
quale  fu  risvegliato  in  questo   tempo  .   abbia 
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pur  anche  contribuito  a  far  abbandonai^  1*  a- 

dottata  semplicità  Longobardica,  ed  introdur- 
re le  moltiplici  solennità  prescritte  dalle  leggi 
Romane. 

Non  rare  volte  avviene  ,  che  il  contenuto 
nel  prologo  dei  documenti  non  del  tutto  ac- 
cordi colle  carte  anteriori ,  oppure  con  monu- 
menti storici.  Tale  cosa  accade  particolarmente 
allorquando  il  diploma,  il  di  cui  prologo  è 
controverso  ,  è  scritto  posteriormente  al  fatto 
che  è  nel  medesimo  riferito.  Così  avvenne  in 
carta  del  780.  Moronto  vescovo  di  Marsiglia , 
ed  abate  di  s.  Vittore ,  espose  a  certi  delegati 
di  Carlomagno  ,  che  certa  villa  detta  Calladius 
era  stata  lasciata  alla  chiesa  di  s.  Vittore  da 
Nemfidio  patrizio,  e  che  Abbone  patrizio  ave- 
va ordinato  la  registrazione  della  donazione. 
Ora  si  sa,  che  Abbone  giammai  fu  patrizio,  e 
che  la  carta  di  fondazione  del  monastero  della 
Novalesa  del  726  ce  ne  dà  una  certa  prova. 
I  documenti  antichi  se  non  sono  contempora- 
nei al  fatto ,  non  fanno  intera  fede  sul  conte- 
nuto nel  prologo  ,  sia  perchè  il  rogatore  dell' 
atto  potè  essere  stato  indotto  in  errore  da  false 
tradizioni ,  o  da  fole  accreditate  nel  volgo,  sia 
perchè  nel  comporre  i  diplomi  per  lo  più  si 
attenevano  i  cancellieri  all'  esposto  nella  peti- 
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zione  3  e  si  sa  ,  che  non  sempre  le  suppliche 

sono  appoggiate  al  vero.  i 

ARTICOLO  DECIMO. 

Sul  disposto  dei  documenti  antichi  , 
e  delle  forinole  d  investitura. 

Manifestata  col  prologo  la  causa  impulsiva 
dell'  emanata  bolla  Pontificia  ,  del  concesso 
Imperiai  diploma ,  e  dello  stipulatosi  contratto, 
tosto  seguir  doveva  la  disposizione,  che  per 
lo  più  era  preceduta  da  un  Itaque ,  Igitur,  o 
da  un  altro  simile  avverbio.  Nel  disposto  con- 
siste propriamente  la  sostanza  dell'  atto  ,  e 
la  di  lui  disamina  forma  la  parte  più  no- 
bile della  diplomatica,  ma  insieme  la  più  sca- 
brosa. Onde  portar  sano  giudizio  intorno  alla 
disposizione  dei  documenti  richieggonsi  cogni- 
zioni della  storia,  del  diritto  sì  pubblico,  che 
privato,  della  disciplina  ecclesiastica,  dei  co- 
stumi, di  tutte  quelle  cose  insomma  ,  che  pos-  ■ 
sono  essere  il  soggetto  dei  diplomi.  Si  conosce 
da  tutti  come  gli  interessi  tanto  pubblici,  che 
privati,  abbiano  alcuna  volta  suggerito  la  fal- 
sificazione, e  come  l'ambizione  di   alcune  fa- 

i  Datta  su  Abbone  fondatore  del  monastero  Novalicense.   Acca- 
demia delle  scienze  di  Torino,  voi.  30. 
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miglie  l'abbia  altresì  favorita.  Di  somma  uti- 
lità adunque  pel  pubblico  e  privato  vantaggio 
saranno  le  scoperte ,  che  si  faranno  in  questo 
erudito  ramo  di  letteratura. 

Per  la  disamina  del  disposto  nelle  carte 
antiche  nacquero  non  solamente  nell'Italia  e 
nella  Germania  ,  ma  nella  Francia  istessa  , 
contese  letterarie.  Chi  teneva  per  apocrifo  im- 
periale diploma  a  favore  di  una  città  o  di  qual- 
che privato  ,  chi  lo  difendeva.  In  queste  con- 
testazioni le  ire  letterarie  non  stettero  alcuna 
volta  nei  limiti  della  cortese  urbanità  ^  a  pro- 
porzione che  era  maggiore  il  lustro  ,  il  quale 
voleasi  colla  apocrifità  del  documento  tolto  ad 
una  nazione,  ad  una  casa  religiosa,  od  a  qual- 
che privato.  Il  numerarle  sarebbe  fuori  del 
nostro  proposito  ;  solamente  accenneremo  , 
come  dal  disposto  di  un  atto  si  possa  cono- 
scere l'interpolazione  introdotta  in  copia  del 
medesimo. 

Nel  1041  Enrico  vescovo  d' Ivrea  fondò 
il  monastero  di  santo  Stefano  nella  stessa 
città,  e  gli  fu  largo  di  grandiose  liberalità. 
Ma  quantunque  e  per  V  infelicità  dei  tempi , 
e  pel  piccolo  numero  de5  monaci ,  e  per  le 
qualità  stesse  del  fondatore  ,  riguardevoli 
considerar  si  dovessero  i  beni  destinati  per 
dote  alla  nuova  casa  religiosa ,  tuttavia  collo 
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scorrere  degli  anni  parve  che  fossero  di  po- 
co momento,  epperciò  all'appoggio  del  vero 
instromento  di  fondazione  fu  fabbricato  un 
altro  con  data  del  1001.  In  questo  nuovo  di- 
ploma, gli  amminicoli  del  quale  in  nissuna 
maniera  possono  convenire  colle  note  crono» 
logiche,  *  fu  ampliata  la  donazione  del  vesco- 
vo Enrico,  e  maggior  quantità  di  beni  appare 
conferta  alla  casa  religiosa.  La  non  concor- 
danza delle  note  cronologiche  coi  fatti  storici 
nel  medesimo  documento  rapportati  poteva  at- 
tribuirsi a  negligenza  del  notaio ,  ma  la  parola 
consulum  attribuita  a  chi  amministrava  le  en- 
trate della  città  2  lasciò  travedere  la  interpo- 
lazione intera,  giacche  si  sa,  che  la  città  d'I- 
vrea nel  1001  poteva  avere  i  suoi  sapientes,  ma 
giammai  i  consuli.  Rinvenuto  poi  il  vero  ori- 
ginale, si  scoperse  maggiormente  l'impostura, 
e  la  non  perdonabile  bramosia  di   acquistare 


\  11  vescovo  Enrico  fondò  il  monastero  di  s.  Stefano  col  consenso 
e  consiglio  di  Eriberlo  arcivescovo  di  Milano,  di  Lanfranco  vescovo 
di  Novara,  di  Gregorio  vescovo  di  Vercelli,  di  Pietro  vescovo  di 
Tortona,  di  Guglielmo  vescovo  d'Asti:  ora  l'episcopato  di  questi 
Prelati  non  può  convenire  col  4  0(M  ,  ma  bensì  in  tempo  posteriore 
al  4040. 

2  Questa  carta  di  fondazione  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  dal 
De-Levis  nella  vita  di  s.  Goslino ,  e  mal  perito  di  paleografia  in 
vece  di  consulum  stampò  consllium  :  ma  nel  documento  si  legge 
consulum.  Nel  sincero  originale  manca  questo  vocabolo  con  alfw 
molti  relativi  alla  pretesa  estensione  dei  beni  donati. 
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pel  monastero  di  s.  Stefano  beni  e  diritti,  che 
il  fondatore  non  volle  dare  ,  e  che  forse  non 
possedeva.  La  scoperta  di  questa  falsificazione 
provenne  dall'esame  della  carta  stessa,  e  ci 
furono  di  possente  aiuto  le  notizie  storiche 
patrie  intorno  ai  diversi  munieipii. 

Il  disposto  nei  documenti  antichi  varia  non 
solamente  secondo  la  natura  dell'alio,  ma  al- 
tresì secondo  F  oggetto  nel  medesimo  conte- 
nuto: impossibile  riescirebbe  l'enumerarne 
tulle  le  forinole.  Al  diplomatista  erudito  sarà 
sufficiente  per  portarne  giudicio  il  considerare 
se  esse  abbiano  il  gusto  dei  secolo,  e  se  il  con- 
tenuto non  è  in  contraddizione  coi  monumenti 
storici  del  tempo.  Però,  siccome  molli  diplomi 
e  carte  reali  contengono  concessioni  di  feudi, 
cosi  crediamo  questo  opportuno  luogo  per  ac- 
cennare le  diverse  loro  qualità  ,  e  le  diverse 
forinole  d'investitura,  almeno  le  principali 
presso  di  noi.  Coli' investitura  dei  feudi  ha 
qualche  rapporto  la  tradizione  simbolica  dell' 
oggetto  immobile  dedotto  nel  contratto;  in 
questa  circostanza  ne  considereremo  pur  an- 
che le  formolo.  1 


\  Nel  disposto  massime  dei  diplomi  imperiali  di  concessione  di 
franchigie ,  di  esenzioni  da  pedaggi ,  telonei ,  e  di  altre  simili  esa- 
zioni riscontransi  registrati  termini  barbari ,  la  di  cui  significazione 
è  alcune  volte  incerta,  Sebbene  la  loro  espressione  sia  pressoché  con* 
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Le  antiche  investiture  di  feudi  hanno  per 
lo  più  la  distinzione  di  Jeudum  nobile ,  gen- 
tile ,  rectum,  antiquum^paternum^  oppure  ta- 
luna solamente  di  queste  espressioni.  Prima 
che  tale  distinzione  fosse  ricevuta  ,  e  questo  si 
fu  verso  il  principio  del  secolo  xiv,  l'investito 
dichiaravasi  tenuto  a  fede  ed  omaggio  verso  il 
principe,  e  soffriva  perciò  nissuna  limitazione 
circa  la  disposizione  de^  beni  ,  che  le  addotte 
forinole  poi   introdussero. 

«  Il  feudo  dicevasi  nobile  i  quando  per  l'in- 
vestitura ,  che  di  esso  si  dava  ,  il  posseditore 
era  riconosciuto  nobile  uomo  dal  principe. 
Ad  imprimere  questo  carattere  richiedevasi  , 
al  dire  dJ alcuni,  l'antichità,  al  dir  degli  altri, 
la  dignità  di  chi  ne  dava  l'investitura:  cosic- 
ché sempre  scadeva  la  nobiltà  del  feudo  colla 
diminuzione  del  grado  in  chi  lo  concedeva,  e 
cominciando  dal  Papa  e  dall'  Imperatore  ,  le 
cui  investiture  conferivano  maggior  nobiltà  , 
si  scendeva  fino  ai  minimi  valvassori ,  i  quali 
potevano  bensì   dare   i   beni   in   feudo  ,    ma 

forme  in  tutti  i  documenti ,  e  perciò  possa  quasi  stabilire  la  formola 
dei  medesimi ,  tuttavia  crediamo  non  opportuno  il  fermarsi  sulla 
loro  interpretazione.  Il  perito  in  paleografia,  ove  ne  abbisogni  per 
Ja  critica  diplomatica,  può  consultare  su  ciò  il  Glossarium  del  Du- 
Cange: 

\  Cosi  il  conte  Sclopis  storia  dell'  antica  legislazione. 
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senza  nobiltà,   onde   chiamavansi  feudi  Bor- 
ghesi.   4 

»  Gentile  chiamavasi  il  feudo,  quando  ripu- 
tatasi spettante  ad  una  intiera  famiglia  ,  ri- 
traendo quel  nome  dal  vocabolo  in  tal  senso 
adoperato  nelle  leggi  Romane. 

33  La  qualità  di  retto,  o  come  altrimenti  ap- 
pellavasi,  di  semplice,  dinotava  che  il  vassallo 
investito  del  feudo  non  aveva  obbligo  di  spe- 
ciali servizi ,  ma  doveva  conformarsi  ai  doveri 
generali  imposti  a  tutti  i  feudatari  ;  che  se  un 
dovere  particolare  era  ingiunto  al  vassallo  , 
diveniva  feudo  condizionale  o  pattovito  ,  feu- 
do, pactionata  seu  conditionata. 

»  Il  feudo  antico  era  quello ,  che  il  posses- 
sore riteneva ,  lasciatogli  da5  suoi  maggiori. 
Poiché  la  vera  origine  de' feudi  consisteva  non 
nella  legittimità  del  diritto ,  ma  nel  fatto  del 
possedimento  ,  molto  valeva  ad  assicurare  il 
possesso  del  feudo  l'averlo  ricevuto  da'  suoi 
maggiori.  Ma  la  volontà  dei  Principi  tolse  in 
gran  parte  l'autorità  del  tempo,  e  dichiarando 
che  si  avesse  per  vecchio  quello ,  che  era  no- 
vissimo in  una  famiglia  ,  si  pareggiarono  le 
condizioni  dei  feudatarii. 

i  Frequentemente  riscontransi  concessioni  di  pìccola  quantità  di 
iugeri  di  terreno  data  in  feudo  da  un  abate,  o  da  un'abatessa  di 
un  monastero,  senza  che  possano  conferire  grado  alcuno  di  nobiltà. 
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»  L5  epiteto  di  paterno  spiegava ,  che  il  feu- 
do era  stato  acquistalo  dal  padre  ,  e  per  una 
interpretazione  ,  di  cui  non  potrebbesi  addurre 
una  precisa  causa  ,  si  credeva ,  che  quando 
concedevasi  una  cosa  in  titolo  di  feudo  pater- 
no ,  la  concessione  non  si  prolungasse  oltre  la 
quarta  generazione.  ^ 

Per  rapporto  agli  obblighi  dei  feudatarii,  in 
tre  classi  si  dividevano  i  feudi  :  feudo  d^onore^ 
feudo  ligio,  e  feudo  riversibile.  Il  feudo  d'ono- 
re non  imponeva  al  vassallo  altr' obbligo,  che 
di  riconoscere  qual  superiore  quello  3  da  cui 
moveva,  ed  a  serbargli  particolare  riverenza; 
ligio  era  quello,  per  effetto  del  quale  rinve- 
stito non  riconosceva  altro  superiore  nel  mon- 
do ,  che  il  suo  signore  diretto,  e  poneva  tutti 
i  suoi  beni,  eziandio  quelli  non  compresi  nel 
vincolo  feudale,  sotto  la  giurisdizione  del  me- 
desimo ,  perocché  fatla  ligia  la  persona  del 
feudatario  ,  i  suoi  beni  rimanevano  altresì  di- 
pendenti dal  signore J  II  feudo  riversibile  era 
quando  si  dava  ad  alcuno ,  perchè  egli  ed  i 
suoi  discendenti  lo  tenessero,   escluse  le   fe- 

\  Gli  abitatori  di  un  feudo  potevano  distinguersi  in  tre  classi  : 
gli  uomini  ligii ,  i  quali  erano  dipendenti  e  per  gli  averi  e  per  la 
persona  dal  feudatario ,  ma  non  erano  tenuti  che  alla  prestazione 
di  certe  determinate  opere  :  i  giustiziabili ,  che  vivendo  nella  terra 
dipendevano  dalla  giurisdizione  del  signore  :  i  tagliabili  ,  che  e  per 
gli  averi  e  per  la  persona  dipendevano  onninamente  dal  feudatario  s 
e  che  prestar  gli  dovevano  tutte  quelie  opere  che  egli  richiedesse. 


293 
mine  ,  ed  in  difetto  di  maschi  ritornasse  imme- 
diatamente al  sovrano. 

L'  atto  ,  col  quale  il  signor  diretto  conferiva 
il  feudo  al  vassallo  ,  chiamavasi  investitura.  Di 
due  specie  eli" era,  la  propria,  reale,  e  perso- 
nale ,  come  quando  il  signore  diceva  :  Entra 
nel  possesso,  ed  abbilo  in  ragione  di  feudo,  e 
l'altra  che  aveva  nome  d'impropria  e  d'abu- 
siva, e  si  eseguiva  col  consegnare,  che  il  si- 
gnore faceva,  la  spada  od  il  bastone  all'inve- 
stito. A  Il  conte  Amedeo  Vili  di  Savoia  ^  nel 
1409  ai  3i  di  luglio,  concesse  nuova  investi- 
tura ad  Ebaio  di  Challant  di  tulli  i  feudi  che 
teneva  dipendenti  dal  di  lui  dominio:  l'inve- 
stitura è  fatta  per  unius  ensis  tradicionem. 
Similmente  nel  1280,  ai  26  di  aprile,  il  Ca- 
stellano di  Avigliana  a  nome  del  conte  Filippo 
investì  in  feudo  nobile  e  gentile  Peronetto 
Vasco  del  luogo  di  Allessano  superiore  cum 
bacillo  quem  suis   tenebat  manìbus. 

Ne  le  investiture  improprie  si  effettuavano 
sempre  colla  tradizione  della  spada  e  del  ba- 
stone; erano  pur  anche  adoperati  altri  og- 
getti ,  purché  simbolicamente  potessero  rap- 
presentare il  feudo.  Il  Du -Gange  ci  ha  tras- 
messo raccolta  la  nomenclatura   delle   cose , 

i  Sclopis  loco  cit. 
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che    servirono  nelP  antichità  a  questo  fine.  { 

Rammentiamo  le  principali  che  furono  usate 
nei  dpminii  della  monarchia  di  Savoia,  alme- 
no quelle  che  ci  venne  fatto  di  riscontrare. 
L' uso  di  investire  del  feudo  colla  tradizione 
della  spada  pare  il  più  antico  ed  il  più  no- 
bile: olire  all'  esempio  sopracitato  ,  ci  piace 
dire  ancora,  come  nel  i5i4  il  conte  Ame- 
deo V  abbia  concessa  investitura  a  Margarita 
contessa  di  Masino  tutrice  de' suoi  figliuoli, 
della  terza  parie  del  feudo  di  Rivarolo  curri 
quaderni  spala.  Quest'usanza  per  essere  la  più 
degna  e  generosa  ,  e  propria  di  cavalieri,  si 
mantenne  viva  sino  ai  tempi  più  a  noi  vicini , 
ed  ancor  ritrovo,  che  nel  i588  ,  ai  20  di  ot- 
tobre ,  allorché  il  duca  Carlo  Emanuele  I  in- 
vestì Ottaviano  e  Gerolamo  fratelli  Dagna  di 
parte  del  feudo  di  Altessano  superiore ,  lo  fece 
colla  rimessione  della  spada  nuda  in  mano,  e 
fatto  il  solito  abbracciamento. 

Gli  antichi  cavalieri  non  erano  sempre  ar- 
mali di  spada  gentile  ,  ma  in  tempo  di  com- 
battimento, o  quando  il  loro  corpo  robusto 
era  oppresso  da  pesante  armatura,  cingevano 
al  fianco  la  daga  ,  spada  di  forma  più  lunga 
che  le  ordinarie.  Le  investiture  furono  anche 

\  Du-Cange,  Glossarium  in  verbo  investitura. 
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fatte  colla  tradizione  della  daga.  Ritrovo ,  che 
nel  i4!7?  addì  11  di  febbraio,  Amedeo  Vili 
investì  Lanterno  Vasco  di  parte  del  feudo  di 
Altessano  superiore,  ed  usò  per  l'investitura 
la  tradizione  unius  dagae ,  quam  in  sua  te- 
nebat  marni*  Anche  i  feudatarii  minori  ,  che 
concedevano  a'sotto-feudatarii  la  possessione, 
la  quale  essi  stessi  avevano  dipendente,  usa- 
rono nelle  investiture  la  remissione  della  daga. 
Nel  1392,  addì  12  di  settembre  ,  così  fece 
Amedeo  di  Challant  nell'  investire  Francesco 
di  Salins  del  feudo  di  tal  nome. 

Il  coltello  alcune  volte  suppliva  alla  spada, 
ed  alla  daga.  Frequenti  sono  gli  esempi  nei 
documenti  antichi  di  investiture  fatte  colla  ri- 
messione di  un  coltello.  Il  conte  Amedeo  nel 
1081  reinfeudò  ai  fratelli  Vagnone  Y  antico 
feudo  di  Castelvecchio  ,  ed  usò  per  simbolica 
immissione  in  possesso  traditionem  unius  cui" 
telli.  Similmente  nel  \l\\G  Giovanna  vedova 
De  la  Chambre  fu  investita  per  unius  cultelli 
traditionem  dei  beni  posti  nel  mandamento  di 
Sainte-EIène. 

Insolita  presso  di  noi ,  per  quanto  si  sap- 
pia, quantunque  frequente  nei  documenti  di 
altre  monarchie  ,  si  è  la  tradizione  fatta  nel 
i3o5  da  Filippo  principe  d'Acaia,  allorché  in- 
vestì Martino  visconte  di  Baratonia  del  feudo 
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di  Balangero  e  Matti.  Usò  egli  due  guanti,  ed 
il  documento  ha  chiara  e  distinta  l'espressio- 
ne cum  duobus  cirotechis ,  quos  in  sua  tenebat 
manu.  i 

Dalla  nomenclatura  degli  oggetti  adoperati 
per  trasmissione  della  cosa  infeudata ,  essendo 
essi  di  varia  e  differente  specie  ,  possiamo  es- 
sere indotti  a]  credere  ,  che  in  ciò  non  si 
avesse  regola  fissa,  ma  che  si  trasmettesse  per 
simbolica  tradizione  quella  cosa,  che  si  avesse 
posta  avanti  gli  occhi.  Quest'opinione  diviene 
più  costante  in  noi  al  considerare  quanto  ado- 
perarono i  feudatarii  di  second'  ordine  nel 
concedere  le  investiture.  I/abate  di  s.  Morizio 
d'  Agauno  rimetteva  feudi  dipendenti  dal  suo 
dominio  ,  quantunque  esso  stesso  li  ricono- 
scesse da  altra  superiore  autorità.  Neil' infeu- 
darli esigeva  dal  feudatario  quei  medesimi  do- 
veri ,  che  l'abazia  era  tenuta  prestare  al  suo 
signor  diretto,,  ed  usava  quelle  medesime  for- 
inole ,  che  erano  più  comunemente  ricevute. 
Nel  i56o  ,  addì  4  di  ottobre ,  infeudò  a  certo 
Pietro  parte  della  giurisdizione  del  feudo  di 
Montjouet ,  e  fece  la  immissione  in  possesso 
per  quendambreviarium.M  Tabatessa  del  mo- 
nastero di  santa  Chiara  d'  Ivrea ,  la  quale  non 

{  Archivio  di  Corte. 
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cingeva  spada  uè  coltello  ,  e  che  forse  non 
aveva  breviario  ,  si  curò  di  ricercare  cosa  ca- 
valleresca o  religiosa  ,  ma  operò  la  tradizione 
curri  uno  calamo  nell' infeudare  che  ella  fece 
nel  i4^4  ad  Antonio  Bodere  due  pezze  di  ter- 
reno poste  nel  territorio  d'Ivrea.  Anzi  frequen- 
tissima è  la  espressione  per  hanc  cartam  nei 
documenti  antichi  d'investitura,  servendosi 
dell'atto  stesso  per  simbolica  tradizione. 

Nel  ducato  d'Aosta  pare  fosse  invalsa  altra 
usanza,  e  che  Dell'investire  di  qualche  feudo 
gli  abitanti  non  si  siano  data  briga  di  ricercare 
oggetti,  che  aver  potessero  qualche  somiglianza 
colla  cosa  che  dovevano  rappresentare.  Il  pol- 
lice loro  serviva  a  questo  fine.  Una  carta  del 
i335,  colla  quale  GiofTredo  Ferodo  Cerdon 
concesse  in  feudo  retto  a  Perino  de  Finz  una 
casa  posta  nella  città  d'Aosta,  ha  questa  espres- 
sione :  investiendo  ipsum  de  dicto  feudo  per 
pollicem  corporaliler ,  ut  est  moris. 

Espressa  la  formola  dell'  investitura  nelle 
carte  di  questa  specie  ,  seguir  doveva  la  di- 
chiarazione della  prestazione  d'omaggio,  ed  il 
giuramento  di  fedeltà ,  che  il  feudatario  pre- 
stava al  signor  diretto.  Le  solennità,  che  per 
tale  funzione  venivano  adoperate,  erano  molte 
ed  inventate  dalla  potenza ,  esprimevano  lo 
scherno  ed  il  disprezzo.  Il  descriverle  sarebbe 
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fuori  di  proposito.  Ci  basta  l'accennare,  come 
terminata  la  formola  (T  investitura  ,  questa 
fosse  la  più  usuale  della  prestazione  d'omaggio: 
ìmmissis  mani  bus  Inter  manus  diati  domini 
comitis  reuerenter  ?  et  osculo  fidelitatis  inter- 
uento ,  more  fieri  in  talibus  consueto.  Questa 
formola  riscontrasi  espressa  in  pressoché  tutte 
le  carte  d' infeudazione.  i 

Se  poi  trattato  si  fosse  non  di  dare  investi- 
tura di  beni  sotto  la  legge  feudale ,  ma  stipu- 
lata si  fosse  la  vendita  ,  o  la  permuta  di  un 
immobile ,  oppure  benefici  donatori  ne  fossero 

\  Perchè  conoscer  si  possa  come  era  espressa  la  dichiarazione  dei 
feudatarii ,  trascriviamo  quanto  si  espresse  nell' infeudazione  di  beni 
nel  mandamento  di  Tournon  ,  latta  nel  4  358  dal  conte  Amedeo  VI 
a  favore  di  Giacomo  DeGilli.  Essa  servirà  altresì  a  far  conoscere 
le  obbligazioni  che  vincolavano  il  vassallo  ligio  al  suo  signore. 

Idem   Jacquemetus confessus  fuit ,   et  publice  tanquam  in 

judicio  recognoscit  se  esse,  velie  esse  3  et  se  esse  debere,  constituit 
prò  se  et  suis  heredibus  et  successoribus  hominem  ligium  et  vassal- 
lum  dicti  domini  comitis  et  suorum  ut  supra  heredum.  Eidemque 
domino  corniti  fecit  et  prestitit  ipsius  immissis  manibus  inter  manus 
dicti  domini  comitis  reuerenter,  et  osculo  fidelitatis  intervento  more 
fieri  in  talibus  consueto  homagium  ligium  et  fidelitatem  ligiam 
contra  omnes  promisit  :  promisitque  per  juramentum  suum  ad  san» 
eia  Dei  evangelia  corporaliter  prestitum,  subque  honorum  suorum 
omnium  ypotheca,  eidem  domino  corniti  et  suis  esse  perpetuo  fi- 
delis  vassallus ,  et  ipsius  domini  comitis  et  suorum  personam ,  sta- 
ture! ,  honorem  et  membra  conservare  et  deffendere  ,  utilia  procurare 
et  inutilia  possetenus  euittare  ,  et  erga  ipsum  et  suos  facere  omnia 
et  singula  que  fidelis  vassallus  erga  dominum  suum  ligium  facere 
teuetur  atque  debet ,  nec  non  omnia  et  singula  que  in  forma  fide- 
litatis noua  et  veteri  continentur  et  solvere }  etc.  etc. 


3o4 
stati  cortesi  verso  una  chiesa  o  casa  religiosa , 
allora  la  simbolica  tradizione  si  faceva  con  os- 
getti  che  erano  atti  a  rappresentare  l'immobile 
stesso.  Tutte  le  carte  anteriori  al  secolo  xn  , 
e  che  contengono  atti  di  tale  specie  ,  ce  ne 
forniscono  esempi.  La  forinola  della  tradizione 
era  :  Per  cultellum  fistuca  nodatum  ,  vuanto  - 
nem  et  vuasonem  terre  et  ramum  arboris*  Aveva 
il  coltello  la  festuca  (bruscolo  di  paglia,  o  di 
legno  ),  annodata,  e  rappresentava  la  padro- 
nanza di  recidere  i  prodotti  del  suolo;  il  vuan- 
tonem  (  mattone)  significava  Y immissione  in 
possesso  delle  case ,  ed  il  vuasonem  terrae 
(gleba  della  terra  )  ,  rappresentava  il  terreno 
caduto  nel  contratto  ,  come  il  ramoscello  degli 
alberi  la  proprietà  delle  piante  cresciute  nel 
suolo  stesso.  Narra  il  Du-Cange  ,  che  le  più 
doviziose  case  religiose  avevano  questi  simbo- 
lici oggetti  d'argento,  e  se  ne  servivano  nelle 
investiture  dei  beni  enfiteotici  :  tanti  erano  i 
contratti  di  simil  natura, che  quotidianamente 
stipulavano.  Noi  ritroviamo  simile  formola 
nella  donazione  ,  che  la  contessa  Adelaide  fece 
alla  Badia  di  Cavour  ,  nella  fondazione  della 
Canonica  di  Ferrania ,  fatta  dal  marchese  Bo- 
nifacio ,  nella  donazione  di  beni  posti  in  Savi- 
gliano,  che  Otta  ed  Oddone  compartirono  al 
monastero  di  s.  Pietro ,  non  che  in  molte  carte 
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di  liberalità ,  di  cui  parecchi  Genovesi  furono 
larghi  verso  il  monastero  di  S.Siro. 

Per  l'intera  esecuzione  dello  stipulato^  nel 
contratto  non  solamente  richiedesi ,  che  il  ven- 
ditore, od  il  donatore  immetta  in  possesso  l'ac- 
compratore,  od  il  donatario  della  cosa  immo- 
bile dedotta  nella  stipulazione  ,  ma  è  inoltre 
necessario  ,  che  egli  stesso  rinunzi  al  possesso 
della  medesima.  Ne'tempi  a  noi  vicini ,  per  ot- 
tenere quest'  effetto ,  risvegliato  lo  studio  della 
giurisprudenza  Romana  ?  fu  introdotto  il  co- 
stituto possessorio,  e  con  ciò,  anche  negletta 
P  immissione  in  possesso  _,  erano  a  sufficenza 
guarentiti  i  diritti  dell' accompratore.  Nei  do- 
cumenti anteriori  al  secolo  xli  la  rinuncia  del 
possesso  veniva  espressa  con  formola  assai  par- 
ticolare :  Et  nos  ex  inde  foris  expulimus  et 
vuarpivimus  >  et  absentes  fecimus  : i  et  me  exin- 
de expuli,  varpivi)  et  absentem  me  feci  : 2  et  nos 
exinde  his  expulimus  et  varpivimus ,  et  asasico 
fecimus. 3  Oltre  alla  rinuncia  propria  compren- 
devansi  ancor  in  essa  gli  eredi  e  successori 
colla  formola  solita  :  sine  omni  nostra ,  et  he- 

\  Donazione  della  contessa  Adelaide  alla  Canonica  di  s.  Antonino. 
Morìundus,  mori.  Aquens.  tom.  2,  col.  306. 

2  Donazione  di  Inulta  al  monastero  di  Musinasco.  Moriund.  mon. 
Aquens.  tom.  2,  col.  340 

3  Fondazione  della  Canonica  di  Ferrania.  Moriund.  mon.  Aquen*. 
tom.  2,  col.  314. 
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reehim,  ac  profieredum  nostro  rum  contradi- 
ctione  \>el  repetitione  ,  o  con  altra,  che  alla 
medesima  fosse  consimile  ;  come  altresì  veni- 
vano compresi  per  parte  dell' accompratore  i 
suoi  eredi  e  successori ,  e  per  parte  del  do- 
natario ,  chiunque  la  cosa  fosse  passata  colla 
consueta  espressione  :  aut  cui  dederit ,  o  aut 
cui  vos  dederitis ,  causam  ab  eo  habentibus  , 
aut  habituris. 

ARTICOLO  UNDEGIMO. 

Delle  forinole  derogatorie,  comminatorie, 
e  penali  nei  documenti  antichi. 

Fra  le  formole  finali  di  un  documento  ten- 
gono primieramente  luogo  le  derogatorie , 
che  sono  quelle,  colle  quali  il  principe  con- 
cedente il  diploma  derogava  ad  ogni  e  qua- 
lunque atto  ,  che  al  contenuto  nel  medesimo 
avesse  potuto  ostare:  esse  venivano  per  lo 
più.  espresse  colle  parole  :  non  obstante ,  o 
non  obstantibus.  Le  formole  derogatorie  pos- 
sono aver  luogo  in  qualunque  documento 
Pontificio  ,  Imperiale  ,  Regio  ,  o  privato  j  ma 
si  riscontrano  il  più  delle  volte  registrate  nei 
veri  diplomi  d'  esenzione  e  di  privilegio  ,  per- 
chè alla  loro  osservanza  ostava  la  legge  gene- 


rale.  Pretendesi  ,  che  sotto  diversa  espres- 
sione fossero  in  uso  sin  dai  tempi  più  antichi, 
ma  che  abbiano  ricevuto  nuova  forma  nel  se- 
colo xin  dalla  curia  Romana,  Recansi  per  pro- 
va alcuno  bolle  di  Papa  Innocenzo  IV  di  col- 
lazione di  benellzii  ecclesiastici.  I  Principi  se- 
colari non  molto  tardarono  ad  adottarle ,  e 
divennero  cosi  di  uso  generale. 

Gli  Angusti  di  Savoia  introdussero  altresì 
nei  loro  documenti  le  clausole  derogatorie. 
Era  cosa  naturale,  che  esercitando  essi  un 
potere  assoluto  ne' suoi  dominii ,  ordinassero 
l'osservanza  dei  loro  diplomi  non  ostante  non 
solamente  la  legge  anteriore  da  essi  emanata  , 
ma  ogni  e  qualunque  altra  disposizione  con- 
traria. Ne  ritrovo  esempio  in  Ludovico  Duca 
di  Savoia.  Con  sue  Ducali  patenti  dell'anno 
i4&8  aveva  trasportato  a  Moncalieri  il  consi- 
glio cismontano  ,  il  quale  risiedeva  a  Torino  : 
cessate  le  cagioni  che  avevano  consigliato  que- 
sto traslocamene  creduto  necessario  per  dieci 
anni ,  nel  1 45 9  con  altre  Ducali  lettere  pa- 
tenti lo  richiamò  a  Torino  ;  e  perchè  a  questa 
sua  sovrana  provvidenza  non  ostasse  il  dispo- 
sto delle  prime  lettere  patenti ,  si  servi  della 
clausula  derogatoria  caeterisque  in  contrarium 
non  obstantibus.  ' 

\  Galli,  cariche  del  Piemonte,  toni,  i,  pag»  439. 
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Le  formole   derogatorie  venivano    seguite 
dalle  comminatorie:  con  queste  era  pronunciata 
la  indignazione  di  Dio ,  della  beata  Vergine , 
e  dei  Santi  contro  i  trasgressori  del  contenuto 
nel  documento  ,  ove  esso  riguardasse  una  do- 
nazione fatta  alla  Chiesa.  Anzi  alcuna  volta , 
perchè  inviolato  si  conservasse  perpetuamente 
il  dono,  e  che  fosse  esente  da  ogni  giurisdi- 
zione secolare ,  dichiaravano  i  donatori ,  che 
la  cosa  donata  a  nissun   altro  doveva  essere 
soggetta ,  che  a  Dio  ,  ed  al   santo  Protettore 
della  chiesa.  i   Se  poi  il  documento  risguar- 
dasse  provvidenza  generale ,  o  contenesse  pri- 
vilegio  a  favore  di  qualche  persona  laica  ,   i 
trasgressori  venivano  minacciati  della  indigna- 
zione del  Principe  stesso. Le  formole  commi- 
natorie comprendevano  non  solamente  i  sud- 
diti dei  Sovrano  concedente ,  ma  altresì  i  di 
lui  successori  nella  Monarchia. 

I  Sommi  Pontefici  si  dimostrarono  altresì 
zelanti,  affinchè  le  provvidenze  da  loro  ema- 
nate potessero  sortire  Y  intero  loro  effetto , 
epperciò  le  loro  bolle  contengono  formole 
comminatorie.  Moltissimi  estratti  di  bolle  Pon- 
tificie pubblicati  dai  Maurini  ci  danno  questa 
prova.  2 

<  Mabillon ,  de  re  diplom. 
2  Nouv.  traité,  tom.  IV. 
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Colle  formole  comminatorie  hanno  connessa 
relazione  quelle  ,  colle  quali  vien  pronunziata 
la  pena  della  scomunica  contro  i  trasgressori, 
e  vengono  sottoposti    alle  pene  dell'  inferno 
nelP  altra  vita ,  con  quella  sequela  di  terribili 
imprecazioni  ,     che    la    barbarie    del    tempo 
soleva   inserire    nei    documenti.    Con    queste 
fosse  persona  ecclesiastica  o  laica  quella  ,  che 
emanava  il  documento ,  fosse  stabilita  in  alto 
grado    della   gerarchia  ecclesiastica  ,   oppure 
avesse  neanco  la  facoltà  di  lanciare  anatemi , 
tuttavia  fuori  del  grembo  della  Chiesa  sempre 
pronunciavasi  il  trasgressore,  e  volevasi  con- 
dannato per  decreto  degli  Apostoli,  e  dei  santi 
Padri  della  chiesa  alle  pene  infernali  in  com- 
pagnia degli  Angeli  perversi  9  e  degli  uomini 
più  rei  ,  che  abbia  prodotto  la  cristianità. 

Siccome  alcuna  volta  avviene,  che  sopra 
r  uomo  perverso  maggior  sensazione  imprima 
la  perdita  di  un  oggetto  temporale,  che  non 
una  pena  nell'altra  vita,  allorquando  sperasi 
lontana,  così  i  concessori  dei  diplomi  alle  for- 
mole comminatorie ,  agli  anatemi ,  ed  alle  ma- 
ledizioni aggiunsero  puranche  le  pene  pecu- 
niarie ,  e  la  restituzione  in  duplum  della  cosa 
contestata.  La  pena  pecuniaria  dovevasi  pa- 
gare da  qualunque  persona  avesse  cercato  di 
contravvenire  al  (disposto  dell'  atto ,  e  persino 


dallo  stesso  donatore.  Di  queste  formole  arre- 
chiamo alcuni  esempi  tanto  nelle  bolle  Ponti- 
ficie ,  nei  diplomi ,  quanto  nelle  carie  dei  pri- 
vati ,  e  cerchiamo  di  annotare  la  differenza 
ohe  passa  fra  le  medesime  adoperate  nei  di- 
versi documenti. 

Teodoro  Papa ,  essendo  abate  Bobuleno , 
concesse  alcuni  privilegi  al  monastero  di  Bob- 
bio ,  e  fra  gli  altri  quello,  che  l'abate  avesse 
r  uso  della  mitra,  e  degli  altri  pontificali: 
perchè  nissuno  osasse  infringere  questo  suo 
privilegio  5  cosi  si  espresse  :  «  Quod  si  qui- 
>:>  ciani  caliditate  aliqua,  vel  avaritiae  insti- 
33  gatione  quicquam  de  proldbitis  praesumpserit 
33  adtentandum ,  et  cantra  superius  decreta 
33  quoquomodo  obviandum  ,  primum  quidem 
33  sui  ordinis  grada  et  dignitate  priv abitar ,  et 
33  ex  beati  P etri  auctoritate,  qui  ligandi ,  sol- 
33  vendique  in  cacio  et  in  terra  meruit  potestà- 
33  tem,  sit  a  partecipatone  Domini  nostri  Jesu 
53  Christi  Corporìs  et  Sanguinis  ìmmunis ,  ac 
33  nostro  consortio  seclususy  et  edam  excellen- 
33  tissimi  qui  prò  tempore  juerit  Regis  nihilo- 
33  mìnus  submovendus  ,  quatenus  et  quae  sta- 
33  tuta  sunt  perpetua  possint  definitione  manere; 
3>  et  temeratores  praesentis  decreti  de  sua  te- 
»  meritate  poenis    multiplicibus    subjacere,  { 

1  Ughelli ,  Hai,  sacr ,  toni.  IV,  col  950. 
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Più  mite  fu  Sergio  II  nel  confermare  alla 
chiesa  vescovile  d'Asti,  essendo  vescovo  Au- 
dace ,  i  privilegi  concessile  dai  sovrani  Ponte- 
fici suoi  antecessori ,  e  dichiarò  il  trasgressore 
solamente  exlerus  a  liminibus  sanctae  Dei 
cccLesiae  ,  dance  resipisedt  $  et  ad  plenam  vc- 
nial  sacerdotum  satisf'actionem.  *  Ma  i  sommi 
Pontefici  Eugenio  III  ed  Adriano  IV  dimostra- 
rono maggior  severità,  e  vollero  ^  che  in  ex- 
tremo  examine  districtae  ultioni  stibiaceat ,  et 
exeommunicationis  abscissione  plectatur  colui 
che  avesse  osato  ausa  temerario  contravvenire 
a  quanto  essi  stabilivano  a  prò  della  stessa 
chiesa  vescovile.  2  Più.  benigna  conclusione 
ha  poi  adottato  Papa  Innocenzo  II  nella  bolla 
a  favore  della  chiesa  vescovile  di  Nizza  :  di- 
mostra essa  la  pietà  cristiana  ?  ed  il  rigore  della 
legge  di  Cristo  ,  contro  coloro  ,  i  quali  ricu- 
sano ogni  emendazione  :  Si  aids  igitur  in  pò- 
stenun  ecclesiastica  secularisve  persona  liane 
nostrae  constitutionis  paginam  sciens  contraire 
et  temere  venire  tentaverit ,  secundo  ,  tertiove 
commonita ,  si  nec  reatum  suum  congrua  sa- 
tisfactione  corre xerit ,  potestatis  ,  honorisque 
sui  dignitate  careat ,  et  a  sacratissimo  Corpore 
et  Sanguine  Dei  et  Domini  nostri  Jesu  Christi 

4  Ughelli,  Ttal.sacr.,  tom.  IV,  col.  344. 
2  Cit.  Joc. 
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aliena  fiat^  atque  in  ex  tremo  ex  amine  distri - 
ctae  ultioni  subiaceat.  Cunctis  autem  eidem 
sua  iura  servantibus  sìt  pax  Domini  nostri  Jesu 
Christi ,  quatenus  et  hic  bonae  actionis  fru- 
ctum  percipiat ,  et  apud  districtum  iudicem 
praemia  aeternae  pacis  inveniat. {  Terribili  poi 
sono  gli  anatemi  e  le  maledizioni  ,  che  al  dir 
dei  dotti  Maurini,  Benedetto  Vili  scagliò  con- 
tro gli  usurpatori  dei  beni  della  Badia  di  s. 
Gillio  nella  Linguadoca  ;  non  solamente  li  volle 
scomunicati  in  guesta  vita ,  ma  condannati 
alle  pene  più  acerbe  riell'  altra,  e  confusi  coi 
più  tristi  ed  infami  peccatori.  2  Per  saggio 
della  medesima  possiamo  considerare  le  clau- 
sule  finali  della  bolla  di  Gregorio  V ,  dell'an- 
no 998  a  favore  del  monastero  di  s.  Ambrogio 
di  Milano.  Ivi  il  colpevole  è  dichiarato  ut  sìt 
anaihema  orrèndum  a  tercentis  decem  et  octo 
patribus  ,  et  ex  consensu  fraudìs  Judae^  Ana- 
niaeque  adaequetur  Jlammis  9  et  a  Patre ,  Fi- 
Ho  ,  Spirituque  Sancto  ,  necnon  a  beato  Petro 
Apostolo  maledictus  in  praesens  ,  et  infutu- 


\  Ughelli.  Ital.  sacra,  toro.  IV,  iutcr  episcopos  Nicienses  , 
col.  Mi. 

2  Nouveau  traité  ,  tom.  Vf  pag.  24  5  in  notis.  Per  conoscere  meglio 
le  forinole  finali  delle  Bolle ,  e  la  maniera  con  cui  in  esse  è  espressa 
la  scomunica  ,  veggansi  pure  nella  medesima  opera  le  note  alle  P^* 
gine  4  24,  4  37,  4  88,  4  89,  22f,  248,  249  del  tomo  V. 
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rum  rei  crimini*  astrlctus  semper  maneat ,  at- 
que  a  cathollca  ecclesia  sit  eliminatus. 

Le  formole  comminatorie  contenenti  sco- 
munica e  maledizioni  furono  concepite  con 
terribile  espressione  sino  al  finire  del  secolo 
xii.  Allora  diventando  più  miti  i  costumi  dei 
popoli  ,  e  facendo  gran  passi  verso  T  incivili- 
mento, si  desistette  dalle  medesime,  e  la  cu- 
ria pontifìcia  si  contentò  di  minacciare  deir 
indignazione  di  Dio  i  trasgressori  degli  ordini 
emanati  nel  diploma  papale.  La  bolla  di  Papa 
Innocenzo  a  Tommaso  di  Savoia  sul  princi- 
pato di  Gapua  contiene  quest'  espressione  : 
Nulli  ergo  hominum  liceat  liane  paginam  no- 
strae  confirmationis  infringere  ,  vel  ei  ausu 
temerario  contraire.  Siquis  autem  hoc  attentare 
praesumpserit ,  indignationem  omnipotentis  Dei 
et  beatorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum  eius 
se  noverit  incursurum.  Ed  il  Sommo  Pontefice 
Clemente  VII  usò  la  medesima  forinola  finale 
nella  bolla,  colla  quale  annulla  la  vendita  del 
principato  d'Acaia  fatta  dalla  Regina  di  Sicilia 
al  gran  Mastro  dell'  ordine  di  Malta  in  detri- 
mento dei  diritti  di  Amedeo  di  Savoia  principe 
di  Acaia.  i 

Delle  pene  pecuniarie,  delle  quali  frequenti 

i  Guichenon  preuv. 
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esempi  si  incontrano  tanto  nei  diplomi  degli 
imperatori  Carolini ,  quanto  in  quelli  della 
stirpe  Germanica j  rara  menzione  si  trova 
nelle  bolle  pontificie.  Il  Muratori  però  ne 
rammenta  una  di  Pasquale  1  in  favore  della 
chiesa  arcivescovile  di  Ravenna }  in  cui  è  im- 
posta pena  pecuniaria  ai  contravventori.  * 

Passiamo  ora  ai  diplomi  Imperiali.  Gli  Im- 
peratori zelanti  essi  pure,  che  le  loro  conces- 
sioni alle  chiese  ed  alle  case  religiose  ottenes- 
sero intera  la  loro  esecuzione  ^  non  trascura- 
rono di  adoperare  quelle  forinole  finali  ,  le 
quali  erano  più  atte  a  spaventare  i  trasgres- 
sori. Primieramente  cominciavano  essi  ad  or- 
dinarne l'osservanza  a  tutte  le  persone  dipen- 
denti dalla  loro  giurisdizione ,  alle  quali  spet- 
tava l'osservare  e  far  osservare  il  contenuto 
nel  diploma.  La' forinola  più  comune  di  quest' 
ordine  si  era  :  Nostra  igitur  imperiali  Male- 
slate  praecì pi mus ,  ut  nullus  dux  ,  marchio  , 
nullus  comes  ,  nullus  vicecomes ,  nullus  index 
publicus  vel  prwatus  ,  nullacjue  nostri  imperii 
magna  aut  parva  persona  audeat  etc.  Infinito 
numero  di  diplomi  imperiali  hanno  questa  con- 
clusione; ed  inutile  a  nostro  credere  riesci- 
rebbe  ogni   citazione.  Solamente   per   studio 

\  Rer.  Ital.  script,,  tom,  U,  pag.  220- 
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delle  cose  nostre  osserviamo  »  come  Ottone  Im- 
peratore nel  suo  diploma  a  favore  della  chiesa 
vescovile  di  Vercelli  nei  marchesi  abbia  par- 
ticolarmente espresso  :  nec  eliam  ìporensis 
marchio  ,  perchè  la  di  lui  giurisdizione  si  esten- 
deva sulle  terre  comprese  nella  donazione  im- 
periale. ' 

Che  i  sovrani  Imperatori  abbiano  ordinato 
ai  duchi,  ai  conti,  ai  marchesi  ,  ai  giudici  ed 
a  qualunque  suddito  ^  di  osservare  il  disposto 
dei  loro  diplomi  ,  non  dee  eccitarci  meravi- 
glia. A  costoro  spettava  il  dar  esecuzione  alla 
legge  >  dovevano  adunque  conoscerne  le  esen- 
zioni y  ed  osservarle.  Muove  in  noi  qualche 
poco  di  stupore  il  considerare,  come  nei  diplo- 
mi stessi  la  medesima  forinola  comprenda  al- 
cuna volta  anche  £rli  arcivescovi  ed  i  vescovi.  2 
Senza  dubbio  erano  gli  arcivescovi  ed  i  ve- 
scovi sudditi  imperiali ,  ma  ad  essi  spettava  ne 
l'esecuzione  della  legge,  né  perciò  il  diritto 
di  opporsi  all'  esenzione.  Può  darsi ,  che  nelP 
esenzione  fossero  lesi  i  diritti  della  chiesa  ,  e 
che  in  conseguenza  la  sanzione  imperiale  ne 
ordinasse  V  osservanza.  Il  medesimo  stupore 
nasce  in  noi  nel  considerare  altresì,  che  al- 

4  Ciiichcnon  preuv.,  edizione  di  Torino. 

2  Nullus  archi cpiscopus ,   nullus  episcopio.   Diploma   di   Ottone  a 
favore  della  chiesa  di  Vercelli. 
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cuni  diplomi  imperiali  a  favore  delle  chiese 
contengono  privilegi  in  materia  ecclesiastica., 
come  1'  esenzione  dalla  giurisdizione  dell'ordi- 
nario, e  che  nissun  vescovo  possa  immischiarsi 
nel  regime  della  casa  religiosa.  Questa  usurpa- 
zione di  autorità  forse  fu  introdotta  ,  perchè 
essendo  cortesi  di  beni  a  quella  casa  religiosa, 
consideravasi  qual  condizione  della  donazione, 
la  quale  accettata  dalla  chiesa,  seco  traeva 
P  obbligo  di  osservarla.  i  A  questo  proposito 
citiamo  il  diploma  col  quale  Ugo  e  Lotario  re 
confermano  i  privilegi  dai  loro  antecessori  con- 
ceduti al  monastero  di  s.  Colombano  di  Bobbio. 

Né  minor  stupore  nascerebbe  in  noi  dal  ve- 
dere scagliata  la  pena  della  scomunica  contro 
i  trasgressori  dei  diplomi  imperiali ,  se  non 
considerassimo,  che  forse  fosse  una  minaccia 
contro  i  medesimi  fatta ,  V  esecuzione  della 
quale  onninamente  dipende  dall'  autorità  ec- 
clesiastica ,  giacche  il  divin  Redentore  non  la 
volle  concessa  alla  podestà  civile.  Ugo  e  Lo- 
tario re  nel  confermare  i  privilegi  al  monaste- 
ro di  s.  Colombano  di  Bobbio  dichiararono  il 
trasgressore  o  contravventore  anathematis  ul- 

\  Ecco  le  forinole  finali  dei  diplomi  dei  re  Longobardi.  Quatenus 
deinceps  nullus  ex  judicibus  ,  comitibus ,  gastaldiis  vel  agentibus 
nostris  exinde  minuere  praesumat.  Adoaldo  a  fayore  del  monastero 
di  Bobbio.     Ughelli,  tom.   IV,  col.  ?55< 
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tione  multatus  partem  cum  Juda  traditore  in 
fine  extremì  examinis  habeat ,  e  simile  clausula 
finale  ha  altresì  il  diploma  dell'  imperatore 
Ottone  a  favore  della  medesima  congregazione 
di  monaci.  A 

La  formola  finale  più  comune  nei  diplomi 
imperiali  si  è  la  pena  pecuniaria.  Già  le  leggi 
Greche  e  Romane  con  pecuniaria  multa  ave- 
vano sancito  i  singoli  articoli ,  e  le  disposizioni 
particolari  del  medio  evo  avevano  rinnovato 
questa  provvidenza,  don  ragione  si  può  stabi- 
lire,  che  nei  tempi  più  barbari  dell'  umanità 
col  denaro  compravasi  ogni  delitto.  La  pena 
pecuniaria  ,  alla  quale  erano  sottoposti  i  vio- 
latori della  disposizione  imperiale  ,  non  era 
sempre  uguale  in  tutti  i  casi.  Dalla  gravità 
della  violazione  dipendeva  la  multa  J  la  quale 
era  però  sempre  definita  nel  diploma  stesso. 
Carlo  Magno  nel  diploma  di  donazione  a  fa- 
vore della  Abazia  Trium  fontium  ad  aquas 
scdvias ,  condannò  chi  avesse  contravvenuto 
alla  sua  disposizione  alla  soluzione  di  cinquan- 
ta libbre  d'oro.2  E  l'Imperator  Lodovico, 
quando  confermò  alla  chiesa  Veronese  le  mol- 
tiplici  donazioni  ,di  cui  fu  graziala ,  assoggettò 
alla  multa  di  trenta  libbre  d'  oro  purissimo  il 

\  Ughelli  Ital.  sacr.,  tom.  IV,  col.  976. 
1  Dumont,  Corps  diplomatique ,  tom.  I. 
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contravventore.  *  Ed  il  re  Tigone  volle  ,  che 
fosse  costretto  a  componere  mille  libras  miri 
optimi  qui  ire  temptaveri Scontro  alla  imperiale 
conferma  delie  donazioni  fatte  alla  Badia  della 
Novalesa  ,  e  particolarmente  a  quella  del 
luogo  di  Breme. 

Le  multe ,  alle  quali  erano  condannati  i  tra- 
sgressori dei  diplomi  imperiali ,  alcune  volte 
cedere  dovevano  al  sacro  Romano  Impero  , 
cioè  alla  camera  imperiale  :  cosi  ordinò  Carlo 
Magno  nel  citato  diploma  a  favore  dell'Aba- 
zia delle  Tre  fontane.  Ma  il  più  dividevansi  : 
la  metà  apparteneva  alla  camera  imperiale  ,  e 
l'altra  metà  pagavasi  a  inani  della  parte  lesa, 
fosse  ella  un  privato,  od  una  congregazione 
di  monaci^  oppure  ai  loro  successori  ed  eredi; 
alcuna  volta  si  fissava  intera  al  solo  monastero. 
Quello  della  Novalesa  doveva  avere  la  metà 
della  pena  imposta  ai  contravventori  nel  di- 
ploma dal  re  Ugone  ;  ed  il  conte  Eurardo  , 
od  i  di  lui  eredi  avevano  diritto  di  percevere 
la  metà  di  quella,  la  quale  l'imperator  Lam- 
berto decretò  contro  colui  ,  che  lo  avrebbe 
molestato  nel  possesso  dei  luoghi  di  Viguz- 
zolo  e  Damasio,  di  cui  lo  aveva  investito  :  e 
non  era  piccola  cosa,  essendo  di  triginta  li- 

\  Duraont  cit.  loc, 
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hras  auri  optimi.  Ed  al  solo  monastero  volle 
l'imperator  Yido ,  che  fossero  pagate  le  60 
libbre  d'oro  imposte  al  violatore  del  suo  pri- 
vilegio a  favore  del  monastero  di  s.  Colombano. 

Non  rara  altresì  nei  diplomi  imperiali  si  è 
la  minaccia  della  indignazione  dell'Imperatore, 
Questo  consideravasi  mezzo  potente  per  con- 
tenere nel  dovere  coloro  ,  i  quali  poco  curan- 
dosi delle  cose  celesti ,  sprezzano  F  eternità  , 
ed  appoggiano  ogni  loro  bene  nelle  cose  tem- 
porali. L'imperalor  Lamberto  nel  suo  diplo- 
ma del  8g5  a  favore  dell'  abazia  di  s.  Colom- 
bano di  Bobbio  ,  oltre  ad  una  multa  ,  dichiarò 
doversi  anche  punire  colla  sua  indignazione 
chiunque  avesse  osato  contravvenire  al  suo  di- 
sposto ,  e  l'imperatore  Yido  lo  punì  colla  pena 
di  Gc  libbre  d'oro  ottimo  ^  ed  insuper  nostra 
off ensione  :  così  decretò  nel  suo  diploma  a  fa- 
vore della  stessa  casa  religiosa.  i 

Le  clausule  finali  nei  diplomi  imperiali  va- 
riarono altresì  col  variar  de' secoli.  Però  sic- 
come la  pivi  comune  si  era  la  pena  pecunia- 
ria ,  pena  molto  conforme  alle  disposizioni 
temporali  ;  così  questa  si  mantenne  quasi  sino 
ai  nostri  dì.  Le  formole  comminatorie  di  sco- 
munica, di  anatema,  di  minaccia  dell'inferno, 

i  Veggasi  pure  Nouveau  traite,  tom.  V,  sixième  partie ,  ove  sono 
esaminate  le  forinole  dei  diplomi  imperiali. 
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cessarono  colla  barbarie  del  secolo  xil ,  e  fu- 
rono riserbate  per  la  sanzione  delle  leggi  ec- 
clesiastiche. La  minaccia  dell'indignazione  im- 
periale cessò  dall'  essere  espressa ,  perchè  è 
cosa  naturale  ,  che  fosse  tacitamente  compresa. 
E  chi  non  è  persuaso  di  incorrere  lo  sdegno 
del  suo  Sovrano,  se  si  oppone  all'esecuzione 
degli  ordini,  che  dalla  di  lui  giurisdizione  ema- 
nano ?  Allontanandosi  la  imperiai  cancelleria 
da  tali  forinole  barbare ,  diede  maggior  gra- 
vità ai  diplomi ,  e  secondò  la  nascente  civiltà 
dei  popoli. 

Le  carte  dei  Principi  Reali  di  Savoia  nelle 
loro  clausule  finali  contengono  altresì  le  for- 
inole comminatorie  ,  imprecatone  e  simili.  Ne 
la  cosa  potè  altrimenti  succedere.  I  Principi 
di  quest'  augusta  Dinastia  avendo  emanato  di- 
plomi nel  secolo  xi ,  questi  debbono  aver  im- 
presso il  gusto  del  tempo  ;  e  se  diversamente 
fosse,  si  potrebbero  tacciare  di  falsità.  Però 
minori  in  numero  sono  simili  documenti  nella 
monarchia  di  Savoia  ^  avendo  tali  forinole  ces- 
sato col  secolo  xn.  Umberto  I  nel  1042  fece 
donazione  alla  chiesa  di  s.  Lorenzo  di  Greno- 
ble, e  dichiarando ,  che  essa  era  fatta  Domi/io 
DeO)  et  ad  Sanctos  supradictos ,  cioè  Teofre- 
do  e  Lorenzo ,  decretò  che  chiunque  la  avesse 
contraddetta ,  incorresse  iram  omnipotentis Dei 
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et  bealae  M ariete  semper  Virginìs  ,  sanctique 
Michaèlis ,  clavigeriquc  Petri  vinculis  innoda- 
tus  existat,  omniumque  Sanctorum  Dei,  et  cum 
J itela  traditore,  et  Nerone  imperatore  ,  et  Si- 
mone mago  ,  et  Juliano  apostata ,  ac  Dathan 
et  Abiron  praecipitetur  in  infernum.  *  Simile 
imprecazione  è  pure  espressa  nella  carta  di 
donazione  fatta  alle  canoniche  d'Oulx  e  di  Susa 
dal  marchese  Oddone  ,  e  da  Adelaide  sua  con- 
sorte :  Si  quis  hanc  donationem  qualiscumque 
persona ,  clericus  aut  laicus ,  sive  praepotens^ 
frangere  vel  irrumpere  voluerit  3  ire  aut  agere3 
vel  inquietare  voluerit,  non  valeat  v'indicare 
quod  repetit  ;  sed  ira  omnipotentis  Dei  et  ina  - 
ledictio  super  eum  veniat ,  et  cum  Dathan  et 
Abiron  ,  quos  terra  absorbuit ,  participationem 
in  infernum  habeat ,  et  cum  Juda  traditore  di- 
speratus  pereat ,  hic  et  in  perpetuum  cum  dia  - 
bolo  permaneat.1  Ed  il  conte  Amedeo  III  volle, 
che  subiaceat  medeelictioni,  et  sicut  Adam  can- 
tra Domìni  faciens  voluntatem  de  paradiso 
expulsus  est,  sic  et  ipse  ab  omnium  consortio 
fidelium  separetur,  aditusque  gì  regni  caelestis 
perpetuo  claudatur,  et  portae  ùiferi  ei  aperian- 
tur ,  atque  ille  cum  diabolo  sine  fine  crucietur 
chiunque  sia  suo  erede  o  successore ,  od  estra- 

\  Guichenon  hist.  genéal.  preuY. 
2  Guichenon  cit,  loc. 

li 
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lieo  avesse  contraddetto  la  fondazione  da  esso 
fatta  della  Badia  di  Altacomba.  { 

Le  forinole  comminatorie  ed  imprecative  , 
che  costituiscono  la  clausula  finale  dei  docu- 
menti dei  Reali  di  Savoia  non  differiscono  dalle 
altre  usate  in  quelli  di  altri  Principi:  solamente 
Fespressione  più  viva  in  alcuni  termini  generali 
o  particolari  in  altri  lasciano  travedere  mag- 
giore o  minore  asprezza  e  severità  nell'  esten- 
sore del  documento  stesso.  Non  si  potrebbe 
per  tale  diversità  non  essenziale  stabilire  la 
forinola  propria  di  un  secolo  ,  e  differente 
nell'altro. 

Gli  Augusti  di  Savoia  essi  pure  anatematiz- 
zarono coloro ,  che  violatori  si  fossero  dichia- 
rati di  quanto  essi  ordinavano.  Parcamente 
però  usarono  questa  forinola ,  la  quale  per 
mancanza  dell'  autorità  ecclesiastica  in  chi 
emanava  il  diploma ,  si  può  confondere  coli' 
imprecazione.  Il  conte  Umberto  fu  cortese 
di  donazione  verso  i  canonici  di  san  Giovanni 
di  Moriana ,  e  punì  il  calunniatore  di  que- 
sta  sua    donazione  colla  scomunica  non   al- 


4  Ecco  come  Aimone  figliuolo  dì  Ugone  in  una  formula  finale 
abbia  anche  compreso  nell'imprecazione  i  figliuoli  del  contravven- 
tore: 21 1  fìlìi  ejus  fiant  orpliani }  neo  sit  qui  misereatur  illis ,  et  ere- 
ditalem  ipsius  alter  accipiat. 
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trimenti  che  Giuda  traditore ,   et  diabolo  $  et 
angelis  eius.  1 

La  formo!  a  finale  più  comune  ,  la  quale  ri- 
scontrasi nei  documenti  dei  Reali  di  Savoia  si 
è  la  pena  pecuniaria.  Di  multa  generalmente 
trovasi  notato  il  contravventore ,  ed  inoltre 
colla  restituzione  della  cosa  contestata  in  du- 
plutn  nello  stato  migliore  in  cui  è  ridotta  al 
momento  della  contestazione.  Alla  pena  pecu- 
niaria, ed  alla  prestazione  del  doppio  erano 
astretti  non  solamente  gli  estranei ,  ma  altresì 
gli  eredi  ed  i  successori  qualunque,  qualora 
avessero  permessa  V  opposizione  al  disposto 
del  documento.  Alcune  volte  anche  lo  stesso 
donatore  si  voleva  sottoposto  alla  medesima 
pena  ,  se  mai  avesse  mutato  pensiere  ,  ed  avesse 
cercato  di  rivocare  la  donazione.  Per  l'ordi- 
nario la  multa  pagar  dovevasi  intera  alla  parte 
lesa.  Di  raro  trovasi  assegnata  all'erario  del 
conte,  come  di  rado  altresì  alla  Camera  im- 
periale. La  conlessa  Adelaide  punì  colla  multa 
di  mille  libras  argenti ,  et  denarios  bonos  Pa- 
pienses  libras  centum  i  violatori  della  dona- 
zione alla  canonica  di  s.  Lorenzo  d'Oulx,  e 
volle  y   che    fosse   pagata    al   preposto    stesso 

4  Guichenon  preuv.  Amedeo  III  nella  donazione  alla  chiesa  eli 
s.  Gioanni  di  Morianna  espresse  questa  formola  :  Sit  excetmunicatus 
et  àbominatus  curri  Juda  traditore. 
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della  chiesa.  Cento  libbre  d'oro  doveva  pagare 

et  in  aula  regis  chi  avesse  inquietato  i  monaci 
del  Bourget  nel  possesso  della  donazione  loro 
fatta  dal  conte  Amedeo  I.  Alla  prestazione  del 
doppio  si  tenne  obbligata  la  contessa  Adelaide 
verso  la  chiesa  di  s.  Solutore  di  Torino  ,  se 
avesse  rivocato  la  donazione  fattale,  pena  alla 
quale  si  dichiarò  sottoposta  Agnese  vedova 
del  conte  Pietro  nella  carta  di  cortesia  a  fa- 
vore del  monastero  di  Pinerolo.  A 

La  nullità  dell'atto  di  opposizione  si  riscon- 
tra ordinariamente  frammista  alle  formole  fi- 
nali non  valeat  vindicare  quod  repetit .  od  altra 
simile  espressione  ci  rappresentano  quasi  tutti 
i  documenti  di  tal  natura.  E  con  ragione  do- 
vevano esprimere  questa  formola  come  legitli- 


4  I  Principi  dell'augusta  Dinastia  di  Savoia  quantunque  avessero 
glur.isdizione  assoluta  ed  indipendente  }  e  che  a  loro  nome  giudici 
sentenziassero  ,  tuttavia  nelle  prime  loro  carte  non  si  riscontra  quella 
formala  imperiale,  nulliis  dux  ,  nullus  comes ,  eie,  espressione  che 
ifn  poi  -comune  ai  medesimi ,  allorché  ordinavano  ai  diversi  Magi- 
strati de' loro  domimi  di  osservare  le  loro  provvidenze  sovrane. 
L' incidenza  di  quésta  formola  ci  indurrebbe  l' obbligo  di  parlare 
della  natura  dei  diversi  tribunali  dei  Reali  di  Savoia  ,  e  della  loro 
istituzione.  Oltreché  tale  discussione  ,  per  altro  estranea  alla  paleo- 
grafia ed  alla  critica  diplomatica,-  ci  allontanerebbe  dai  nostro  pro- 
posito, non  saremmo  nel  caso  di  meglio  trattar  questa  materia  di 
quello  fatto  per  un  moderno  dotto  scrittore.  Ove  occorra  il  bisogno 
«li  simili  notizie ,  non  posso  far  altro  che  inculcare  la  lettura  della 
medesima  opera.  Sclopis ,  storia  dell'antica  legislazione  del  Pie- 
monte* 
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ma  conseguenza  della  perpetuità  dell'  atto  ,  e 
della  volontà  del  donatore.  Eguale  significa- 
zione ha  altresì  l'altra  forinola;  Et  niìiilomi- 
nus  haec  do  natio  stabilis  et  perpetua  penna- 
neat:  inutile  dichiarasi  con  queste  ogni  sforzo 
dei  contravventori,  e  provvedesi  nello  stesso 
tempo  alla  costante  durata  della  donazione. 

Nelle  carte  de  privali  rara  è  la  menzione  delle 
imprecazioni.  Nelle  donazioni  obbligavansi  di 
osservarle  ,  e  tenerle  ferme ,  come  altresì  nei 
contratti  di  vendita  e  di  permuta  non  promet- 
tevano altro  che  defendere  ,  disbrigare ,  gua- 
rentare  ab  ornili  nomine  ,  collegio  et  universi - 
late.  Che  se  poi  non  avessero  potuto  mante- 
nere la  loro  promessa  ,  si  sottoponevano  alla 
pena  del  doppio.  Quantunque  rare  siano  que- 
ste formole  imprecatone  negli  instromenti 
privati ,  tuttavia  alcuna  volta  certi  contraenti 
si  allontanarono  dall'  uso  comune  ,  e  diedero 
luogo  alle  medesime  nelle  loro  carte.  Qui  ci 
basti  il  rapportare  per  esempio  l'imprecazione 
usata  dal  giudice  Torbeno  nella  carta  ,  colla 
quale  permette  alla  madre  sua  Nibatta  di  di- 
sporre a  suo  talento  delle  due  case  di  Nurage 
Nicella  _,  e  di  Massone  de  Capras.  Crediamo 
pregievole  il  riferire  quest'imprecazione,  sia 
perchè  in  essa  carta  sonvi  pur  anche  gli  au- 
guri a  favore  di  chi  l'osserverà,  sia  perchè  è 
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scritta  nel  secolo  xm ,  ed  è  in  lingua  sarda.  { 
ce  Quia  bene  est  et  conforzare  aet  ardinanzia 
33  mea  conforzet  illu  Dominns  in  omni  opera 
33  bona,  et  in  multa  bona  lubaticat  Dominus, 

32  et  sancta  Maria  in   bita   sua,  et   pust   obi- 

33  tu  uni  suo  siat  in  terra  sancla  sanctorum 
33  amen  ;  et  quia  pugnare  adisbertinare  ista 
33  arminatu  cies  bene  opera  tu  ni ,  et  dicere  aet 
33  contra  quo  non  li  :  fiat  ilìi  slerminatu  in 
33  istu  seculum  de  magine  sua  siat  cecum  et 
3j  surdu  egrancatu  et  de  magine  sua  totu  istra- 
33  matu  |  et  siat  dannatu  co  Goret  et  Habiron 
33  et  Anna  et  Caipha  et  Pilatu  de  Ponza  ciest 
33  in  iscrinio  ferreo  ubeliu  mandicat  fera  acre- 
33  ste  et  aninias  e  orimi  sepulta  sunt  in  infer- 
33  num  :  si  forziat  aqua  pugnare  adisbertinare 
»  sta  arniinanzia  flastimet  illu  Dominus  et  san- 
33  età  Maria  et  apat  analbema  de  Patre  et 
33  Filium  et  Spiritum  ,  et  de  xn  Apostoli  ,  de 
33  xvi  Prophetas ,  de  xxiiii  quatuor  (sic)  se- 
33  niores,  de  ccc  xvin  Patres  sanctos  ,  qui  ca- 
33  nones  disposuerunt,  et  de  quatuor  Evange- 
33  lislas  et  de  Gherubin  etSeraphin  qui  tenent 
>3  ihronum  Dei  omnipotentis  ,  et  apat  parzo- 
>3  nem  cum  Erodern  ,  et  cum.Iudas  traditorem, 
33  et cum  diabolum  in  infernum  in  infei  iorem.33 

i  Manno,  storia  di  Sardegna  3   tom.  2  ,   lib,  7,   pag.  223.    Vedi 
pure  queste  lezioni  alla  pag.  39. 
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Se  l'ignoranza  dei  notai  potè  nel  medio  evo 
generare  confusione  nei  documenti ,  e  se  alla 
loro  imperizia  si  debbono  imputare  i  gravi 
sbagli ,  che  nei  medesimi  si  riscontrano ,  dob- 
biamo per  lo  meno  confessare,  che  non  tutti 
seguirono  le  massime  del  tempo,  e  che  ben 
pochi  inserirono  nelle  carte,  che  stendevano, 
le  formole  imprecatone  della  natura  della  te- 
ste riferita.  Dobbiamo  questo  alla  loro  discre- 
zione ,  avendo  nel  formolario  di  Marculfo  il 
modulo  di  quanto  era  in  loro  arbitrio  l'inse- 
rire. Chi  legge  il  formolario  Marculfiano  in 
questo  proposito  non  può  a  meno  di  restare 
vieppiù  attonito  della  ruvidezza  del  secolo  in 
cui  fu  raccolto.  * 

Abbiamo  accennato  come  nelle  private  con- 
trattazioni avesse  piuttosto  luogo  la  prestazio- 
ne del  doppio,  che  altra  pena.  Ritrovo,  che 
nel  886  Giuseppe  vescovo  d'Asti  permutò  al- 
cuni beni  col  prete  Giseprando ,  ed.  amendue 
i  contraenti  stipularono  simile  pena  da  pre- 
starsi dal  contraddiente,  o  suoi  eredi ,  a  fa- 
vore della  parte  lesa.  Similmente  nel  1061  , 
certo  Pietro  del  fu  Benedetto  fece  dono  di  beni 
posti  nel  luogo  di  Madina  al  monastero  di  s. 
Graciniano  ,  e  promise  quo  ci  si  defendere  non 

i   Lìb.  2,  forni.  2. 
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potuerimus  9  aut  su  pars  ipsius  monasterio 
exinde  aliquit  per  quouis  ingenium  subtrahere 
quesierimus  >  tane  in  duplum  supras  cripta  qf- 
fersio  ,  ut  saprà  legitur ,  restitaamus  ,  sicut  prò 
tempore  J aerini  melioratas  aat  ualaerint  ;  sub 
extimatione  in  consimilibus  locis.  Colla  pre- 
stazione del  doppio  alcuni  contraenti  stipula- 
rono altresì  la  pena.  Ne  era  tale  stipulazione 
oltre  la  loro  autorità  y  quantunque  compren- 
desse pur  anche  gli  eredi  e  successori ,  ne  era 
lontana  dalla  giurisprudenza  Romana.  Nel  1024 
Ricardo  fu  altro  Ricardo  ed  Anselda  sua  con- 
sorte ,  fecero  donazione  al  monastero  di  Gra- 
ciniano  di  alcuni  redditi  del  Cerro.  Perchè  più 
stabile  fosse  la  loro  donazione  ,  vollero  mul- 
tato il  contravventore  a  favore  del  monastero 
col  pagamento  di  oncie  dieci  di  ottimo  oro  , 
et  argenti  ponderas  uiginti.  Questa  carta  sola 
basti  ad  indicare  che  tale  stipulazione  non  era 
aliena  dall'uso  introdotto  anteriormente  al 
secolo  xiii. 

Alcune  carte  del  secolo  xi  e  xn,  dopo  le 
formole  finali ,  e  prima  della  data  ,  conten- 
gono un'  espressione  la  quale  ben  considerata, 
dinoterebbe  indipendente  possanza  nella  per- 
sona che  F  usava.  Ma  nel  vederla  adoperata  da 
contraenti  nei  loro  contratti  privati  ,  i  quali 
perciò  non  avevano  autorità  di  esprimere  così 
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altamente  il  loro  buon  volere  ,  ci  induce  ad 
attribuirne  l'introduzione  al  cattivo  sentire  dei 
notai  :  è  dessa  quìa  sic  nostra  bona  uoluntas 
decreuit.  Riscontro  questa  formola  nella  tran- 
sazione stipulata  tra  Eppo  vescovo  di  INovara, 
ed  Uberto  abate  del  monastero  di  s.  Gracida- 
no ,  sulle  differenze  tra  loro  vertenti  per  l'esa- 
zione della  decima  del  luogo  di  Pombia  ,  ed 
in  carta  del  1174  di  donazione  di  un  campo 
posto  in  Arona  ,  che  Pietro  Gastaldo  ed  Avo- 
stana  sua  figliuola  fecero  allo  stesso  monaste- 


ro.  * 


Queste  forinole  finali  di  stipulazione  di  pena 
contro  chi  avesse  trasgredito  il  contratto  da  pa- 
garsi alla  parte  lesa,  si  mantennero  nell'espres- 
sione sopranotata  sino  al  secolo  xiv.  In  questo 
tempo  già  erasi  eccitato  lo  studio  della  Roma- 
na giurisprudenza  ,  e  con  esso  si  rinnovarono 
quelle  massime,  colle  quali  secondo  il  codice 
Giustinianeo  e  le  pandette ,  potevano  vicende- 
volmente vincolarsi  i  contraenti.  Quindi  alla 
stipulazione  della  pena  fu  sostituita  la  obbli- 
gazione di  sostenere  le  spese  della  lite  ,  e 
quelle  altre ,  che  la  parte  lesa  sarebbe  stata 
tenuta  di  fare,  onde  conseguire  lo  stipulatosi, 
ed  i  danni  e  gli  interessi  ,  e  per  maggior  cali* 

1   Archivi  ài  Corlc  ,  Abazia  de' santi  Fillino  e  Graciniano. 
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tela  sottoponevano  ad  ipoteca  i  loro  beni  quei 
contraenti  ,  i  quali  nei  contratti  assumevansi 
obbligazione.  Le  forinole  di  queste  promesse 
essendo  assai  comuni  in  tutti  i  documenti ,  e 
non  avendo  in  sé  difficoltà  alcuna ,  crediamo 
cosa  inutile  il  riferirle. 

Parimenti  sul  finire  del  secolo  xm  lo  studio 
della  giurisprudenza  Romana  introdusse  nelle 
carte  dei  privati  altre  forinole.  I  diplomi  im- 
periali, le  bolle  pontificie  nell'oscurità  dei  se- 
coli anteriori  al  xn  avevano  creato  molti  pri- 
vilegi ,  pei  quali  incerto  era  a  qual  giudice  si 
dovesse  ricorrere  per  veder  sentenziato  un 
contraente  ,  fosse  persona  ecclesiastica  o  laica, 
ed  alcuna  volta  non  sapevasi  sotto  qual  legge 
egli  vivesse,  e  per  conseguenza  se  era  la  parte 
lesa  assistita  dalla  ragione.  Aggiungasi  ancora 
che  i  comuni  liberi  aiutarono  a  rendere  stabili 
questi  privilegi  ,  introducendo  cogli  statuti 
un  diritto  consuetudinario,  il  quale,  per  es- 
sere stati  i  comuni  liberi ,  imitati  in  ciò  da 
quelli  non  infeudati,  variava  col  variar  di  pae- 
se 3  e  faceva  la  più  stupenda  confusione,  che 
si  potesse  immaginare.  Egli  è  vero  ,  che  nei 
diversi  statuti  municipali  erasi  già  cercato  di 
porre  rimedio  a  questo  disordine  collo  stabi- 
lire ,  che  i  cittadini  non  potessero  essere  citali 
fuori  del  territorio,  ma  illusoria  riesciva  quella 
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provvidenza  ora  pel  diritto  dell'  Imperatore  , 
ora  per  le  prerogative  delle  persone  ecclesia- 
stiche. 1  conti  di  Savoia  ebbero  un  potente 
mezzo  in  que' tempi  per  scemare  tale  incaglio, 
potendo  come  vicarii  del  sacro  Romano  Im- 
pero giudicare  tutte  quelle  cause,  che  per  via 
di  appellazione  sarebbero  slate  devolute  alla 
curia  imperiale.  Ci  consta  ,  che  il  conte  Ame- 
deo VI  nel  j  354  stabili  a  Moncalieri  un  giu- 
dice per  sentenziare  sopra  simili  controversie, 
qualora  si  fossero  sollevate  nel  Piemonte.  *  I 
privati  nelle  loro  particolari  contrattazioni 
procurarono  di  rimediare  a  questa  impotenza 
della  legge  con  speciali  stipulazioni.  Richiede- 
vasi  perciò  la  rinuncia  ad  ogni  diritto  civile, 
canonico ,  e  consuetudinario ,  ed  al  privilegio 
del  foro.  Inoltre  siccome  molti  erano  i  mezzi 
coi  quali  potevasi  contestare  V  esecuzione  del 
contenuto  nel  documento,  così  a  quella  ri- 
nuncia volevasi  pure  unita  quella  dì  non  va- 
lersi di  ogni  eccezione  ,  che  la  legge  potesse 
fornire ,  specificando  particolarmente  quelle 
provenienti  dal  dolo,  dal  timore,  dalla  forza, 

\  II  non  aver  voluto,  Giacomo  principe  d'Acaia,  che  i  suoi  sud- 
diti avessero  ricorso  a  quel  tribunale,  ed  aver  esercitato  atti  di  vio- 
lenza contro  chi  si  presentò  al  medesimo,  fu  pur  anche  cagione 
della  guerra  che  gli  eccitò  il  conte  di  Savoia,  in  cui  il  Principe  ebbe 
la  peggio,  e  fu  privato  de'suoi  dominii.  Vedi  Datta ,  storia  dei 
principi  di  Acaia, 
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dalla  convenzione  senza  causa,  o  stipulata  per 
un'ingiusta  causa  ,  accoppiando  per  l'ordina- 
rio la  forinola  usata  :  Renunciationem  genera- 
lem  non  valere  9  nisi  praecesserit  specialis. 
Qual  forza  avessero  poi  simili  rinuncie,  non 
è  nostro  scopo  l'indagare.  Un  perito  di  Pa- 
leografìa, e  di  arte  critica  diplomatica,  non 
dovendo  esser  digiuno  del  significato  delle 
formole  della  giurisprudenza  Romana  ,  fuor 
di  proposito  sarebbe  ogni  spiegazione  intorno 
all'espressione  di  quelle  di  rinunzia,  che  si 
riscontrano  nelle  carte  dei  privati. 

ARTICOLO  DUODECIMO. 

r 

Dei   giuramenti ,    e  delle   clausule  enuncianti 
le  precauzioni  prese  per  la  sincerità  dell'atto. 

Le  formole  finali  adoperate  nei  documenti 
antichi,  onde  provvedere  acciò  fosse  inviola- 
bilmente osservato  il  contenuto  nei  medesimi, 
parve  non  fossero  sufficienti  a  vincolare  Y  uo- 
mo a  mantenere  la  promessa  fede  ,  e  vi  ag- 
giunsero atto  più  solenne  ,  con  cui  la  Divinità 
stessa  era  chiamata  in  testimonio  di  quanto  si 
promettea  ,  e  violando  il  giuramento  ,  era  il 
contravventore  giustamente  esposto  alT  ira  di 
Dio.  In  questo  luogo  il  giuramento  di  cui  si 


333 

parla  non  si  dee  confondere  coli' atto  di  fe- 
deltà e  dJ  omaggio  ,  che  il  feudatario  preslava 
a  ciascuna  investitura  al  suo  signore.  Quello 
risguarda  il  mantenimento  della  giurata  fe- 
deltà ;  questo  la  prestazione  dello  stipulatosi 
nella  convenzione  ,  l'osservanza  dell'emanato 
diploma. 

Nel  giuramento  debbono  considerarsi  due 
cose  :  il  rito ^  e  la  forinola.  Presso  i  gentili  ado- 
ratori superstiziosi  delle  divinità  mitologiche 
varii  erano  i  riti  dei  giuramenti.  Presso  i  Ro- 
mani ,  i  quali  altresì  avevano  in  adorazione 
i  Dei  maggiori  o  minori  nati  dalla  mitologia^ 
ora  giuravasi  per  alcuna  di  quelle  divinità  , 
ora  sul  nome  del  genitore,  o  degli  antenati, 
ora  sul  capo  dell'imperatore.  La  religione  Cri- 
stiana avendo  diradate  le  tenebre  dell'  igno- 
ranza ,  i  seguaci  della  legge  di  Cristo  giurava- 
no super  s ancia  evangelia.  Avevano  essi  fer- 
ma opinione  nissun  giuramento  poter  essere 
più  efficace  ,che  quello  prestato  sopra  la  legge 
santa  di  Dio.  Ai  santi  evangeli  furono  poi  so- 
stituite le  reliquie  de'Santi,  ed  il  monaco  Mar- 
culfo  nel  suo  formolario  ce  ne  trasmise  il  rito. 
In  Francia  eravi  costume  di  giurare  sopra  la 
cappa  di  s.  Martino  vescovo  di  Tours,  la 
quale  a  tale  oggetto  si  portava  in  giro  per  le 
Provincie ,  e  seguiva  il  Re  nelle  guerre.  Oltre 
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le  reliquie  de*  Santi ,  in  tempi  molto  a  noi  vi  » 
cini ,  ai  santi  evangeli  furono  altresì  sostituite 
scritture  qualunque.  Ma  di  tutti  più  tremendo 
doveva  essere  il  giuramento,  il  quale  presta- 
vasi  sopra  1'  ostia  santa  consecrata. 

La  forinola  del  giuramento  fu  varia  ,  se 
condo  che  variava  il  rito.  Nell'invocazione 
di  Dio  consistendo  l'essenzialità  del  giura- 
mento ,  non  imporla  in  quale  maniera  ne  fosse 
stesa  la  forinola.  Sic  me  Deus  adiuvet,  et  haec 
sancta  Dei  evangelio,  era  la  formola  del  giura- 
mento prestato  sopra  1  evangelio,  e  sostitui- 
va nsi  le  parole  et  istae  sanctae  reliquiae  alle 
haec  sancta  Dei  evangelio,  quando  giuravasi 
sopra  reliquie  de5 Santi.  Per  saluiem  principis 
o  per  caput  principis  era  1'  espressione  solita 
del  giuramento  prestato  sopra  la  persona  sacra 
del  sovrano  j  ma  nei  documenti  di  rado  riscon- 
transi  tali  forinole  :  tactis  sacrosanctis  seri- 
pturis ,  per  iuramentum  super  evangelia  prue- 
stitum.  tactis  scripluris ,  sono  le  significazioni 
più  comuni  dei  giuramenti  nelle  carte. 

L'  uso  dei  giuramenti  nelle  carte  diploma- 
tiche è  antichissimo.  Il  marchese  Maffei  ci  ha 
trasmesso  due  papiri ,  nei  quali  esso  è  men- 
zionato. {  I  principi  stessi  hanno  qualche  volta 

\  Maffeo  storia  diplomàtica,  pag,  KM  e  469. 
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giurato  V  esecuzione  di  quanto  promettevano, 
ed  altra  volta  hanno  deputato  persone  a  giu- 
rare in  loro  nome.  Però  le  carte  anteriori  al 
secolo  xil ,  sebbene  non  siano  tutte  affatto 
prive  di  tale  prestazione  ,  tuttavia  il  giura- 
mento non  si  trova  in  tutte  ,  né  prodigalo 
con  quell'  abuso  di  cui  si  fece  nei  secoli 
posteriori.  Bastava  ai  cristiani  del  secolo  ix  , 
che  il  documento  portasse  in  fronte  il  nome 
di  Dio  ,  oppure  il  segno  della  croce  per  con- 
siderare reo  di  sacrilegio  chi  avesse  osato  con- 
travvenire al  di  lui  contenuto.  Dopo  il  secolo 
ix  cominciò  a  scemarsi  l'ardore  per  la  venera- 
zione del  segno  di  nostra  redenzione ,  epper- 
ciò  fu  necessario  stringere  con  altri  vincoli  gli 
uomini ,  perchè  mantenessero  la  promessa  fede. 
A  nostro  credere  questa  si  è  la  ragione  ,  per 
cui  le  carte  dei  secoli  xin  e  xiv  sono  cosi  ri 
piene  di  giuramenti.  Non  si  badò  ,  che  colla 
frequenza  si  scemava  il  rispetto ,  e  che  esso 
diminuito,  più  empii  diventavano  gli  uomini. 
Diplomi  imperiali  ,  nei  quali  l'imperatore 
sotto  la  fede  del  giuramento  siasi  astretto  a 
mantenere  il  contenuto  nel  diploma  stesso , 
anteriori  al  secolo  x^sono  rarissimi.  Abbonda- 
no essi  pure  nei  secoli  susseguenti ,  ma  più  di 
tutto  furono  fatti  con  grave  abuso  nelle  carte 
dei  privati.  Non  si  stipulava  la  vendita   della 
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più  piccola  cosa  ,  non  si  assumeva  la  più  pic- 
cola obbligazione  ,  senzachè  per  corroborarla 
non  fosse  adoperato  il  giuramento. 

I  principi  di  Savoia  seguirono  essi  pure  il  co- 
stume dei  tempi.  Le  loro  carte  ci  dimostrano 
lo  stesso  abuso:  inutile  riescirebbe  ogni  cita- 
zione. Solamente  ci  basti  V  accennare  come 
Amedeo  VI  conte  di  Savoia  abbia  creduto  con- 
veniente di  far  giurare  T  osservanza  di  una 
transazione  accordata  con  Filippo  d'  Acaia  , 
essendo  alla  presenza  dell'ostia  santa  conse- 
crata.  La  natura  della  convenzione,  le  qualità 
personali  di  Filippo ,  forse  hanno  suggerito  al 
conte  di  Savoia  questo  mezzo  per  assicurarsi 
dell'  esecuzione  del  convenuto.  * 

Le  forinole  usate  per  rendere  sincero  l'atto 
possono  dividersi  in  tre  classi:  la  prima,  la 
formola  che  enunciava  la  sottoscrizione  del 
principe  concedente;  la  seconda  ,  la  presenza, 
o  sottoscrizione  di  testimonii;  la  terza  l'appo- 
sizione del  sigillo. 

Allorché  l'imperatore  Lodovico  nel  8a3 
concesse  alcuni  privilegi  al  monastero  Corbe- 
iensi  in  Sassonia  ,  perchè  quel  suo  diploma  ot- 
tenesse inviolabile  firmitatem  raanu  propria 
subter  jìrmavimus  :  e  formola  uguale  adoperò 

A  Yeggasi  Datta ,  storia  dei  Principi  d'Acaia. 
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l'imperatore  Carlo  il  Calvo  nel  877  ,  nel  diplo- 
ma d' immunità  a  favore  del  monastero  di  s. 
Teofredo.  {  Rodolfo  re  di  Borgogna  confermò 
pur  anche  colla  sua  mano  la  donazione  fatta 
al  monastero  di  san  Morizio  nel  Chiablese , 
ed  infinite  sono  le  carte  tanto  pontificie  che 
reali ,  nelle  quali  questa  forinola  viene  enun- 
ciata. Similmente  la  concessione  fatta  da  Bur- 
cardo  figliuolo  del  conte  Umberto  di  Savoia 
alla  chiesa  di  s.  Andrea  di  Vienna^  ha  l'espres- 
sione hanc  autem  donationem  manie  propria 
firmavimus ,  come  altresì  la  carta  della  dona- 
zione del  luogo  detto  Maltacena  ,  fatta  dal 
conte  Amedeo  I  al  priorato  del  Bourget.  2 

Non  solamente  i  donatori  delle  chiese,  od  i 
contraenti  nelle  carte  particolari ,  conferma- 
vano di  propria  mano  il  contenuto  nel  docu- 
mento ,  ma  altresì  lo  facevano  sottoscrivere, 
od  approvare  da  testimonii.  La  formola ,  che 
enunciava  simile  precauzione  era  concepita 
con  queste  parole  et  firmandam  testibus  tra- 
didimus ,  od  altra  eguale,  e  forse  più  comune 
testibusque  obtulit  roborandam.  Tutte  le  carte 
diplomatiche  contengono  simile  formola.  Al- 
cuna volta  viene  enunciata  la  sola  presenza 
de*  testimonii  ;  allora  la  formola    si   è  :   Testes 

A  Mabillon  }  de  re  diplom. 
2  Guichenon  preuv. 

22 
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huius  rei  sunt ,  oppure  testesfuerunt.  Alcuni 
documenti  contengono  il  nome  de'testimonii, 
e  questo  avviene  quando  è  indicata  la  loro 
presenza  :  quando  poi  è  detto  generalmente  , 
che  la  carta  è  data  a  confermare  ai  testimonii, 
di  rado  il  loro  nome  è  espresso. 

Quando  riscontrasi  nei  documenti  la  espres- 
sione marni  propria  firmavimus  ,  e  l'altra  te- 
stibusque  obtulit  roborandam ,  non  bisogna 
credere,  che  il  principe  od  i  contraenti  di 
proprio  pugno  sottoscrivessero  la  carta,  e  che 
i  testimonii  vi  apponessero  egualmente  la  loro 
sottoscrizione.  Il  Mabillon  {  ci  rapportò  una 
carta  ?  dalla  quale  si  può  dedurre  come  que- 
sta conferma  si  faceva  col  toccare  il  docu- 
mento colle  mani ,  manibus  tangendo  ;  ed  i 
Mauri  ni  citano  un  dipinto  rappresentante  i 
grandi  del  regno  di  Francia  ,  i  quali  confer- 
mano un  privilegio  coll'alzar  le  mani  ;  ma  non 
osservarono,  che  forse  l'approvazione  di  que- 
sta assemblea  era  poi  attergata  dalla  sottoscri- 
zione del  segretario  stesso.  Più  verosimiglianza 
può  avere  l'altra  citazione  fatta  dai  medesimi  di 
una  carta  ,  la  quale  i  testimonii  stessi  la  pre- 
sentarono gli  uni  agli  altri ,  ed  il  toccarla  era 
a   sufficienza   per   dedurne   l'approvazione.  2 

\  De  re  diplom.,  pag.  -168. 
2  Nouy.  traite',  tom.IV. 


Questo  collimerebbe  col  documento  rappor- 
tato dal  Mabillon. 

L'apposizione  del  sigillo  era  per  l'ordinario 
enunciata  colla  formola  :  Sigillo  nostro  insi- 
gniri  praecipimus ,  sigillo  regine  auctoritatis 
consigliar i  fecimus  ,  annido  nostro  signari  fe- 
cimus,  annuii  nostri  impressione  sigillare  ius~ 
simus ,  ed  altre  equivalenti.  Basta  il  leggere 
diplomi  imperiali  per  conoscere  appieno  la 
medesima.  Molti  documenti  dei  Reali  di  Savoia 
contengono  pur  anche  questa  formola.  L'an- 
nunzio dell'  apposizione  del  sigillo  può  essere 
ancora  ai  giorni  nostri  un  vero  motivo  per  co- 
noscere la  sincerità  di  un  documento,  quan- 
tunque essa  annunziata,  non  sempre  sia  stato 
apposto.  Il  Mabillon  riferisce  di  aver  veduto 
diplomi  per  altro  sinceri,  nei  quali  non  ap- 
pariva segno  di  sigillo,  sebbene  il  principe 
avesse  enunciato  sigillo  nostro  insignivi  prae- 
cipimus. Se  mai  occorresse  sottocchio  qualche 
diploma  di  tal  natura, farebbe  d'uopo  il  con- 
siderare, se  in  vece  di  essere  un  vero  origi- 
nale non  fosse  poi  una  copia  sincrona. 
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ARTICOLO  DECIMOTERZO. 

Della  data. 

Gli  elementi ,  che  forniscono  presunzioni 
più  o  meno  conchiudenti  all'arte  critico-diplo- 
matica ,  onde  pronunciar  sano  giudizio  intor- 
no alla  sincerità  o  falsità  di  un  documento, 
sono  di  diverso  genere  e  di  varia  importanza, 
secondo  che  varia  il  fonte ,  dal  quale  essi 
derivano.  Maggiore  però  di  tutti  si  è  Ja  data , 
la  quale  può  considerarsi  come  la  pietra  di 
paragone  nei  documenti  >  e  che  ha  maggior- 
mente incagliato  le  operazioni  dei  falsarii. 
Contro  questo  scoglio  per  essi  terribile  si  sono 
sempre  abbattute  le  loro  nere  macchinazioni. 

La  data  non  ha  sempre  avuto  nei  documenti 
il  medesimo  luogo.  Ora  trovasi  posta  prima 
dell'intitolazione  stessa,  e  prova  ci  sono  al- 
cuni diplomi  imperiali,  non  che  la  maggior 
parte  dei  documenti  privati.  Ora  trovasi  dopo 
le  clausule  finali,  e  prima  della  sottoscrizione, 
e  ne  abbiamo  altresì  esempi  in  carte  regie  e 
private;  ora  si  vede  apposta  in  ultimo  luogo, 
e  dopo  le  sottoscrizioni ,  cosa  che  avvenne  in 
pressoché  tutti  i  diplomi  degli  imperatori.  In- 
torno al  diverso  luogo ,  che  ottenne  la  data, 
dobbiamo    solamente    osservare  ,    che   allor- 
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quando  poneasi  prima  dell'  intitolazione,  non 
sempre  la  data  dell'  anno  era  accompagnata 
dalla  data  del  luogo. 

La  formola  della  data  od  era  datum ,  e  sot- 
tointendevasi  diploma,  edictum  ;  o  data,  e  sot- 
tointendevasi  donatio ,  pactio  y  scriptum,  no- 
ttua, oppure  coi  pronome  haec  o  hoc ,  che  era 
pure  sottointeso,  si  faceva  concordare  il  par- 
ticipio passivo  datum  in  qualunque  numero 
fosse  posto.  Al  datum  e  data  trovasi  pur  an- 
che sostituito  1'  actum  e  P  acta  ,  ed  allora 
dee  sotto  intendersi  il  medesimo  nome  ,  od 
il  medesimo  pronome  ,  col  quale  si  disse 
concordare  il  datum,  od  il  data.  A  questa 
formola  alcuni  documenti  hanno  aggiunta  l'al- 
tra in  Dei  nomine  sola,  se  in  principio  ,  e  col 
feliciter  amen ,  se  in  fine.  Questa  non  esprime 
altro  che  l'invocazione  divina, la  quale,  come 
già  abbiamo  osservato,  trovasi  trasportata  in 
questo  luogo. 

La  data  si  può  dividere  in  due  classi:  data 
del  luogo,  e  data  dell'anno;  e  quest'ultima  è 
ancor  sottoposta  ad  altre  suddivisioni. Quantun- 
que la  maggior  parte  dei  documenti  abbiano  e 
Puna  e  l'altra,  tuttavia  secondo  il  sentimento 
del  Mabillon  e  dei  Mauriru ,  se  ne  incontrano 
alcuni ,  nei  quali  mancano  amendue  ,  ed  altri 
?n  cui  è  solamente  espressa  una,  oppure,  se 
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leggesi  quella  dell'  anno ,  manca  quella  del 
giorno  o  viceversa.  Osserviamo  noi  pure  ,  co- 
me fra  i  documenti  della  monarchia  di  Savoia 
ci  sia  stato  dato  di  ritrovarne  taluni ,  i  quali 
non  sono  datati  ,  e  particolarmente  nelle  let- 
tere, che  i  principi  scrivevano  a  principi  o  ad 
altri  personaggi  dello  stato ,  si  vede  la  data 
del  giorno  e  del  mese  ,  e  manca  quella  dell'an- 
no. Questa  omissione  sebbene  grave,  tuttavia 
non  può  seco  trarre  la  falsità  della  carta ,  os- 
servando il  Mabillon  come  questa  mancanza 
sia  stata  cosa  assai  comune,  adducendone  in 
proposito  moltissimi  esempi.  I  dotti  Maurini 
sono  pur  anche  del  medesimo  sentimento.  In 
verità,  ove  nient' altro  osti  alla  sincerità  del 
documento  ,  pare  assurdo  tacciare  di  falsità 
un  atto,  al  quale  per  negligenza  dell5 esten- 
sore non  fu  posta  la  data ,  quandoché  questa 
era  da  nissuna  legge  nel  medio  evo  ordinata.  \ 

§•   J- 
Data  del  luogo. 

La  data  del  luogo  vien  posta  nei  documenti 
per  dimostrare  in  qual  paese  sia  stato  stipu- 

4  Nouveau  traile,  tom.  IV. 
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Iato  Patto,  da  qual  villa  imperiale  abbiano  i 
sovrani  imperatori  emanato  i  loro  diplomi. 
Le  leggi  civili  5  quantunque  alcuna  volta  ab- 
biano necessitato  l'apposizione  della  data  del 
tempo,  non  furono  così  rigorose  nell'ordinare 
quella  del  luogo.  La  data  del  luogo  è  di  som- 
ma utilità  alla  critica  diplomatica  ;  oltrecchè 
con  tale  mezzo  si  conoscono  le  ville  imperiali, 
le  residenze  reali,  e  che  si  deducono  notizie 
intorno  all'antica  geografia  delle  nazioni,  colla 
data  del  luogo  si  può  altresì  pronunciare  sulla 
sincerità  di  un  documento,  allorquando  altro 
sincero  ci  provi  il  principe  distante  lungo  spa- 
zio dai  designato  luogo.  Il  celebre  Mabillon 
air  appoggio  dei  documenti  degli  antichi  re 
Franchi  j  ed  imperatori  Carolingi ,  tessè  il  ca- 
talogo delle  ville  reali  ed  imperiali  di  questa 
augusta  stirpe.  i  Questo  lavoro  del  dotto  di- 
plomatista è  di  possente  aiuto  a  chi  si  applica 
particolarmente  allo  studio  delle  carte  impe- 
riali. 

Prima  del  secolo  xi  nelle  carte  tutte  non  si 
riscontra  che  la  semplice  data  del  luogo.  Ben 
poche  di  esse  cominciano  ad  indicare  il  pa- 
lazzo o  la  piazza ,  o  la  camera  in  cui  1'  atto 
veniva  stipulato.  L'uso  di  inserire  simili  indi- 

4   De  re  cliplom.,  Uh,  IV. 
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cazioni    non  divenne  comune  5  che    dopo  il 
secolo  xi.   Tuttavia  se  quest'uso  non  era  an- 
cora  ricevuto  nei   diplomi  ,  lo    riscontriamo 
però  nei  placiti  proferti  dai  giudici  regii ,  pre- 
sente o  no  l'imperatore.  Nel  881  Carlo  Crasso 
coi  proceri  e  giudici  regii  tenne    un  placito 
nella  città  di  Siena ,   e    sentenziò   che  alcune 
chiese  erano  di  spettanza  del  vescovo  d'Areti. 
Questa  sentenza  ha  la   data  del  luogo  :  abi- 
tate Sena  ,  in  domum  episcopii  ipsius  cwitatis 
intus  cantinata.  Altra  sentenza  dei  giudici  re- 
gii ?  del  908 ,  pronunciata  in  Pavia ,  oltre  re- 
spressione  civitate  Papìa  _,  ha  1'  altra  in  sacro 
palatio  ;  ed  in  altro  placito  tenuto  similmente 
a  Pavia,  l'anno  935  ,  leggesi  in  palacium  no- 
uiter  aedificatum.  Alcuni  altri  hanno  in  Eroi- 

10  ,  in  aula  monasterii  sanctì  Zenonis ,  in 
laubia  maiore  domus  episcopii  ,  in  viridario  , 
ed  altre  simili  designazioni  ,  che  servono  a 
rendere  più  minuta  l' indicazione  dei  luogo.  K 

11  placito  che  si  tenne  nell'anno  880  a  Pafia, 
in  cui  si  sentenziò  a  favore  del  monastero 
della  Novalesa ,  ha  l'indicazione  in  sacro  pa- 
latio ,  e  quello  del  91 5  a  favore  dei  monaci 
di  Bobbio  ha  quella  in  viridario,  2 

\   Muratori,  dissert.  31. 
'I  Muratori,  rìisserl.  7  e  73, 
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Siccome  le  designazioni  particolari  di  luogo 
furono  maggiormente  ricevute  dopo  il  secolo 
xi,  così  i  documenti  dei  prìncipi  di  Savoia  non 
ne  sono  mancanti.  Notiamo  però ,  che  esse 
erano  per  T  ordinario  apposte  quando  o  pro- 
nunciavasi  sentenza^  oppure  trattavasi  di  con- 
venzione speciale,  o  di  transazione.  Allor- 
quando il  principe  di  sua  sovrana  autorità 
emanava  provvidenza ,  di  rado  alla  data  del 
paese  riscontransi  queste  particolari  indica- 
zioni. Tommaso  conte  di  Savoia  nel  1228  co- 
stituì per  dote  a  Margarita  sposa  di  Bonifacio 
marchese  di  Monferrato,  a  titolo  di  feudo  gen- 
tile ,  i  luoghi  di  Mati,  Pianezza  e  Collegno. 
Questa  provvidenza  fu  sottoscritta  in  Aviglia- 
na  ,  in  sala  domni  Dauid  castellani  Àuillìane. 
Nel  i3o6  Filippo  principe  d'Acaia  fece  lega 
con  Amedeo  conte  di  Savoia  ^  per  conquistare 
i  comuni  liberi  d'Asti  e  di  Chieri  :  questa  al- 
leanza fu  stipulata  in  Asti  in  domo  Scarampo- 
rum.  Amedeo  v  conte  di  Savoia  ebbe  contesta- 
zioni, nel  i3i3  ,  con  Filippo  d'Acaia  intorno 
a  concessioni  imperiali, e  per  comporle  fecero 
compromesso  in  certi  arbitri  :  il  compromesso 
fu  fatto  in  ecclesia  sanctorum  martirum  de  Al- 
lignano ,  e  fu  prorogato  in  Rivoli  in  viridario 
castri,  e  nel  medesimo  viridario  venne  prò- 
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nunciato  l'arbitrato.1  Altre  eguali,  o  più  e- 
spressive  designazioni  ci  presentano  altri  do- 
cumenti dei  reali  Principi  nostri. 

Date  di  tempo  ,  e  primieramente 
dell'  indizione, 

Per  misurare  lo  spazio  di  tempo  che  per- 
corre tra  le  gesta  di  un  principe  ,  e  gli  allori 
colti  in  marzial  conflitto  da  un  altro  ,  per  co- 
noscere quando  sia  stato  sottoscritto  o  stipu- 
lato un  contratto ,  era  necessario  l'avere  un 
punto  generale  e  costante  f  dai  quale  dipar- 
tendosi ,  si  fossero  stabiliti  i  diversi  segni,  che 
poi  furono  considerati  quali  epoche.  Gli  anti- 
chi popoli  non  avevano  questo  punto  univer- 
sale e  costante ,  perciò  i  cronologi  e  gli  scrit- 
tori dovettero  appigliarsi  a  fatti  particolari, 
dai  quali  poi  dedussero  le  diverse  epoche.  Al- 
cuni stabilirono  V  epoca  da  qualche  fatto  me- 
morabile e  strepitoso,  altri  dal  principio  di 
un  regno  ,  dalla  conquista  di  una  nazione  ,  o 
dalla  vittoria  di  un  principe;  altri  dalla  fon- 
dazione o  dalla  ristaurazione  di  una  città  ,  o 

A  Storia  dei  principi  d'Acaia,  voi.  2, 
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dal  riacquisto  dei  perduti  diritti ,  tutti  però 
in  ciò  convennero  nell'appoggiarsi  ad  un  fatto 
che  fosse  universalmente  conosciuto,  e  che 
fosse  accaduto  in  tempo  vicino  a  chi  scriveva. 
Tutte  queste  epoche  rimontando  ad  antichità 
sconosciuta  ,  non  hanno  neanco  una  remota 
relazione  collo  studio  della  diplomatica  ,  ep- 
perciò  è  cosa  inutile  il  citarne  esempi:  come 
neppure  occorre  far  menzione  delle  olimpiadi, 
col  numero  delle  quali  avevano  in  uso  i  Greci 
di  numerar  gli  anni  9  non  riscontrandosi  do- 
cumenti del  medio  evo  ^  nei  quali  le  note  cro- 
nologiche siano  segnate  colle  medesime.  Presso 
i  Romani ,  le  leggi  dei  quali  prescrivevano  , 
che  ogni  atto  pubblico  portasse  la  data  dell' 
anno  e  del  giorno  del  mese ,  due  maniere  pra- 
ticavansi  per  computar  gli  anni.  La  prima  fu 
presa  dalla  fondazione  di  Roma.  Con  ragione 
quel  superbo  popolo ,  che  per  sì  lungo  tempo 
tenne  il  dominio  del  mondo  allora  conosciuto^ 
poteva  stabilire  qual  punto  costante  ed  uni- 
versale la  fondazione  della  capitale  del  di  lui 
vasto  impero.  Tutti  gli  scrittori  latini  nel  cal- 
colar gli  anni  si  attennero  a  questa  maniera  , 
e  le  iscrizioni  Romane  ce  ne  fanno  altresì 
fede.  Però  non  dimenticarono  la  seconda 
che  consisteva  nelF indicare  il  nome  dei  con- 
soli, gli  anni  del  loro  consolato,  e  se  era  la 
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prima  o  seconda   volta  che  erano  chiamati   a 
tale  sovrana  carica.  Queste  maniere  furono  poi 
dette  Era  Romana.  i 

Il  metodo  di  computar  gli  anni  dalla  fon- 
dazione di  Roma  non  durò  sì  lungo  tempo 
come  quello  di  segnarlo  coi  nomi  de'  consoli. 
Gessata  la  loro  elezione  ,  1'  uso  pure  cessò  di 
notarsi  nelle  carte  il  loro  consolato ,  ed  altre 
note  vi  si  sono  introdotte  ,  le  quali  successi- 
vamente divennero  comuni  ed  universali ,  e  si 
propagarono  nelle  diverse  provincie ,  le  quali 
formavano  il  vasto  dominio  della  repubblica 
Romana.  Queste  maniere  di  computar  gli  anni 
sono  l'indizione,  il  regno  dei  principi  domi- 
nanti, e  finalmente  l'era  cristiana. 

L'indizione  è  un  ciclo  o  periodo  di  quin- 
deci  anni,  il  quale  comincia  coli' uno  ,  dicen- 
dosi indizione  prima,  seconda  e  terza  ecc.,  ed 


i  La  parola  era  ha  diverse  etimologie  :  secondo  alcuni  era  è 
composta  dalle  lettere  a  er  a  ,  che  si  interpreta  annus  erat  augusti  ; 
secondo  altri ,  dalle  lettere  aera,  cioè  annus  erat  regni  augusti  ; 
altri  ne  deducono  l'etimologia  dalla  legge  la  quale  prescriveva  che 
il  pretore  ogni  anno  negli  idi,  ossia  nel  giorno  i3  di  settembre,  un 
nuovo  chiodo  infigesse  nel  muro  del  tempio  di  Minerva  :  con  il  qual 
chiodo  indicavasi  un  nuovo  anno  ,-  essersi  agli  altri  aggiunto  già  se- 
gnati coi  chiodi.  Siccome  questi  chiodi  esser  dovevano  di  bronzo, 
del  qual  metallo  si  è  spesse  volte  l'atto  uso  anticamente  in  vece  del 
ferro  3  cosi  da  costoro  credesi  che  da  aera  t  bronzi }  sia  di  era  ve- 
nuta la  denominazione.  Vedi  pur  anche  Nowcau  traile,  pag.  682 
in  notis. 
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arrivato  alla  quintadecima  ritorna  da  princi- 
pio. Quando  abbia  cominciato  I'  uso  di  com- 
putar gli  anni  coli'  indizione  ,  e  quale  ne  sia 
stata  r origine,  è  ancora  indefinito  fra  i  filo- 
logi. Pare  più  comune  il  sentimento  di  coloro 
i  quali  pretendono  ,  che  le  indizioni  presso  i 
Romani  fossero  introdotte  per  dinotare  certa 
esazione  di  tributi ,  e  danno  in  ciò  per  prova 
lesti  e  di  Plinio  e  di  Lattanzio.  Vuoisi  poi  , 
che  queste  esazioni  fossero  distribuite  in  tre 
rate  ,  ciascuna  delle  quali  decorreva  ogni  cin- 
que anni.  Ma  che  poi  Augusto  sia  slato  V  in- 
ventore delle  indizioni,  non  è  egualmente  pro- 
vato; come  è  ancor  dubbio,  se  prima  del  quarto 
secolo  colle  stesse  si  computassero  gli  anni. 
A  questo  proposito  ,  oltre  due  lettere  di  s.  Am- 
brogio ,  citasi  il  concilio  di  Roma  tenutosi 
1'  anno  34^,  sotto  il  papa  Giulio  I,  nel  quale 
havvi  espressa  significazione  delF  indizione.  { 
L' indizione  può  dividersi  in  tre  classi  par- 
ticolari ,  le  quali  variano  tra  di  loro  non  nella 
sostanza  ,  ma  nel  giorno  in  cui  cominciano , 
e  sono  la  Costantinopolitana  ,  la  Cesarea,  e  la 
Romana.  La  Costantinopolitana  così  detta , 
perchè  usata  dagli  Augusti  d'oriente,  ha  prin- 
cipio col  primo  giorno  del  mese  di  settembre, 

4  Tom.  Ili,  Conci!. 
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ed  alla  medesima  pare  abbia  voluto  alludere 
S.Ambrogio,  quando  nella  lettera  da  lui  di* 
retta  ai  vescovi  dell'Emilia^  Tanno  386  5  disse: 
Indictio  septembri  mense  incipit  ;  ed  altrove  : 
A  septembri  mense  annus  videtur  incipere,  si- 
cut  indictionum  praesentiuin  usus  ostendit.  { 
Di  indizione  Costantinopolitana  trovansi  esem- 
pi e  negli  scrittori  Bisanlini  ,  e  nei  diplomi 
emanati  dalle  cancellerie  imperiali  d'oriente. 
Fu  altresì ,  ma  di  rado  anche  adoperata  in  Ita- 
lia l'indizione  Cesarea  ^  la  quale  è  pur  anco 
detta  imperiale  o  costantiniana ,  perchè  ere- 
desi  introdotta  da  Costantino  ,  ed  usata  dagli 
imperatori  ,  ha  il  suo  cominciamento  col  f±(\ 
settembre;  e  la  Romana  o  pontificia,  perchè 
usata  dai  pontefici,  corre  o  dal  25  decembre, 
o  dal  primo  di  gennaio  ,  se  condo  che  da  quale 
dei  due  giorni  si  traea  il  ^principio  dell'anno. 
Alcuni  moderni  cronologisti,  così  scrive  il 
Fumagalli,  2  tra  i  quali  il  Paggi  ,  altre  indi- 
zioni riconoscono  prese  o  dal  25  di  marzo,  o 
dal  giorno  di  Pasqua.  I  monaci  di  s.  Mauro  le 
ravvisano  in  alcune  bolle  papali.  Un'altra  ano- 
malia ,  o  irregolarità  intorno  le  indizioni  fu 
introdotta  in  Genova,  ove  dal  giorno  24  di 
settembre  cominciava   ben.si   V  indizione  9  ma 

4  Epist.  23.,  e  de  Noe  et  arca,  e.  i7f  n.  60. 
2  Ist,  diplom.?  tom.  2,  pag.  48. 
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dal  giorno  del  natale  di  Cristo  ,  o  dal  primo 
di  gennaio  sino  al  giorno  suddetto  una  di  me- 
no numeravasi  ,  che  comunemente  dagli  altri 
non  si  facesse ,  mettendosi  poi  in  corso  cogli 
altri  dai  24  di  settembre  sino  al  principio  dell' 
anno  seguente.  Di  questa  pratica  ci  rende  av- 
vertiti Giovanni  da  Genova,  che  visse  dopo  la 
metà  del  secolo  terzodecimo  ,  nel  suo  libro 
De  opere  paschali  ;  e  ce  lo  conferma  tra  le  al- 
tre una  carta  di  que'  tempi,  dell'archivio  di 
s.  Ambrogio  y  la  cui  data  è  così  espressa  :  Dat. 
Janue  anno  Doni,  incarnationis  M  CCC  XLV1 , 
indict,  xill ,  secundum  cursum  ciuitatis  Janue 
die  xxn  mensis  juliii  Nel  mese  di  luglio  di 
queir  anno  l'indizione  che  correva  universal- 
mente era  la  quartadecima.  Sinqui  il  Fuma- 
galli. Noi  poi  alla  citazione  della  carta  dell'ar- 
chivio di  s.  Ambrogio  possiamo  aggiugnerne 
altre,  e  tutte  anteriori  al  secolo  decimoquarto. 
Ottone  arcivescovo  di  Genova  nel  1225  pro- 
mulgò leggi  penali  pel  comune  di  s.  Remo  :  la 
carta  che  le  contiene  porta  l'indizione  duode- 
cima ,  ed  il  dì  16  maggio  ;  e  si  sa  che  in  quelP 
anno  correva  comunemente  l'indizione  deci- 
materza. Nel  1277,  indlcione  quarta,  die  XV 
formarli)  Tommaso  marchese  di  Ponzone  ven- 
dette alla  repubblica  di  Genova ,  pel  prezzo 
di  lire  mille  cinquecento  Genovesi  la  sua  por- 
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zione  della  giurisdizione  di  Yaragine  :  ora  nel 
1277  correva  l'indizione  v  e  non  iv.  Simil- 
mente Pantaleone  de  Arnoldis  nel  1299  ^u  co~ 
stituito  vicario  e  rettore  di  Geriana,  e  si  an- 
notò che  in  tale  anno  correva  Y  indizione  xi , 
quando  secondo  V  uso  comune  era  la  xii.  Ag- 
giungasi ancora,  che  la  carta  colla  quale  Fran- 
cesco Marocello  vendette  alla  repubblica  di 
Genova  la  giurisdizione  di  Varagine  ,  Celle  ed 
Albizola  ,  ha  la  data  anno  Domiìiice  natiuita- 
tis  millesimo  tercentesimo  septuagesimo  quinto, 
indicione  duodecima  secundum  cursum  Janue, 
die  vigesima  marcii  ,  quandoché  nel  l'òjb  era 
in  corso  non  l'indizione  xn  ,  ma  bensì  la  xm.  * 
Però  non  si  dee  passare  sotto  silenzio ,  come 
fra  le  carte  scritte  nel  dominio  della  repub- 
blica Genovese  se  ne  riscontrino  alcune  coli' 
indizione  Cesarea  o  Pontificia,  e  come  non 
sempre  siasi  espressa  la  formola  secundum 
cursum  ciuìtatis  Janue ,  quando  era  tal  com- 
puto adoperalo. 

Dopo  il  secolo  v  l'uso  delle  indizioni  si  trova 
adoperato  nei  documenti  a  qualunque  nazione 
essi  appartengano.  Furono  però  più  general- 
mente e  frequentemente  poste  in  quelli  deir 
Italia.  Siccome  non  vi  fu  legge  la  quale  abbia 

i  Archivio  ili  Corte.  Genova. 
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ordinato  di  notare  un  genere  di  indizione  a 
preferenza  di  un  altro ,  così  promiscuamente 
ora  vedesi  computato  V  anno  coli'  indizione 
Costantiniana ,  ora  colla  Romana.  Il  metodo 
di  computare  le  indizioni  essendo  così  vario  , 
ed  il  di  lui  calcolo  assai  oscuro  nel  medio  evo* 
non  dee  recarci  meraviglia  se  alcuna  volta 
riscontrami  documenti ,  nei  quali  1'  indizione 
in  nessuna  maniera  può  convenire  coli'  anno. 
Ad  accrescere  la  confusione  dei  notai  nel  de- 
signarle concorreva  pur  anche  il  non  vederle 
mai  dalla  pubblica  autorità  determinate,  così 
che  era  onninamente  lasciato  al  loro  arbitrio. 
Queste  considerazioni  debbono  persuaderci  ,, 
che  ove  l'indizione  non  concordi  coli'  anno  ^ 
ciò  nulladimeno  non  dobbiamo  dubitare  della 
sincerità  del  documento.  Cauto  sopra  ogni 
modo  dee  essere  il  diplomatista  nel  pronun- 
ciare appoggiato  alla  sola  indizione ,  e  non  mai 
dee  perdere  di  vista  le  diverse  epoche  che  la 
stabiliscono.  Ascoltiamo  quanto  a  questo  pro- 
posito scrive  il  Muratori  i  ce  Quae  varietas  ad 
»  statue ndum  anninn  certuni  quorumdam  dì- 
»  plomatum  plurimas  ìnterdum  ambages  nobis 
»  creai ,  nosque  facile  ducit  ad  capiendum 
n  unum  annum  prò  altero  5  uti  doctis  etiam 


1  Disserti,  3^* 

23 
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£  viris  quandoque  accidiU  CointiUm,  Papebvo- 
33  chium  j  Mabillonium  ,  Pagàun,  aliosque  eru- 
oì  ditissimos  viros ,  Aaec  eadem  veterani  incon- 
n  stantia  non  semel  exercuit.  $ 

L5  uso  delle  indizioni  nei  documenti  antichi 
della  Monarchia  di  Savoia  è  frequentissimo. 
Esse  vennero  adoperate  e  dai  segretari!  degli 
augusti  principi,  e  dai  notai  negli  instrumenti 
dei  privati.  Tale  uso  si  mantenne  costante 
presso  i  notai  di  questa  Monarchia  sino  al  fine 
del  secolo  xvn ,  e  l' indizione  trovasi  apposta 
agli  instrumenti  dai  medesimi  rogati ,  anche 
dopo  che  T immortai  principe  Emanuel  Fili- 
berto sbandì  dai  documenti  la  lingua  latina. 
Ma  negli  atti  del  governo,  nei  decreti ,  editti , 
e  nelle  lettere  patenti  dei  sovrani,  sin  dal  se- 
colo xv  cominciò  a  divenir  rara  l'apposizione 
deir  indizione.  La  soia  data  dell'  era  cristiana 
in  essi  bastò  per  computar  l' anno.  Sotto  il 
duca  Emanuel  Filiberto  ,  se  non  scomparve 
affatto  ,  fu  usata  con  molta  parsimonia  ;  e  fi- 
nalmente ,  regnando  gli  augusti  di  lui  succes- 
sori ,  non  si  trova  più  menzione  della  mede- 
sima. 

Delle  tre  più  comuni  indizioni  la  Romana 
si  è  quella,  che  trovasi  generalmente  adope- 
rata nelle  carte  della  Monarchia  di  Savoia. 
Il  trattato  di  matrimonio   stipulato  tra  Bo- 
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nifacio  marchese  di  Monferrato  e  Margarita 
di  Savoia  ,  in  Chivasso  ,   ha  la  data  anno  Dò- 
mini MCCXXV  ,  die  lumie  9  ,  decembris  xy  in- 
dicione  Vili.  A  Se  fosse  stato  in  uso  la  Con- 
stantiniana cominciando  col  a/j.  settembre,   al 
io  di  decembre  avrebbe  dovuto  essere  indi- 
zione ix.  Similmente   il    trattato  di  lega   tra 
Carlo  re  di  Sicilia  e  Filippo  principe  d'Acaia, 
fu  sottoscritto  in  Asti  anno  Domini  nostri  leste 
xpi  millesimo  CCC  quinto ,  indicione  tercia,  die 
XVli  mensis  novcmbris.  2  L' indizione  terza  ivi 
notata  è  la  Romana,  perchè  la  Constantiniana 
era  la  quarta.  Aggiungasi  ancora,  che  è  datato 
anno    Domini   MCCXXXli  ?    indicione   V ,    die 
martis  XIX  halendas  januarii ,  il  libello  pre- 
sentato dal  procuratore  del  capitolo  di  Mon- 
calieri  contro  il  comune  di  Chieri  al  delegato 
pontifìcio,  e  che  al  i!\  dicembre,  se  1  indizione 
fosse    Constantiniana  ,    non    sarebbe   stata   la 
quinta  ,  ma  bensì  la  sesta.  3   Non    rari   altresì 
sono  i  documenti,  nei  quali  è  notata  l'indizio- 
ne Constantiniana.  Nel  i2o3,  al    mese   di   di- 
cembre, P  indizione  Romana  era  la  sesta,  e  la 
Constantiniana  era  la  settima.  In  tale  anno  ed 
in  tale  mese  Rollando  Eergognino  precettore 

■1   Guichcnon  preuv. 

2  Datta,  storia  dei  principi  d'Acaia,  tom.  2. 

3  Cibrario,,  storia  di  Chieri,  tom.  2, 
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delle  mansioni  dei  templari  di  s.  Martino  di 
Gura,  di  Torino  ,  di  Ghieri  e  di  Testona,  vende 
al  comune  di  Ghieri  tutti  quei  diritti  5  che 
avea  la  predetta  casa  di  s.  Martino  neJ  luoghi 
di  s.  Martino  e  di  Gura ,  e  nel  distretto  :  l'in- 
strumento  porta  la  data  anno  Domini  MCCin, 
indìcione  Vii ,  in  Caino  ,  die  sabbathi,  XI  n 
intrantis  decembrìs.  i  L'indizione  Costantinia- 
na però ,  cioè  quella  che  comincia  col  giorno 
il\  di  settembre  ,  non  si  riscontra ,  per  quanto 
da  noi  si  sappia  ^  sopra  documenti  posteriori 
al  concilio  di  Costanza  ^  che  fu  celebrato  nel 
\[\\l\.  Dopo  questo  concilio  la  pontificia  o  Ro- 
mana fu  esclusivamente  adoperata.  2 

Una  maniera  facile  di  riscontrare  l' indizio- 
ne Pontificia  corrente  in  qualunque  anno  dell' 
era  cristiana  fu  dal  Rollandino  proposta  nella 
sua  Summa  notariae.  Agli  anni  dell'era  vol- 
gare aggiungansi  tre  altri  ;  il  tutto  dividasi  per 
quindeci  :  ciò  che  avanza  sarà  la  ricercata  in- 
dizione. Ove  ne  avanzi  nissuna  cifra  ,  allora 
sarà  propriamente  la  quintadecima  indizione.  3 
La  ragione  per  cui  tre  anni  aggingner  si  deb- 


4  Cibrarìo,  storia  dì  Chierì  ,,  voi.  2\ 

2  Storia  di  Chieri,  voi.  2  in  notis. 

3  Si  per  quindenos  Domini  diviseris  annos 

His,  tribus  adjunctis,  indictio  certa  patebit. 
Si  nihil  excedit  quindena  indictio  currit. 
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bono  air  anno  dell'era  cristiana,  della  cui  in- 
dizione si  tratta ,  si  è  questa  :  le  indizioni  fu- 
rono introdotte  dai  Romani  ,  e  prima  della 
venuta  del  divin  Redentore.  Ora  nell'anno  ,  in 
cui  nacque  Gesù  Cristo,  correva  l'indizione 
quarta.  Che  in  tale  anno  corresse  l' indizione 
quarta  trovasi  confermato  e  dal  computo  fatto 
coir  indizione,  che  la  prima  si  trova  registrata 
nei  documenti  ,  e  dall'  autorità  di  Beda  ,  il 
quale  scrisse  :  i  Quarta  indìctione  ,  secundum 
Dionjsium  ,  Dominus  natus  est. 

Siccome  nelle  carte  Genovesi ,  allorché  l'in- 
dizione trovasi  espressa  secundum  cursum  Ja- 
nuae,  havvi  un'anomalia  ,  così  se  trattasi  di 
riscontrare  l' indizione  di  un  anno  dell'  era 
volgare  dal  i  gennaio  al 24 settembre,  si  deb- 
bono aggiugnere  solamente  due  numeri  ;  se 
dal  ^4  settembre  al  primo  gennaio ,  allora  sta 
la  regola  generale,  ed  aggiungansi  tre.  Di  que- 
sto metodo  ci  avverte  lo  stesso  Giovanni  da 
Genova  nel  suo  citato  libro  De  opere  paschali, 

i  De  temporibus,  n.  \i. 
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Date  prese  dagli  anni 
dei  principi  sovrani. 

Cessata  nel  sistema  della  repubblica  Roma- 
na r  elezione  dei  consoli ,  e  trasferita  negli 
imperatori  la  somma  totale  degli  affari ,  facil 
cosa  si  fu  di  adottare  negli  atti  la  data  presa 
dagli  anni  degli  imperatori  a  vece  di  quella 
dei  consoli ,  che  antecedentemente  primeggia- 
va nelle  carte.  Ed  in  verità  le  date  prese  dagli 
anni  del  regno  sono  forse  le  più  antiche  note 
cronologiche,  che  si  riscontrano.  Però,  seb- 
bene innovazione  intera  sia  succeduta  nel  go- 
verno della  Romana  repubblica ,  e  che  i  con- 
soli non  fossero  più  in  esercizio  di  quella  au- 
torità suprema  di  cui  prima  godevano  ,  tutta- 
via ancor  sussistendo  il  loro  nome,  si  cominciò 
ad  annotare  l'anno  del  regno  degli  imperatori 
unitamente  a  quello  de'  consoli  $  ed  a  quest' 
usanza  si  dee  riferire  il  decreto  dell'  impera- 
to r  Giustiniano,  col  quale  si  stabilì  che  in  cia- 
scun documento  si  dovesse  scrivere  Tanno 
dell'impero  di  ciascun  imperatore,  di  poi  il 
nome  del  console  che  si  trovava  in  quell'anno; 
finalmente,   cessata    affatto    la  creazione    dei 
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consoli  j  si  computarono  gli  anni  col  solo  no- 
me degli  imperatori. 

Spento  nell'Italia  il  Romano  impero,  si 
continuò  nell'  adottata  consuetudine  ,  e  T  in- 
dicazione degli  anni  dei  re  Goti  ,  Visigoti  e 
Longobardi ,  si  trova  usata  per  nota  crono- 
logica non  solamente  dagli  scrittori  contem- 
poranei ,  ma  altresì  nei  documenti  tutti.  Né 
la  cosa  poteva  accadere  diversamente,  quan- 
tunque dagli  imperatori  d5  Oriente  ancora 
per  qualche  anno  fossero  destinati  consoli 
a  governare  la  Romagna.  Troppo  gelosi  della 
propria  autorità  erano  quei  barbari  per  non 
soffrire  ,  che  altro  nome  primeggiasse  nelle 
carte,  che  dalla  loro  giurisdizione  emanavano, 
o  che  pubblicamente  stipulavansi  nei  loro  do- 
mimi. Durante  adunque  i  tre  secoli ,  nei  quali 
r  Italia  fu  sottoposta  al  duro  governo  dei  po- 
poli settentrionali,  cessò  affatto  nelle  carte  la 
data  presa  dagli  anni  degli  imperatori.  Ma 
scacciati  essi  dal  suolo  Italico  colle  frequenti 
vitlorie  di  Garlomagno^  tornò  a  rivivere,  seb- 
ben  con  forma  diversa,  il  titolo  imperiale,  e 
con  esso  nelle  carte  la  data  degli  anni  dell'' 
impero.  L'anno  ottocento  si  può  considerare 
come  T  epoca  del  ristabilimento  dell'impero 
d'occidente.  In  tale  anno  Carlomagno,  al  i5 
di  dicembre,  fu  coronato  in  Roma  imperatore 
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de' Romani  da  Leone  III.  Da  questo  magnani- 
mo principe  sino  a' tempi  molto  a  noi  vicini, 
sempre  si  conservò  l'imperiale  autorità,  seb- 
bene ora  nella  dinastia  Francica ,  ora  nella 
Germanica ,  ora  sotto  certe  leggi  di  elezione , 
ora  sotto  altre,  ora  in  grandissimo  credito  , 
ora  avvilita  e  negletta.  Ma  costante  si  manten- 
ne per  lungo  spazio  di  tempo  la  data  presa 
dagli  anni  dell'  impero  ,  qualunque  fosse  la 
sorte  della  dignità  imperiale. 

Abbiamo  già  osservato  come  la  corona  im- 
periale non  sempre  sia  stata  ereditaria  ,  e  co- 
me l' eletto  imperatore  fosse  solamente  re  d'I- 
talia 9  se  a  Milano  od  a  Monza  avesse  solo  ri- 
cevuto la  corona  italica  ;  non  prendendo  il 
titolo  d'imperatore,  che  ricevuta  la  corona 
imperiale  a  Roma.  Questa  differenza  istorica 
nella  vita  degli  imperatori  è  pur  anche  notata 
nella  data  presa  dagli  anni  del  loro  regno ,  e 
non  viene  designato  l'anno  dell' impero,  se 
sul  loro  capo  non  era  posto  l'imperiai  diade- 
ma o  dal  regnante  sommo  pontefice ,  o  da  un 
suo  delegato.  Anzi  il  Fumagalli  rapporta  do- 
cumenti ,  nei  quali  l' imperatore  eletto  è  nep- 
pure dichiarato  re  d'Italia,  perchè  non  era 
ancora  stato  coronato  a  Monza.  Nel  riscontrare 
le  date  bisogna  avvertire  con  diligenza  la  dif- 
ferenza che  pas$a  tra  l' anno  del  regno  d'  Ita«* 
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lia  e  quello  dell'impero ,  e  Panno  in  cui  cia- 
scuno cominciò  ,  per  non  ingannarsi  nel  defi- 
nire  a   qual   anno  dell'era  volgare  si  debba 
attribuire  un  documento. 

Similmente  i  re  Franchi  successori  di  Car- 
lomagno  furono  pur  anche  imperatori.  Nella 
data  presa  dal  loro  regno  trovasi  designata 
questa  differenza,  come  annotato  si  vede  ed 
il  nome  e  la  data  del  regno  ,  se  Y  imperator 
regnante  altro  principe  associato  si  fosse  al 
governo  ,  sia  che  sia  stato  suo  parente,  o  fosse 
persona  estranea. 

Nel  computare  gli  anni  dei  principi  regnanti 
un'  altra  osservazione  è  necessario  di  avere 
sott'  occhio.  Alcune  volte  accade ,  che  un  prin- 
cipe succeda  nel  regno  non  al  fine  di  dicem- 
bre ,  ma  nel  decorso  dell'anno,  cioè  nel  mese 
di  marzo  ,  di  giugno  ,  o  dì  altro  simile.  Allora 
propriamente  parlando  ,  perchè  un  anno  del 
regno  terminasse ,  faceva  d' uopo  che  giu- 
gnesse  lo  stesso  giorno  del  medesimo  mese , 
nel  quale  egli  aveva  succeduto  nel  regno.  Ma 
non  tutti  i  sovrani  osservarono  simile  maniera 
di  computare  9  né  i  segretarii  o  notai  che  ro- 
gavano instrumenti  la  seguitarono.  Quindi  due 
maniere  di  computar  gli  anni  del  regno  ;  o 
col  dire  anno  primo ,  terminato  il  mese  di  di- 
cembre j  in  qualunque  mese  abbia  cominciato 
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il  sovrano  a  regnare  ,  o  col  seguitare  Y  anno 
regolare   di   dodeci   mesi.   Il   Fumagalli  ed  i 
Maurini  ci  danno  esempi  di   amendue   queste 
maniere. 

Le  date  non  solamente  si  presero  dagli  anni 
degli  imperatori ,  ma  altresì  dal  pontificato 
dei  sovrani  capi  della  Chiesa.  Queste  però  non 
furono  universalmente  ricevute  come  le  altre, 
e  sono  piuttosto  rare  che  no  prima  del  secolo 
nono.  Divennero,  dopo  il  secolo  xn  _,  costanti 
nelle  provvidenze  pontificie ,  sebbene  prima 
fossero  pur  anche  usate  nelle  carte  ecclesia- 
stiche di  ogni  genere.  E  necessario  il  compu- 
tare gli  anni  del  pontificato  dal  giorno  della 
consecrazione  ,  e  non  da  quello  dell'elezione 
del  sommo  pontefice.  Anche  feudataria  di 
qualche  giurisdizione  nella  decadenza  dell' 
impero  Romano  datarono  documenti  cogli 
anni  presi  da  quelli  del  loro  comando  :  in  ciò 
vennero  imitati  dai  vescovi.  Quest' introdu- 
zione non  fu  però  generalmente  ricevuta,  ne 
costante  si  mantenne  presso  una  dinastia  in- 
tera di  qualche  gran  feudatario,  o  nella  suc- 
cessione di  qualche  chiesa  vescovile. 

I  re  Merovingie!  nei  diplomi  loro  ,  che  per- 
vennero fino  a  noi ,  fecero  uso  della  data  presa 
dagli  anni  del  loro  regno.  Imitarono  in  ciò  i 
re  Longobardi  dell'Italia  ,  e  furono  poi   imi- 
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tati  dai  loro  successori.  Per  le  vittorie  di  Carlo- 
magno  essendosi  la  corona  imperiale  ravvivata 
nella  dinastia  Francica,  le  carte  Italiane  hanno 
la  data  presa  dagli  anni  dei  re  ed  imperatori 
Carolini;  come  passato  poi  l'imperiale  diade- 
ma nella  dinastia  Germanica ,  portano  quella 
dei  principi  Germani  eletti  all'impero  ,  coro- 
nati re  d'Italia,   e  pòscia  imperatori  Romani. 

I  documenti  di  tutti  i  secoli,  tanto  ecclesia- 
stici che  reali  e  privati,  avendo  simile  data, 
resta  affatto  inutile  il  citarne  esempi  :  per  con- 
vincersi basta  il  leggerne  uno  qualunque. 

La  data  presa  dagli  anni  del  pontificato  del 
capo  della  Chiesa  di  Cristo  non  divenne  co- 
stante nelle  bolle  pontificie  ,  che  dopo  il  fa- 
in  cf  so  sommo  pontefice  Gregorio  VII.  Prima 
di  tal  tempo  havvi  bensì  qualche  esempio  di 
simile  data,  ma  non  era  ancora  universalmente 
ricevuta.  Si  hanno  parecchi  esempi  di  bolle  pon- 
tificie ,  nelle  quali  la  data  è  presa  dagli  anni 
dell'impero.  Citiamo  le  bolle  dei  sommi  ponte- 
fici Onorio  e  Teodoro  all'abbazia  di  s.  Colomba- 
no di  Bobbio.  La  prima  ha  la  data:  Tercìo  idus 
januarii  ,  imperii  dominis  piissimis  augustis 
Eraclio  anno  octavo,  atque  EraclioConstantino 
novo  fdio  ipsius ,  anno  decimosexto  ,  indicìone 
prima  ;  la  seconda  :  Quarto  nonas  maii,  im- 
perli domini  piissimi  augusti  Constantini  anno 
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undecimo  ,  consulatus  1 ,  indicione  prima*  { 
L'  ultima  bolla  pontificia  ,  nella  quale  trovisi 
menzione  degli  anni  degli  imperatori ,  si  è 
forse  una  di  Benedetto  IX,  dell'anno  io38, 
ove  è  notato  Fanno  xndell'imperator  Corrado. 

Gli  augusti  principi  di  Savoia  nel  datare  le 
carte  loro  usarono  altresì  di  attenersi  agli 
anni  degli  imperatori.  Però  siccome  il  loro 
dominio  era  confinante  cogli  stati  dei  re  di 
Borgogna ,  le  più  antiche  carte  dei  nostri  so- 
vrani hanno  impronta  la  data  dei  re  Borgo- 
gnoni. Umberto  fece  permuta  di  beni  col  ve- 
scovo d'  Aosta.  Nella  carta ,  in  cui  venne  que- 
sta stipulata  ,  intralasciò  1'  era  volgare ,  ed 
espresse  gli  anni  del  re  Rodolfo  :  Rege  Rodai- 
pho  regnante,  anno  trigesimo  ter  e  io.  Ed  Ame- 
deo I  adoperò  altresì  la  data  presa  dal  regno 
dello  stesso  Rodolfo  nella  donazione  al  prio- 
rato del  Bourget.  Questo  uso  però  se  non  fu 
obliterato  affatto  ,  almeno  si  rallentò  col  se- 
colo xni.  Rare  sono  le  carte  posteriori  a  que- 
sto secolo,  e  dei  principi  nostri,  nelle  quali 
figuri  la  data  presa  dagli  anni  degli  impe- 
ratori. 

Alcuni  documenti  dei  principi  di  Savoia  ci 
presentano  altresì  la  data  del  pontificato  del 

4  Ughelli,  tom.  IV.,  inter  abbates  Bobienses. 
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papa  regnante.  Umberto  III  nel  n5o5  quando 
donò  ai  monaci  di  s.  Morizio  nel  Chiablese  i 
tenimenli  di  Bagnes  e  di  Octier  _,  dopo  Tanno 
dell'  incarnazione  aggiunse  sub  papa  Eugenio 
III.  La  transazione  ,  che  il  conte  Tommaso 
stipulo  coll'abate  di  s.  Ramberto  ,  porta  :  Ce- 
lestino papa  pio  praesìdente;  e  la  stessa  espres- 
sione hanno  le  lettere  di  salvaguardia ,  che  il 
medesimo  conte  concesse  all'  ospizio  del  Mon- 
cenisio.  La  data  del  pontificato  del  supremo 
capo  della  Chiesa  riscontrasi  di  tanto  in  tanto 
nelle  carte  della  Monarchia  di  Savoia  poste- 
riori al  conte  Tommaso ,  ed  ancor  la  ritrovia- 
mo nel  trattato  di  matrimonio  del  1^78,  sti- 
pulato tra  Federico  d'Arragona  principe  di 
Tarento  y  ed  Anna  di  Savoia  ;  e  nel  i486  nell' 
atto ,  col  quale  Carlotta  regina  di  Cipro  fece 
donazione  del  regno  di  Cipro  a  Carlo  I  duca 
di  Savoia. 

Quantunque  i  principi  di  Savoia  sin  dai 
tempi  più  remoti  abbiano  esercito  potere  as- 
soluto ed  indipendente  ,  tuttavia  nelle  carte 
della  loro  Monarchia  di  rado  si  riscontra  la 
data  presa  dagli  anni  della  loro  giurisdizione. 
Una  carta  però  rapportata  dal  Guichenon  K 
ci  prova  ,  che  simile  data  era  usata  ,  lìtrovan* 

K  Guichenon,  hìst.  geneal  preti v. 
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dosi  in  essa  espressala  forinola  Regnante  Ame- 
deo cornile.  Ma  nelle  carte  ,  che  dalla  loro  au- 
torità emanarono ,  non  ci  consta  che  abbiano 
adoperata  la  data  degli  anni  del  loro  regno, 
se  non  in  tempi  molto  a  noi  vicini.  INon  ne 
trovammo  esempio  che  nel  principe  Vittorio 
Amedeo  II ,  il  quale  pel  trattato  di  Utrecht 
avendo  acquistato  il  regno  della  Sicilia  ,  al- 
lora nelle  sue  provvidenze  all'anno  della  na- 
tività accoppiò  quello  del  suo  regno.  Il  primo 
esempio  che  abbiamo  di  lui  si  è  nell'ordine 
dei  due  giugno  del  1714?  dato  da  Messina  , 
col  quale  proroga  ai  rei  il  tempo  per  godere 
dell'indulto  generale  ,  ed  ivi  egli  dice:  Del 
regno  nostro  Panno  primo.  Il  re  Vittorio  Ame- 
deo non  cominciò  a  numerare  gli  anni  del  suo 
regno  dal  trattato  d'Utrecht,  ma  dal  giorno 
in  cui  fu  coronato  a  Palermo  re  di  Sicilia.  Ri- 
trovo che  egli  non  dice  l'anno  secondo  del 
suo  regno  ,  che  nel  gennaio  del  j  71 5  ,  quando 
proroga  ai  feudatarii  il  tempo  per  prendere 
le  opportune  ordinate  investiture.  Il  breve  pe- 
riodo dell'anno  1714  ,  in  cui  fu  coronato  re, 
fu  da  lui  computato  per  un  anno  intero. 

La  forinola  della  data  del  regno  o  dell'im- 
pero di  qualche  principe,  od  era  generale  o 
particolare:  la  generale  esprimevasi  col  nome 
solo  del  regnante,  fosse  impei'atore  o  re,  0 
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sommo  pontefice ,  in  questa  maniera  ;  regnante 
Enrico  reg e  ^  imperante  Conrado,  sub  ponti- 
ficata Gregorii ,  o  con  espressione  equivalen- 
te ,  cangiando  il  nome  del  principe.  Questa 
formola  generale  ci  è  data  da  alcuni  docu- 
menti altresì  dei  conti  di  Savoia  ,  e  fra  gli 
altri  trovasi  espressa  nella  donazione  fatta  dal 
conte  Umberto  alla  chiesa  di  s.  Lorenzo  di 
Grenoble  ?  regnante  Enrico  rege.  La  partico- 
lare poi  indicava  il  nome  dell'imperatore  o  re 
coiraggettivo  di  invictissimus ,  o  di  glorio sus , 
o  di  augustus  anno  imperli ,  o  regni  in  Italia, 
col  numero  distintivo.  Questa  particolare  data 
veniva  più  universalmente  usata,  come  quella 
che  più  propriamente  era  atta  a  determinare 
V  anno.  Dopo  il  secolo  ix  tanto  V  una  che 
l'altra  trovansi  accoppiale  air  anno  dell'era 
volgare,  e  se  la  formola  generale  era  più  usata 
nei  documenti  dei  privati,  la  particolare  tro- 
vava il  suo  luogo  nei  diplomi  che  emanavansi 
dai  sovrani  stessi.  Qui  viene  opportuna  altresì 
altra  osservazione.  Quantunque  i  diplomi  im- 
periali portassero  in  fronte  il  nome  dell'impe- 
ratore concedente  ,  e  che  fossevi  apposto  il 
suo  monogramma  ed  il  sigillo  ,  tuttavia  nel 
datar  gli  anni  non  riscontrasi  l' espressione 
anni  imperii  nostri  ,  ma  bensì  anni  imperii 
eius  :  così  che  nella  data  non  è  il  principe 
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che  parli ,  ma  il  cancelliere  o  notaio.  Di  que- 
sta generale  usanza  ne  troviamo  però  ecce- 
zione nei  diplomi  dei  re  Franchi  della  prima 
dinastia ,  eccezione  già  notata  dal  Mabillon.  i 
Il  metodo  dei  re  Merovingi  fu  imitato  dai  so- 
vrani regnanti  nei  secoli  a  noi  vicini. 

Dalla  morte  dell'imperatore  all'elezione  di 
*  un  altro  trascorrer  doveva  qualche  tempo  , 
laonde  di  necessità  avveniva  esistervi  nell'in- 
terregno la  difficoltà  di  datar  gli  anni  secondo 
questo  computo:  aggiungasi  ancora,  che  nelle 
dissenzioni  per  la  corona  imperiale  essendo  di- 
vise le  città ,  ed  i  comuni  liberi  ,  cresceva 
l' imbroglio  qualora  non  si  fosse  creduto  le- 
gittimamente eletto  chi  cercava  il  possesso 
dell'impero.  In  queste  circostanze  si  adottò 
un  metodo  semplice,  ed  intralasciando  il  no- 
me dell'eletto  nelle  convenzioni  si  specificava 
solamente  l'anno  dopo  la  morte  dell'ultimo 
imperatore.  Il  Fumagalli  cita  due  carte,  una 
dell'  8g4  j  cne  na  la  data  :  post  ovito  domili 
nostri  Widonis  imperatoria  anno  primo ,  ter- 
tio  kalendas  januarii ,  indictione  III',  ed  un' 
altra  del  896  con  questa  data  :  facta  haec 
commutatio  post  obitum  bone  memorie  domili 
Caroli  imperatoris   quondam  Ludovici  regis 

\  De  rè  dìplom»,  pag.;192j 
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fdius  )  anno  nono  ,  mense  aprìlis  ,  indictione 
XIV*  A  questi  esempi  di  date  prese  dalla 
morte  dell'ultimo  imperatore  possiamo  citare 
una  carta  della  Monarchia  di  Savoia  dell'anno 
1197;  il  conte  Tommaso  diede  gli  statuti  alla 
città  di  Susa  ;  di  tale  antica  prerogativa  per 
quegli  abitanti,  la  data  si  è:  anno  incarna- 
cìonis  dominice  MCnonag esimo  septimo ,  indi- 
cione  quindecima  ,  post  mortem  Henrici  im- 
peratori s  ,  V  kalendas  marcii»  \ 

Anche  fatti  storici  hanno  alcune  volte  som- 
ministrato nuove  epoche  ai  diplomi  ,  una  se- 
gnalata vittoria,  la  conquista  d'una  provincia, 
o  di  un  regno ,  l'assedio,  la  presa,  o  la  distru- 
zione di  una  nemica  città  ,  V  abboccamento 
di  due  rivali  Principi _,  l'apparizione  di  una 
cometa,  la  dedicazione  di  una  basilica.  L'im- 
peratore Federico  spedi  molti  diplomi  nell' 
anno  1162,  e  vi  aggiunse  la  nota  istorica  , 
post  destructionem  Mediolani.  2  Ed  il  Mabil- 
lon  avvertì  come  Carlo  il  Calvo  imperatore 
nel  diploma  a  favore  della  Badia  di  Sithiù , 

A  La  morie  dell'imperatore  Enrico  è  fissata  ai  28  settembre  del 
4  1 97  j  pare  adunque  che  sia  corso  errore  o  nell'anno.,  o  nel  mese 
della  data  degli  statuti  di  Susa.  Svanirà  il  dubbio  se  notasi  che  l'an- 
no è  preso  dall'incarnazione ,  e  non  dalla  nascita,  e  che  Federico 
II  figliuolo  di  Enrico  era  ancora  in  infantile  età  allorché  mori  il  di 
lui  genitore. 

2  Fumagalli,  institi  diplom»,  toni,  2. 

24 


alle  note  cronologiche  vi  aggiunse  die  XIIII 
post  mortem  Hilduini  ahbatis  ;  ed  acconcia- 
mente osserva,  come  tal  menzione  fosse  ivi  in- 
serita per  due  ragioni  ;  la  prima,  perchè  il  di- 
ploma era  spedito  a  favore  della  Badia ,  di  cui 
Ilduino  fu  abaie  ;  la  seconda  perchè  era  all'im- 
peratore familiaris  et  carus.  i  Una  carta  della 
Monarchia  di  Savoia  ci  somministra  altresì  una 
nota  istorica  curiosa.  Amedeo  III  conte  di  Savo- 
ia nel  1119  fece  donazione  alla  Canonica  di  s. 
Lorenzo  d'Oulx.  Alle  note  cronologiche  accop- 
piò ,  regnante  rege  /lenisco  qui  lune  temporis 
dilectionem  cum  papa  Paschali  habuit  >  2  al- 
ludendo forse  ai  primi  tratti  di  benevolenza 
che  Pasquale  II  manifestò  all'  imperatore  En- 
rico. 

Avviene ,  e,  non  di  rado  ,  che  le  note  cro- 
nologiche dei  documenti  non  sono  tra  loro 
stesse  concordanti.  Alcuna  volta  l'anno  dell' 
impero  non  concorda  con  quello  del  regno, 
amendue  poi  discordano  dall'indizione,  e  non 
possono  convenire  coll'era  volgare,  che  dopo 
il  secolo  x  quasi  sempre  trovasi  accoppiata 
agli  anni  dei  sovrani  regnanti.  Tale  differenza 
non  dee  indurci  a  rigettare  come  apocrifo  il 
documento  :  la  difficoltà  di  porre  a  proposito 

\   De  re  diplom.,  pag.  -197. 

2  Guichenon  hist.  ge'néal.  preuv. 
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queste  diverse  date  ci  è  sicura  guarentigia 
della  sincerità  del  medesimo  ;  ma  se  a  questi 
amminicoli  si  aggiungono  altre  presunzioni 
atte  ad  avvalorare  il  dubbio,  allora  questa, 
che  deducesi  dalle  date,  può  divenire  impor- 
tante ,  ed  appoggiare  la  prova  dell'apocrifìtà, 
od  interpolazione  della  carta. 

§.4. 

DelV  era  Cristiana. 

Se  i  popoli  della  più  remola  antichità  hanno 
formato  l'epoca  delle  loro  ere  da  qualche  fatto 
memorabile  e  strepitoso  che  avesse  eccitato  la 
loro  memoria,  se  per  epoca  adottarono  la  fon- 
dazione di  una  città,  la  nascita  o  la  morte  del 
fondatore,  era  ben  giusta  cosa  che  i  Cristiani 
prendessero  per  epoca  della  loro  era  le  gesta  del 
Divio  fondatore  della  loro  religione^  Già  s. Am- 
brogio aveva  avvertito,  si  consules  adscribun* 
tur  tabuli s  emptionis  ,  quanto  magis  redem  - 
ptionis  omnium  debuti  tempus  adscribi?  i  Molti 
secoli  furono  ciò  nondimeno  necessarii  prima 
che  sia  stato  posto  ad  effetto  questo  suo  di- 
visamente 

4  In  Lue.  e.  2. 
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È    opinione   di  molti ,  che  Y  era  Cristiana 

fosse  già  usata  nell5  Oriente  ,  {  allorquando 
Dionisio  detto  Y  esiguo  monaco  Scita  insegnò 
ai  Latini  di  adoperarla  nelle  loro  carte:  vuoisi 
che  Dionisio  l'abbia  introdotta  nell'Occidente 
al  principio  del  secolo  vi,  e  che  l'Italia  sia 
stata  la  prima  nazione  ad  usarla.  Dall'Italia 
passò  in  Francia ,  nella  Germania  ,  e  succes- 
sivamente fu  ricevuta  presso  le  altre  nazioni, 
che  diedero  il  nome  alla  religione  santa  di 
Cristo. 

Moltissime  e  dotte  fatiche  di  uomini  sommi 
sonsi  prodotte  per  stabilire  a  quale  anno  della 
fondazione  di  Roma  corrisponda  quello  della 
nascita  di  Gesù  Cristo,  punto  di  cronologia 
controverso  quant' altro  mai.  Fra  l'immenso 
numero  di  tanti  illustri  scienziati  nissuno  ha 
dimostrato  maggior  corredo  di  vasta  erudizio- 
ne che  l'abate  Sanclementi  monaco  Camaldo- 
lese nella  sua  opera  De  vulgaris  aerae  emen- 
datione.  Il  seguitare  le  costoro  discussioni 
sarebbe  noioso  e  lungo  ,  ed  inutile  al  nostro 
scopo.  In  questa  controversia  ci  atterremo  air 
uso  volgare,  amando  meglio,  ove  in  ciò  vi 
sia  errore ,  Y  adottarlo  che  generar  confu- 
sione e  nel  discorso  e  nel  computar  gli  anni. 

4  Crìtica  hist  in  annal.  Baron.,  tom.  1,  pag.  3. 
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La  formola  dell'era  Cristiana  puossi  altresì 
dividere  in  generale  e  particolare.  La  gene- 
rale ordinariamente  esprimevasi  colle  parole 
regnante  Christo  >  ed  usavasi  per  indicare  che 
Cristiani  erano  i  contraenti.  Riscontrasi  in  do- 
cumenti unita  all'anno  dell'imperatore  regnan- 
te ,  ed  in  altri  emanati  allorquando  vacava  il 
soglio  imperiale.  i  Questa  formola  generale  è 
la  più  antica  :  ebbe  origine  negli  atti  dei  mar- 
tiri ,  epperciò  fu  anche  chiamata  aera  marty- 
rum.  Sin  dal  secolo  secondo  si  hanno  esempi 
della  medesima ,  quali  si  resero  poi  più  fre- 
quenti nel  terzo  e  nei  seguenti  :  alcuni  do- 
cumenti legali  la  portano  in  fronte  ,  e  Carlo 
Magno  stesso  con  questa  formola  generale 
diede  principio  ad  un  suo  capitolare  dell'an- 
no 789.  2  Venne  essa  pur  anche  usata  dagli 
Augusti  di  Savoia.  La  espressero  il  marchese 
Oddone  e  la  contessa  Adelaide  di  lui  consorte 
nella  carta  di  donazione  alle  canoniche  d'Oulx 
e  di  Stisa  ;  ivi  leggesi  :  Regnante  Christo  Do- 
mino qui  caeli  sedei  solio.  3 

L'espressione  della  formola  particolare  non 


i  Mabillon  annal.  Bened.,  tom.  IV. 

2  Apud  Baluzium  tom.  -I,  pag.  209.  Regnante  Domino  nostro  Jesu 
Christo  in  perpeluum.  Ego  Karolus  gratia  Dei  ejusque  mi»ericordia 
donante  rex. 

3  Guichenon  hist,  ge'ne'al  preuv. 
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è  così  vaga  ed  indeterminata  come  la  generale  : 
essa  era  significata  in  diverse  maniere;  ecco 
le  principali  :  anno  gratiae  ,   anno  incarnati 
Verbi ,  anno  trabeationis  ,  anno  incarnationis , 
anno  nativitatis ,   anno   Domini,   La   forinola 
anno  gratiae  non  è  la  più  antica  :  riscontrasi 
in   documenti    del   x  secolo^  e  si    mantenne 
nei    posteriori    quantunque    siasi    introdotta 
quella  di  anno  nativitatis  \  di  rado  vedesi  usata 
l'espressione   incarnati   Verbi:  la   ritroviamo 
in  carta  del  1022  ,  con  cui  Lanterbo  vescovo 
fa   donazione   al   conte  Umberto  ed  a5  suoi  fi- 
gliuoli Amedeo  e  Burcardo  della  signoria  di 
s.  Mamet.  Anno  trabeationis  ha  doppia  inter- 
pretazione :  i  continuatori  del  Du -Gange  pen- 
sano che  la  parola  trabeatio  significhi  l'anno 
quo  Chris tus  trabi  affixus  est ,    e   perciò    ne 
hanno  confuso  il  significato  colla  passione.  I 
dotti  Maurini  appoggiati  ad  un  discorso   di   s. 
Fulgenzio,  spiegano  questa  parola  colla  espres- 
sione trabea  carne  indutus  >  epperciò  credono 
che  Tanno  trabeationis  sia  nient'altro  che  l'an- 
no dell'incarnazione;  pochi  sono  i  documenti 
i  quali  portino  quest'espressione.    Più  comuni 
e  più  frequenti  sono  le  forinole ,  anno  domi- 
nicae  incarnationis ,  anno  nativitatis  Domini , 
anno  Domini,  come  più  chiare,  distinte,  e 
determinate,   ottennero   sede  più  universale 
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negli  atti ,  e  generale  assenso  nell'  adottarle. 
La  sola  espressione  basta  ad  indicarne  la  si- 
gnificazione. 

Dalla  diversa  forinola  usata  nell'era  Cristia- 
na si  dee  computare  il  tempo  per  conoscere 
l'anno  del  documento _,  tanto  più  in  quanto 
non  fu  sempre  eguale  e  costante  presso  tutti 
i  popoli  la  maniera  di  datare  gli  anni  della 
medesima  era.  I  Greci  cominciavano  l'anno 
dell'era  Cristiana  ai  ib  marzo,  nel  qual  metodo 
furono  altresì  imitati  da  Dionisio  l'esiguo  nellJ 
introdurla  nell'Occidente ,  con  questa  diffe- 
renza però,  che  a  vece  che  i  Greci  computa- 
vano l'anno  dal  vero  giorno  dell'incarnazione, 
Dionisio  T  esiguo  lo  fece  cominciare  da  un 
anno  dopo.  1  Questo  metodo  fu  osservato  per 
qualche  tempo  ,  ma  dopo  il  secolo  xm  rari 
sono  i  documenti  datati  dall'incarnazione.  Sic- 
come l'anno  civile  cominciava  al  primo  gen- 
naio si  credette  conveniente  il  combinare  in- 
sieme le  due  date:  quindi  la  forcola  anno 
dominicele  natwitatis.  U  uso  di  cominciare 
r  anno  civile  al  i  gennaio  in  alcune  città 
d'Italia  ritrovò  eccezione:  citiamo  Milano  e 
Genova.  A  questo  riguardo  gli  statuti  di  Mi- 
lano sono  chiari  :    Aiinus  incipere  consuevit , 

\   I  Pisani  imitarono  affatto  i  Greci  :  la  loro  era  è  lunga  di  nove 
mesi  d'i  piti  della  volgare. 
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et  de  cetero  incipiat  in  festo  nativitcttis  Do- 
mini nostri  Jesu  Christi.  {  E  per  non  riferire 
documenti  già  rapportati  da  altri  ,  diremo , 
che  il  cancelliere  dell'  imperatore  Enrico  VII 
cominciò  Fanno  ai  a5  di  dicembre  in  tutte  le 
provvidenze  imperiali  sottoscritte  a  Milano.  2 
Il  Giustiniani  ci  attesta  altresì  ne' suoi  annali 
che  quest'uso  era  ricevuto  in  Genova,  e  do- 
cumenti che  hanno  la  forinola  a  parta  Virgi- 
nis  ,  provano  V  asserzione  di  questo  istorico 
Genovese.  Nei  documenti  dei  Principi  reali  di 
Savoia  sinora  non  ci  fu  dato  di  riscontrare 
quest'  anomalia. 

Introdotto  il  metodo  di  computar  gli  anni 
dalla  natività  j  si  cangiò  altresì  la  forinola, 
ed  a  vece  di  esprimerla  colle  parole  anno 
natwitatis  >  anno  a  natwitate ,  dominicele  o 
Domini,  per  abbreviazione  si  espresse  anno 
Domini.  Di  tutte  queste  forinole  è  neces- 
sario avere  un'idea  esatta  e  chiara ,  e  nel 
computar-  gli  anni  attentamente  considerare 
le  medesime  :  difetto  di  attenzione  può  alcuna 
volta  generare  sbagli  gravissimi  nella  crono- 
logia. Il  mezzo  più  sicuro  per  spianare  le  dif- 
ficoltà che  nascer  talora  potranno  dai  diversi 

\   Part.  \,  e.  -109. 

2  Vedi  i  processi  verbali  delle  sedute  del  consiglio  d'Enrico  \il. 
Archivio  di  Corte,  diplomi  imperiali. 
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sistemi  dell'  era  Cristiana  \  si  e  quello  di  con* 
frontare  la  data  coll'indizione  :  in  questo  caso 
l'indizione  si  può  considerare  come  la  pietra 
di  paragone  delle  diverse  epoche  dell'era  Cri- 
stiana ,  e  del  loro  rapporto  coll'era  volgare. 
L'era  Cristiana  fu  usata  nelle  Bolle  ponti- 
ficie. La  prima  formola  fu  presa  dagli  anni 
dell'  incarnazione.  Bolle  del  secolo  decimo  la 
portano  impressa,  e  più  frequentemente  quel- 
le dell'undecime  In  questo  ultimo  secolo  al- 
cune altresì  ci  presentano  la  formola  della 
Natività,  epperciò  a  mente  dell'espressione, 
ora  Tanno  comincia  col  a5  marzo,  ora  col 
s5  dicembre  ,  ora  col  primo  gennaio.  Dopo  il 
secolo  xii  raramente  si  trova  mancare  nelle 
bolle  pontificie  V  era  Cristiana  :  essa  andò 
quasi  sempre  congiunta  5  almeno  nelle  carte 
più  solenni,  agli  anni  del  pontificato,  che  ten- 
nero luogo  di  quelli  dell'impero.  I  Maurini 
hanno  altresì  provato  ,  come  i  re  Fran- 
chi della  stirpe  Merovingica  abbiano  adope- 
rato nelle  loro  carte  V  era  Cristiana  ,  e  come 
dai  medesimi  tale  lodevole  usanza  sia  passata 
in  quei  sovrani  della  seconda  stirpe.  Dagli  im- 
peratori Carolini  fu  resa  più  frequente  nelle 
Italiane  contrade,  ed  i  loro  diplomi  a  favore 
dell'Italiana  nazione  ne  fanno  fede.  Quest'u- 
sanza però  non  impedì  che  alcuna  volta  fosse 
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T era  Cristiana  intralasciata,  che  andasse  unita 
coll'anno   dell'impero,  oppure  che  quest'ul- 
timo fosse  creduto  sufficiente  a  fissare  la  data 
del  documento. 

Gli  augusti  Principi  di  Savoia  avendo  eser- 
cito dominio  dopo  il  secolo  x  ,  usarono  l'era 
Cristiana  ,  e  colle  forinole  della  Incarnazione, 
e  con  quelle  della  Natività.  Nei  loro  docu- 
menti trovasi  più  frequentemente  adoperata 
quest'  era  che  la  data  presa  dagli  anni  dei 
principi  regnanti.  Alcuni  ci  presentano  altresì 
la  forinola  Dei  gratta  ,  la  quale  usata  da  Alice 
di  Borgogna,  consorte  del  conte  Tommaso, 
nel  suo  testamento ,  trovasi  ripetuta  nei  tempi 
posteriori  da  altri  sovrani.  Quella  di  incarnati 
Verbi  la  riscontriamo  nella  donazione  fatta 
da  Lanterbo  vescovo  al  conte  Umberto.  Ma 
dopo  il  secolo  xiii  più  comune  divenne  la  for- 
inola anno  Dominicae  natwitatis  ,  che  andò 
poi  a  terminare  ne\V  anno  Domini. 

I  documenti  dei  privati  contengono  altresì 
l'era  Cristiana:  di  rado  nei  secoli  ix  e  x,  e  più 
frequente  nei  susseguenti.  In  essi  quando  non 
adoperavasi  l'era  Cristiana,  si  datavano  i  do- 
cumenti cogli  anni  dei  principi  regnanti.  Al- 
lorché comune  era  il  metodo  di  datargli  anni 
dall'  incarnazione ,  i  notai  nel  rogare  gli  in- 
strumenti dei  privati  ne  seguitavano  pur  an- 
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che  la  forinola ,  la  quale  cangiarono  poi ,  quan- 
do a  quella  succedette  Y  altra  della  natività. 
Nei  documenti  dei  privati  primeggia  forse  più 
che  in  ogni  altro  dopo  il  secolo  xm  Y  espres- 
sione dell'era  volgare  anno  Domini.  Il  luogo 
in  cui  furono  rogati ,  od  il  notaio  chelidistese^ 
potranno  darci  prova  ,  se  in  essi  siasi  usata 
V  era  pisana  od  altra  >  e  se  l'anno  siasi  comin- 
ciato col  ii5  maggio  ,  col  ^5  dicembre ,  oppure 
col  i  gennaio.  Sopratutto  si  dee  sempre  aver 
sott' occhio,  che  il  confronto  coli' indizione 
può  essere  di  grandissimo  aiuto  per  rappor- 
tare gli  anni  al  computo  dell'  era  volgare. 

§.  5. 

Dei  cicli  lunare  e  solare,    dell'  epatta , 

e  delle  correzioni 

Giuliana  e  Gregoriana. 

Manco  sarebbe  il  nostro  dire  intorno  alla 
maniera  di  computare  le  date,  ed  alle  varia- 
zioni introdotte  nelle  medesime  ,  se  non  ag- 
giungessimo alcune  nozioni  intorno  ai  cicli 
lunare  e  solare,  ed  alle  correzioni  che  ne  suc- 
cessero, nozioni  appartenenti  ora  al  calenda- 
rio civile,  ora  all'ecclesiastico.  Queste  nozioni 
ci  parve  essere  necessarie  in  quanto  che  al- 
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cimi  notai  non  dubitarono  di  annoverare  fra 
le  note  cronologiche  di  qualche  carta  ora  il 
giorno  della  luna  ,  ora  1'  epatta.  Sebbene  rare 
siano  oltremodo  tali  aggiunte  cronologiche 
dopo  il  secolo  xin ,  tuttavia  esse  varranno  a 
schiarire  la  data  in  quei  documenti ,  che  le 
conterranno. 

Gli  antichi  Romani  furono  soliti  di  misurare 
il  corso  delP  anno  e  dei  mesi  dalle  diverse 
evoluzioni  della  luna.  Chiamarono  ciclo  lu- 
nare quello  spazio  di  diecinove  anni ,  i  quali 
terminati  ,  la  luna  per  altri  anni  diecinove  ri- 
torna a  misurare  lo  stesso  spazio  ,  e  le  di  cui 
fasi  cadono  negli  slessi  giorni.  Il  numero  di 
questo  ciclo  fu  chiamato  numero  cV  oro  ,  per- 
chè si  soleva  scrivere  ogni  anno  in  caratteri 
d'oro,  volendo  con  ciò  onorare  la  memoria 
di  Metone  astronomo  Ateniese  ,  il  quale  fu  il 
ritrovatore  di  questo  ciclo.  {  Quando  nei  do- 
cumenti riscontrasi  fatta  menzione  del  ciclo 
lunare  ,    è  necessario  esso   corrisponda    coli5 


4  II  dotto  cav.  Carena  in  una  sua  elementare  ,  ma  erudita  notizia, 
raunò  tutte  le  spiegazioni  intorno  al  calendario  civile  ed  ecclesiastico. 
Da  questo  lavoro  ci  è  dato  di  estrarre  il  problema  per  trovare  il 
ciclo  lunare  ;  all'anno  dato  aggiungasi  un'unità  ,  la  somma  dividasi 
per  diecinove,  il  residuo  di  questa  divisione  sarà  il  numero  del  ciclo 
lunare  :  si  dee  aggiugnere  un'unità  perchè  il  primo  anno  dell'era 
nostra  era  il  secondo  del  ciclo  lunare.  Carena ,  notizie  elementari 
intorno  al  calendario  sia  civile  sia  ecclesiastico. 
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anno   dell'era    volgare,    o    con  quegli    presi 
dall'impero.  Per  confrontarli  servirà  di  para- 
gone l'indizione. 

Se  raramente  riscontrasi  nei  documenti  men- 
zione del  ciclo  lunare  ,  più  raro  ancora  tro- 
vasi notato  il  ciclo  solare,  che  altro  non  è  che 
un  periodo  di  28  anni  ,  dopo  i  quali  gli  stessi 
giorni  delia  settimana  corrispondono  di  nuovo 
ai  medesimi  «iorni  del  mese.  Nei  documenti 
non  fu  molto  adoperato  questo  metodo  di  com- 
putar gli  anni  ,  che  ha  grandissimo  rapporto 
colla  cronologia  dei  tempi  più  antichi  :  è  tut- 
tavia ancor  creduto  necessario  ai  nostri  dì  per 
determinare  con  precisione  la  data  di  un  an- 
tico avvenimento  ,  ed  indicarne  con  esattezza 
la  distanza  dal  tempo  nostro.  i 

A  preferenza  del  ciclo  lunare  e  del  solare , 
usarono  piuttosto  gli  antichi  notai  l' epatta,  la 
quale  è  un  numero  che  indica  quanti  giorni 
ha  la  luna  neir  istante  in  cui  finisce  1'  anno. 
Ad  intelligenza  delPepatta  bisogna  notare  la 
differenza  che  passa  tra  1'  anno  computato  col 
corso  della  luna  e  Y  anno  computato  col  corso 
del  sole.  Il  primo  è  di  giorni  354,  il  secondo 


\  Per  trovare  il  numero  del  ciclo  solare  all'anno  dato  aggiungasi 
nove  :  dividasi  poscia  per  vent'otto,  il  residuo  sarà  il  numero  del 
ciclo  :  al  primo  anno  dell'era  cristiana  correva  il  decimo  del  ciclo 
solare.    Carena  eie,  toc. 
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di  365.  L'anno  solare  adunque  sorpassa  l'altro 
di  undeci  giorni.  Questa  differenza  fa  sì  ,  che 
al  fine  di  ciascun  anno  solare  sono  eia  tra- 
scorsi  undeci  giorni  di  luna,  i  quali  crescendo 
in  tale  misura  in  ogni  anno ,  formano  al  fine 
del  triennio  un  mese  lunare.  L'epatta  dandoci 
i  giorni  della  luna  nell'  istante  in  cui  termina 
P  anno  ,  serve  a  trovare  i  novilunii  dell'  anno 
che  sta  per  cominciare.  * 

Nei  documenti  anteriori  al  secolo  xn  ri- 
scontrasi soventi  volte  notata  nelle  date  e 
l'epatta  ,  ed  il  giorno  della  luna.  La  conlessa 
Adelaide  nella  sua  donazione  alla  Badia  della 
Novalesa,  espresse  l'indizione  prima  e  Pepatla 
quarta  ;  Rodolfo  re  di  Borgogna  ,  nella  carta 
a  favore  del  monastero  di  s.  Morizìo  ,  vi  an- 
notò il  decimo  ottavo  giorno  della  luna,  cor- 
rendo il  mese  di  febbraio,  ed  il  decimo  ottavo 
giorno  altresì  della  luna,  correndo  il  mese  di 
giugno ,  trovasi  espresso  nella  donazione  alla 
chiesa  di  s.  Lorenzo  di  Grenoble ,  fatta  dal 
conte  Umberto.  2  Si  sa  da  tutti,  che  antica- 
mente i  mesi  erano  formati  dalle  quattro  fasi 


4  Problema  per  trovare  1' epatta.  Il  millesimo  del  dato  anno  si 
divida  per  19;  trascurati  gli  interi  del  quoziente  si  moltiplichi  il 
residuo  per  \\  ,  il  prodotto  si  divida  per  30,  il  residuo  di  questa 
divisioue  sarà  l'epatta. 

2  Guichenon,  hist.  généal,  preuv. 
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della  luna  ,  delle  quali  ciascuna  ad  un  di- 
presso eguagliava  la  settimana  ,  e  che  in  ven- 
tinove giorni  e  mezzo  circa  misurava  la  luna 
quel  tempo  che  chiamasi  mese.  Per  conoscere 
a  qual  giorno  del  mese  si  debba  rapportare 
il  determinato  giorno  della  luna,  bisogna  co- 
noscere in  qual  giorno  di  ciascun  mese  co- 
minci la  prima  fase  della  medesima  ,  cioè  il 
novilunio  :  a  questa  ricerca  ci  è  d'  aiuto  Te- 
patta  ,  col  metodo  che  abbiamo  indicato. 

Presso  gli  antichi  Romani  il  misurare  Tan- 
no solamente  dal  corso  della  luna  aveva  pro- 
dotto gravi  disordini.  Quindi  le  feste  ^i  sacri- 
fizi! ,  e  le  pubbliche  funzioni  non  erano  cele- 
brate nei  tempi  determinati  dai  pontefici  della 
superstiziosa  Piomana  religione.  Tale  errore 
benché  conosciuto,  fu  sopportato  nulladimeno 
per  lungo  tempo.  Finalmente  Giulio  Cesare 
già  sommo  pontefice  ,  già  dittatore  ,  già  depo- 
sitario ed  arbitro  della  sovrana  potestà,  fece 
venire  d' Alessandria  il  più  rinomato  degli 
astronomi  ,  Sosigene.  Questi  dimostrò ,  che  al 
calendario  non  si  poteva  dare  stabilità  certa  ed 
immutabile ,  se  a  regola  di  esso  non  prendeasi 
per  osservazione  primaria  l'annuo  corso  del 
sole  creduto  allora  di  trecento  sessantacin- 
que giorni  ,  e  sei  ore  precisamente.  Adottato 
questo  suo  sistema  ,  variò  non  il  numero  dei 
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mesi  nell'anno  5  ma  il  numero  del  loro  giorni. 
L'anno  così  computato  fu  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Giuliano  ,  e  la  correzione  seguita  col 
nome  di  Sosigene  ?  o  di  Giuliana ,  da  Giulio 
Cesare  che  la  promosse. 

La  correzione  di  Sosigene  quantunque  ab- 
bia portato  rimedio  ai  gravi  errori ,  che  nel 
computar  gli  anni  era  trascorso  sino  al  re- 
gno di  Giulio  Cesare ,  tuttavia  ancor  lasciò 
sussistere  una  differenza,  la  quale  piccola  da 
principio,  accumulata  per  la  trascuratezza  di 
molti  anni ,  produsse  poi  notabili  disordini.  Il 
concilio  Niceno  aveva  stabilito,  che  la  pasqua 
celebrar  sempre  si  dovesse  in  quella  domenica 
che  segue  l'equinozio  di  primavera,  e  il  gior- 
no decimoquarto  della  luna,,  cioè  il  plenilunio 
di  marzo.  i  Ora  la  differenza  che  la  correzio- 
ne Giuliana  lasciò  sussistere  fece  s\_,  che  non 
potevasi  più  osservare  il  decreto  del  concilio 
di  Nicea.  Alla  professione  della  cristiana  reli- 
gione era  necessaria  la  riforma  ,  ed  essa  non 
si  poteva  operare  senza  l'autorità  aiutata  dalla 
scienza  degli  astronomi.  Vi  pensarono  parec- 
chi sommi  pontefici;  e  furono  invitati  tutti  gli 
uomini  dotti  a  presentare  un  sistema  adequato. 
Fra  tutti  i  progetti  che  gli  uomini  più  scien- 

{  11  concilio  di  Nicea  fu  tenuto  nell'anno  325  dell'era  cristiana* 
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ziati  del  secolo  in  tale  sapere  fu  scelto  quello 
ideato  da  Luigi  Lilio  Calabrese  ,  presentato 
dopo  la  di  lui  morte  al  sommo  pontefice  Gre- 
gorio XIII ,  il  quale  non  contento  di  averlo 
sottoposto  all'esame  di  personaggi  distinti  in 
astronomia  ,  lo  comunicò  ai  principi  sovrani, 
acciocché  anch'  essi  procurassero ,  che  fosse 
esaminato  ,  ed  ottener  potesse  in  questa  ma- 
niera la  approvazione  universale.  Il  duca  Ema- 
nuele Filiberto  di  Savoia  ordinò  a  Giambatti- 
sta Benedetti  di  attentamente  considerarlo  ,  e 
leggesi  stampato  in  Torino,  nelP  anno  1578, 
il  sentimento  di  questo  illustre  cittadino  Ve- 
neziano. 

Per  la  retta  celebrazione  della  pasqua  è 
necessario , che  tre  principii  siano  fermi.  i.°  La 
sede  certa  dell'equinozio  in  primavera;  a.0  Il 
giusto  sito  della  decimaquarta  luna  del  mese 
primo ,  la  quale  cade  nello  stesso  giorno  dell' 
equinozio,  ovvero  gli  succede  prossimamente; 
3.°  La  domenica  la  qual  succede  immediata- 
mente alla  decimaquarta  luna.  Per  ottenere 
l'unione  di  questi  tre  principii,  fu  da  papa 
Gregorio  ,  con  sua  bolla  del  24  febbraio  i582, 
ordinata  un'operazione  semplicissima  ,  e  si  fu 
che  dal  mese  di  ottobre  si  togliessero  via  dieci 
giorni ,  dimodoché  la  dimane  di  s.  Francesco 
fosse  il  di  quindeci  del  mese.  Ordinò  ancora } 
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che  gli  anni  1700,  1800,  1900,  non  sareb- 
bero bisestili  ,  e  che  lo  sarebbero  il  1600  ,  il 
2000  ,  il  2100  e  tutti  gli  altri  centesimi.  Così 
operando  si  sperava  1'  unione  dei  tre  sovrain- 
dicati  principii  9  e  che  sarebbero  stati  tolti  gli 
inconvenienti  frapposti  alla  giusta  celebrazio- 
ne della  pasqua  a  norma  del  decreto  del  con- 
cilio di  Nicea. i 

Questa  correzione  del  calendario  ,  che  dal 
sommo  pontefice  il  quale  la  promosse,  fu  detta 
Gregoriana,  venne  adottata  da  quasi  tutti  i 
popoli.  Negli  stati  dei  Principi  di  Savoia  lo  fu 
nel  i58a.  In  tale  anno  il  duca  Carlo  Ema- 
nuele prescrisse  che  si  tralasciassero  dieci  gior- 
ni tra  li  quattro  e  li  quindeci  del  mese  di  ot- 
tobre. Nella  Francia  fu  altresì  ricevuta  nel 
i58a ,  ma  la  deduzione  dei  dieci  giorni  si  operò 
nel  mese  di  dicembre.  NelF  Olanda ,  e  nei 
paesi  protestanti  deli'  Allemagna  fu  messa  in 
vigore  nel  1700;  e  la  adottazione  della  mede- 
sima si  protrasse  nell'Inghilterra  sino  al  ìjòz. 
Nel  vasto  impero  Russo  si  osserva  ancora  la 

\  Per  memoria  della  correzione  fu  coni?ta  ad  onore  di  Gregorio 
XIII  una  medaglia.  Nel  diritto  è  il  busto  del  Papa  vestito  di  piviale 
pontificio,  colla  leggenda.  Gregorius  XIII  poni.  opt.  maxim.  Nel 
rovescio  è  la  costellazione  dell'ariete  rappresentata  da  un  teschio 
d'ariete  con  le  quattro  stelle  s  una  delle  quali  è  sopra  la  fronte  fra 
le  due  corna  ;  la  leggenda  è:  Anno  reslUulo  mdlxxxii,  Fanloon, 
toni,  ij  pag.  3CM. 


correzione  di  Sosigene  \  non  essendo  sinora 
stata  ricevuta  la  Gregoriana.  Una  data  Russa 
si  riduce  alla  corrispondente  Gregoriana  ,  ag- 
giungendo alla  prima  or  io,  ora  ij,  ora  J2 
giorni ,  secondochè  l' anno  ,  a  cui  si  riferisce  , 
è  anteriore  al  1700,  oppure  appartiene  al  se- 
colo xviii,  oppure  al  presente  decimonono.  i 

La  correzione  di  Giulio  Cesare  ,  sebbene 
prodotto  avesse  collo  scorrere  degli  anni  una 
differenza  notabile  nel  computar  le  date  j  tut- 
tavia nei  documenti  questa  differenza  giammai 
venne  notala ,  come  neppure  le  carte  poste- 
riori al  i582  nelle  note  cronologiche  fanno 
menzione  dell'operazioni  del  sommo  Pontefice 
Gregorio  XIII. 

Abbiamo  creduto  necessario  il  qui  rammen- 
tare simili  correzioni  ,  perchè  il  confronto 
delle  date  dei  documenti  ,  appoggiandosi  alla 
sicura  intelligenza  delle  note  cronologiche , 
queste  non  si  potranno  comprendere  perfet- 
tamente ,  se  non  si  ha  nozione  delle  princi- 
pali correzioni  seguite  nei  diversi  tempi ,  per- 
chè i  diversi  cicli  fossero  conformi  tra  di  loro, 
o  perchè  si  rendesse  palese  la  loro  discrepan- 
za ,  o  perchè  scomparisse  affatto  quella  diffe- 
renza da  principio  quasi   insensibile ,   ma  che 

\  Vemazza,  elementi  di  cronologia,  opera  manoscritta. 
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cogli  anni  cresciuta  poteva  sconvolgere  il  pre- 
scritto esercizio  della  cristiana  religione. 

§.  6. 

Date  dei  mesi  ,  dei  giorni 
e  delle  ore. 

Presentemente  dodici  mesi  di  varia  lun- 
ghezza compongono  l'anno,  ma  non  è  stato 
sempre  così.  Dieci  soli  mesi,  secondo  l'isti- 
tuzione di  Romolo,  formavano  l'anno  intero. 
Il  primo  prese  il  nome  da  Marte,  idolo  di 
gente  bellicosa.  Dopo  marzo  era  aprile,  così 
chiamato  dallo  aprirsi  la  terra,  cessato  il  ver- 
no ;  maggio  era  staio  dedicato  ai  maggiori  \ 
giugno  ai  giuniori  ,*  cioè  alla  gioventù.  Suc- 
cedevano sei  mesi  denominati  dal  numero 
d'ordine,  quintile,  sestile,  settembre,  otto- 
bre ,  novembre  e  dicembre. 

Numa  Pompilio  alquanto  più  scienziato  ,  che 
non  era  stato  il  suo  antecessore  ,  volle  ugua- 
gliare il  corso  dell'anno  colle  dodici  evolu- 
zioni della  luna  ,  perciò  aggiunse  due  mesi 
all'anno  di  Romolo,  gennaio  cioè,  denominato 
da  Giano  ,  e  febbraio ,  il  quale  da  Plutarco  è 
detto  lustralis ,  februo  enim  purgo  significat. 

Il  mese  quintile  e  sestile  collo  andar  del  tera- 
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po  presero  altresì  altre  denominazioni.  Truci- 
dalo Cesare ,  Marco  Antonio  suo  collega  nel 
consolato  proferì  una  legge,  che  il  mese  quin- 
tile ,  nel  quale  era  nato  Giulio  Cesare,  pren- 
desse il  nome  della  sua  famiglia  ,  e  perciò  a 
quel  mese  fu  dato  il  nome  di  Julius,  che  noi 
pronunziamo  luglio.  Similmente  per  senatus- 
consulto  il  mese  sestile  fu  chiamato  Augustus, 
detto  da  noi  agosto.  Ecco  le  parole  della  leg- 
ge ,  che  ne  spiegano  la  ragione  :  Curri  impera- 
tore Caesar  Angus tus  mense  sextili  et  primum 
consulatum  inierit  ,  et  triumphos  tres  in  tur- 
berà intulerit ,  et  ex  ianiculo  legiones  deductae, 
secutaeque  sint  eius  auspieia  ac  /idem ,  sed  et 
Aegjptus  hoc  mense  in  potestatem  populi  Ro  - 
mani  reducta  sit  >  finisque  hoc  mense  bellis  ci- 
vilibus  impositus  sit ,  atque  ob  has  causas  hic 
mensìs  huic  imperio  jelicissimus  sit  ac  fuerit  y 
piacere  senatui  >  ut  hic  mensis  Augustus  ap^ 
pelletur.  { 

La  divisione  dell'  anno  in  dodici  mesi  deno- 


^  Fra  i  successori  di  Augusto  ne  furono  alcuni  che  tentarono  di 
niular  il  nome  di  alcuni  mesi  >  ma  non  durò.  Narra  Cassio  Dione 
che  l' imperatore  Commodo  impose  nuove  denominazioni  a  tutti  i 
dodici  mesi ,  e  volle  che  gennaio  si  chiamasse  Amazonius  y  febbraio 
Inu ictus ,  marzo  Felix  >  aprile  Pius,  maggio  Lucius,  giugno  Aelius, 
luglio  Aurelius ,  agosto  Commodus  5  settembre  Augustus ,  ottobre 
Tfcrculcus,  novembre  Romanus,  decembre  Exuperanlius.  yemcz%af 
clementi  di  cronologia. . 


minati  coi  nomi  antichi  dei  Romani  ,  fu  rice- 
vuta presso  tutti  i  popoli  ;  ma  la  lunghezza 
dei  medesimi  non  fu  sempre  la  stessa  9  variò 
alla  correzione  Giuliana,  ed  ultimamente  alla 
Gregoriana. 

Nelle  carte  antiche  molto  di  rado  fu  om- 
messa  la  designazione  del  mese  :  ordinaria* 
mente  veniva  posta  unita  a  quella  dell'  anno. 
Manca  qualche  volta  quella  del  giorno  ,  ma  il 
mese  per  lo  più  è  espresso.  Egli  è  vero ,  che 
alcuni  documenti  nell'  indicare  il  mese  si  at- 
tennero a  designazioni  particolari  al  calen- 
dario ecclesiastico ,  come  la  festa  di  qualche 
Santo, la  celebrazione  di  qualche  festa  mobile 
dell'anno;  ciononostante  da  queste  semplici 
espressioni  si  può  trar  congettura  in  quale  dei 
dodici  mesi  sia  stato  emanato  il  diploma. 

Di  tutte  le  definizioni  che  leggiamo  nel  libro 
di  Mosè ,  la  più.  antica  è  la  definizione  del 
giorno.  Della  sera  e  della  mattina  si  compiè 
il  giorno.  Ora  il  giorno  misura  propriamente 
lo  spazio  di  ventiquattro  ore.  Un  certo  deter- 
minato numero  di  giorni  compone  il  mese. 
La  maniera  di  computare  i  giorni  del  mese 
ricevuta  presso  gli  antichi  Romani  si  fu  di 
dividere  il  mese  in  calende  ,  in  none  ,  ed  in 
idi.  Nissuno  ignora  ,  che  le  calende  erano  il 
primo  giorno  del  mese  ;  ma  per  computarle 
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cominciavano  dal  giorno  consecutivo  agli  idi 

del  mese  antecedente  coli' espressione  XV ili  o 
XIX  kalendarum ,  o  ante  kalendas  ,  a  seconda 
che  il  mese  aveva  più  o  meno  giorni ,  e  che  gli 
idi  cadevano  od  il  giorno  Iredeci ,  od  il  quinde- 
ci.  Il  medesimo  metodo  osservavasi  pur  anche 
per  computar  le  none  e  gli  idi  :  dopo  le  calende 
segnavansi  i  giorni  prima  delle  none  ,  e  dopo 
queste  quelli  degli  idi.  i  Questa  massima  di 
dividere  i  mesi ,  che  perdurò  per  tutto  il  tem- 
po della  repubblica  Romana, fu  altresì  la  più 
comune  sino  al  secolo  xm  :  ma  in  questo  se- 
colo prese  più  fermo  piede  l'altra  più  sem- 
plice e  regolare  di  computare  i  giorni  del  mese 
col  numero  i  ,  i  ,  3  ecc.  Carte  del  secolo  vii 
cominciano  ad  indicarci  questa  pratica  ,  la 
quale  insensibilmente  fu  generalmente  adot- 
tata. E  opinione  di  molti ,  che  questa  maniera 
di  computar  i  giorni  del  mese  colla  distinzio- 
ne numerica  sia  stata  inventata  in  Italia  du- 
rante T  occupazione  dei  Barbari.  Pensano  per 
lo  contrario  altri ,  che  essa  fosse  propria  dei 
popoli  Franchi.  Checche  ne  sia  ,  il  Mabillon 
ci  ha  rapportato  documenti  del  secolo  vii,  in 
cui  i  giorni  sono  indicati  colla  espressione  dei 
numeri.  Non  havvi  dubbio  ,  che  questo  meto- 

4  Questo  metodo  essendo  a  tutti  noto,   crediamo  inutile  di  rap- 
portare le  tavole  per  spiegarne  la  natura, 


39* 
do  sia  più  semplice,  e  meno  intralciato  che 

quello  praticatosi  dai  Romani ,  che  finì  col 
tempo  ad  essere  proprio  o  delle  carte  eccle- 
siastiche ,  o  di  quegli  scritti ,  in  cui  risplende 
1"  eleganza  dei  parlar  latino. 

Dopo  il  secolo  x  una  nuova  foggia  di  notar 
il  giorno  del  mese  si  introdusse  presso  alcuni 
cronisti  e  notai  Italiani ,  imitata  qualche  volta 
dai  notai  Francesi.  Dividevasi  il  mese  in  due 
parti ,  terminando  la  prima  ai  quindeci ,  se  il 
mese  era  composto  di  trenta  giorni  ,  ed  ai  se- 
deci  ,  se  di  trent'  uno.  I  giorni  della  prima 
parte  erano  dinotati  col  vocabolo  intrante  ,  o 
ingrediente  mense,  serbandosi  in  esso  l'ordine 
progressivo  e  diretto.  Quindi  per  segnare  il 
giorno  dodeci  maggio  dicevasi  die  duodecima 
intrante  madio.  Nel  1  ic/\ ,  ai  quattro  di  marzo, 
si  stipulò  trattato  di  pace,  di  lega  e  di  citta- 
dinanza fra  i  Torinesi,  Cheriesi  e  Testonesi  ; 
il  giorno  del  mese  si  segnò  quarto  die  intrante 
marcio.  i  Ma  dovendosi  notare  i  giorni  della 
seconda  parte  ,  la  forinola  era  exeunte  ostante 
od  instante  mense,  e  si  procedeva  con  ordine 
retrogrado,  cosicché  il  penultimo  giorno  era 
il  secondo,  ed  il  terz'  ultimo  il  terzo,  e  così 
discorrendo  degli  altri,  Nell'ultimo  giorno  del 

1  Cibrario,  storia  dì  Chierì,  tomi  2. 
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mese  però  non  usavasi  simile  frase  y  ma  sola- 
mente esprimevasi  die  ultima. 

Alcune  volte,  si  noti,  simile  metodo  non  ven- 
ne adottato  nel  computo,  quantunque  l'espres- 
sione sia  slata  usata  :  ritrovammo  alcuni  do- 
cumenti che  ci  hanno  di  ciò  convinti. 

Nel  i2g5  Filippo  di  Savoia  ^  che  fu  poi 
principe  di  Acaia  ,  composte  le  differenze  collo 
zio  conte  Amedeo  v  ,  prese  il  possesso  dei  do- 
minii  del  Piemonte.  La  carta,  per  cui  ne  con- 
sta ,  ha  la  data  del  giorno  vicesimo  quarto 
exeuntis  februarii.  A  II  di  it\  di  febbraio  ivi 
espresso  colla  forinola  exeuntis  non  può  con- 
venire ad  altro  che  al  giorno  vero  numerico 
ventiquattro. 

Presso  gli  antichi  i  mesi  furono  pur  anche 
divisi  in  quattro  settimane,  secondo  le  quattro 
fasi  della  luna  ,  e  ciascun  giorno  della  setti- 
mana aveva  il  suo  proprio  nome ,  preso  dalle 
divinità  dei  gentili,  a  cui  era  dedicato  ,  o  co- 
me altri  vogliono,  dal  nome  di  un  pianeta. 
Appresso  di  noi  il  primo,  che  è  il  principalissi- 
mo ,  è  dedicato  al  Signore.  Non  sono  rare  le 
carte  ,  in  cui  oltre  il  giorno  del  mese  è  pur 
anche  espresso  quello  della  settimana.  Nel 
1  x94  8^  Astigiani  ed  i  Cheriesi  strinsero  tra 

i  Storia  de' principi  d' Acaia,  (om.  2. 
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loro  accordo  e  lega  ,  stipulando  scambievole 
franchigia  da  varie  gravezze  :  la  carta  partita, 
che  ne  fu  stipulata  ,  porta  la  data  die  Domi- 
ni co  XI  kalendas  augusti.  {  Nel  1227  il  vesco- 
vo d'Ivrea  Oberto  fece  constare  per  carta 
quali  fossero  i  vassalli  maggiori  e  minori  della 
sua  Chiesa  :  di  questo  documento  fu  fatto  tran- 
sunto nel  1279  c^e  s  abbati  undecimo  mensis 
februarìi.  Parimenti  nel  1239  Amedeo  conte 
di  Savoia  fece  aumento  alla  dote  delle  sue  fi- 
gliuole Margarita  e  Beatrice  ,  la  prima  moglie 
del  marchese  di  Monferrato .  e  di  quello  di 
Saluzzo  la  seconda.  Si  stipulò  ristrumento  in 
Avigliana  die  veneris  XViii  mensis  marcii.  Il 
conoscere  se  il  giorno  della  settimana  corri- 
sponde veramente  con  quello  del  mese  ap- 
partiene alla  critica  diplomatica.  Ove  vi  sia 
differenza  ,  pare  non  doversi  credere  viziato 
l'atto,  purché  non  concorranvi  altri  ammini- 
coli  :  in  questo  caso  devesi  piuttosto  credere 
essersi  errato  nel  giorno  del  mese,  che  in 
quello  della  settimana ,  essendo  meno  proba- 
bile, che  fra  i  contraenti  ed  i  testimoni^  tutti 
abbiano  ignoralo  il  giorno  della  settimana. 

Per  poter  conoscere,  se  il  giorno  della  set- 
timana corrisponda  a  quello  del  mese ,  si  dee 

\  Cibrario.  storia  di  Ch'ieri  i  toni.  2. 


395 

ricercare  quale  sia  la  lettera  quotidiana,  e 
quale  la  domenicale.  Chiamasi  lettera  quoti- 
diana quella  fra  le  prime  selle  ,  che  corri- 
sponde a  ciascun  giorno  della  settimana,  la 
quale  terminata  ,  si  ricomincia  il  giro  delle 
sette  lettere.  Queste  lettere  così  ripetute  han- 
no necessariamente  la  proprietà  di  corrispon- 
dere invariabilmente  per  un  anno  ciascuna  ad 
uno  stesso  giorno  della  settimana.  Per  trovare 
la  lettera  quotidiana  corrispondente  ad  un 
dato  giorno  di  un  anno  qualunque,  si  pro- 
pone dal  dotto  cav.  Carena  il  seguente  meto- 
do. *  Si  sommino  insieme  i  giorni  trascorsi  dal 
principio  dell'anno  sino  al  giorno  dato  inclu- 
sivamente  ,  e  coll'avvertenza  di  dare  i  suoi 
ventinove  giorni  a  febbraio  quando  l'anno ,  di 
cui  si  tratta,  fosse  bisestile;  questa  somma  si 
divida  per  sette  ,  il  numero  residuo  che  non 
potrà  essere  che  uno  di  questi  1  ,  2,  3,  t\,  5, 
6 ,  o,  determinerà  la  lettera  quotidiana.  2 
Così  per  conoscere  ,  se  la  data  di  venerdì, 
posta  nellJ  istrumenlo  d^aumento  di  dote  delle 
figliuole  del  conte  Amedeo  iv  corrisponda  ve- 
ramente al  18  di  marzo,  fatta  quest'operazio- 

i   Notizie  elementari  compendiate  di  cronologia. 
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ne,  sapremo  che  la  lettera  quotidiana  del  ve- 
nerdì per  l'anno  1239  era  ^  i 

Più  intralciata  si  è  1'  operazione  per  ritro- 
vare la  lettera  domenicale.  Chiamasi  lettera 
domenicale  quella  fra  le  quotidiane  ,  la  quale 
in  un  dato  anno  corrisponde  alle  domeniche. 
Per  tale  ricerca  bisogna  dividere  l'anno  dato 
prima  per  quattro,  secondariamente  per  sette; 
il  residuo  della  divisione  per  quattro  moltipli- 
carlo per  due  ;  quello  della  divisione  per  sette 
moltiplicarlo  per  quattro,  sommare  il  tutto 
insieme  coli'  aggiungere  il  numero  tre  ,  e  di- 
videre nuovamente  la  somma  per  sette  :  il 
residuo  che  se  ne  avrà  determinerà  la  lettera 
domenicale.  2  Così  fatta  l'operazione  in  questa 
maniera  veniamo  a  conoscere ,  che  la  lettera 
domenicale  del  1209  era  B,  e  per  conseguen- 
za il  giorno  diciotto  di  marzo  corrispondeva 
veramente  al  venerdì.  Ma  se  l' anno ,  di  cui 
si  cerca  la  lettera  domenicale  fosse  posteriore 
alla  correzione  Gregoriana  ,  cioè  al  i582  ,  al- 
lora 1'  operazione  si  dee  fare  in  questa  ma- 
niera: si  dividerà  l'anno  per  [\  e  per  7  ,  il  re- 


\                Gennaio     .     . 

31. 

• 

Febbraio    ,     ,     , 

28. 

Marzo   ,    ,     ,     . 

iS, 

Totale 

77. 

Residuo  0. 

2  Carena  toc,  cit.^ 
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siduo  della  prima  divisione  si  moltiplicherà 

per  2  ,  quello  della  seconda  per  4*  Simil- 
mente dall'anno  si  toglieranno  i  secoli  9  il  nu- 
mero dei  quali  si  dividerà  e  per  quattro  e  per 
sette.  Il  residuo  della  prima  divisione  si  mol- 
tiplicherà per  2  ;  quello  della  seconda  per  6: 
il  tutto  si  sommerà  insieme  coli'  aggiugnere  il 
numero  i.  Questa  somma  si  dividerà  per  7:  il, 
residuo  indicherà  la  lettera  domenicale. 

La  maniera  di  computar  il  tempo ,  che  ab- 
biamo sinquì  annunziata  come  introdotta  pres- 
so gli  antichi  popoli  ,  molto  ancor  ritiene 
della  superstiziosa  loro  religione.  Propagata 
la  religione  santa  di  Cristo  ,  la  Chiesa  cristiana 
adottò  un  altro  metodo  per  computare  gli 
anni.  Prese  per  base  le  feste  principali  della 
Cristianità ,  e  facendo  il  calcolo  delle  dome- 
niche, prima  o  dopo  le  medesime,  introdusse 
un  nuovo  computo.  Così  dopo  la  festa  della 
Natività  del  redentore  Gesù  Cristo  computò  il 
tempo  prima  della  pasqua  come  festa  mobile  ^ 
ma  certa  e  fissa  colle  denominazioni  domenica 


-1239     diviso  per  4     residuo  3. 
-1 239     diviso  per    7     residuo  0. 

3     moltiplicato  per  2,      6. 

0     moltiplicato  per  4,      0. 
Aggiunta  0,      3. 

Totale  9.    Residuo  2, 
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eli  settuagesima,  di  sessagesima,  di  quinquage- 
sima, calcolando  poi  le  domeniche  della  qua- 
resima coi  numeri  di  prima,  seconda,  terza,  ecc. 
Dopo  la  pasqua  poi  le  domeniche  ebbero  il 
nome  di  prima,  seconda  dopo  la  medesima, 
come  altresì  dopo  la  pentecoste;  ma  le  dome- 
niche delF avvento  prendevano  la  denomina- 
zione di  prima,  seconda,  sinché  giunto  si  fosse 
alla  Natività  del  Signore.  Qui  si  dee  notare, 
come  alcune  carte  portino  la  data  presa  da 
questo  computo  ecclesiastico  ,  e  come  le  do- 
meniche di  settuagesima,  sessagesima  ,  quin- 
quagesima fossero  dette  e arnis  priuium ,  cioè 
tempus  quo  carnibus  privari  ^  et  ab  iis  ab sti- 
liate ìncipiunt  fideles  ante  jejunia  quadrale- 
simae  ,  e  designavansi  poi  col  nome  di  novum 
carnis  priuium  i  primi  giorni  di  quaresima  , 
ritenuto  il  nome  di  vetus  al  tempo  antecedente. 
Guia  vedova  di  Tommaso  di  Savoia  signore 
del  Piemonte,  a  nome  de' suoi  figliuoli,  nel 
1285  ,  affidò  il  governo  del  Piemonte  ad  Ame- 
deo V  conte  di  Savoia  ;  la  carta  ha  la  data 
die  generis  ante  vetus  carnis  priuium  ,  anno 
Domini  M  CC  octuagesimo  quinto.  { 

Per  conoscere  a  qual  mese  ed  a  qual  gior- 
no  corrispondano  queste   note  cronologiche 

-1  Storia  de' principi  d'Acaia,  tom.  2,  pag.  22. 
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ecclesiastiche,  fa  d'uopo  sapere  in  qual  mese 
ed  in  qual  giorno  sia  stala  fissata  la  celebra- 
zione della  pasqua.  Onde  ottenere  simile  cer- 
tezza si  propongono  dai  matematici  moderni 
varie  operazioni.  Per  essere  esse  assai  lun- 
ghe ,  ove  occorra  ,  crediamo  più  opportuna 
cosa  il  proporre  si  consulti  il  dotto  lavoro  del 
cav.  accademico  Carena ,  1  o  si  abbia  ricorso 
alle  tavole  dell'opera  De  Vari  de  vérifier  les 
clates. 

.Nel  compiilo  ecclesiastico  la  Chiesa  cristiana 
non  solamente  si  attenne  alla  denominazione 
numerica  delle  domeniche  ,  ma  altresì  facendo 
menzione  della  prima  parola  dell'  introito 
della  messa  di  ciascuna  delle  medesime  ,  de- 
terminò in  qual  tempo  fosse  stipulato  V  alto. 
Alcuni  documenti  furono  scritti  dopo  la  do- 
menica Laetare ,  altri  dopo  quella  del  Qua- 
simodo ,  ed  altri  portano  espresse  altre  deno- 
minazioni a  proporzione  che  variava  l'introito. 
Le  feste  della  beata  Vergine  e  dei  Santi  som- 
ministrarono altresì  forinole  per  le  date.  Fi- 
lippo di  Savoia ,  che  fu  poi  principe  d'  Acaia, 
nel  1 294  promise  al  conte  Amedeo  V  ,  che 
egli  osserverebbe  l'accordo  tra  essi  convenuto, 
e  datò  la  carta  di  promessa  die  lune  ante  pu- 

\  Notizie  elementari  di  cronologia. 
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rificationem  beate  Marie.  Il  conte  Amedeo  V , 
nel  1295,  notificò  al  comune  di  Carignano  , 
come  egli  avesse  rimesso  al  nipote  Filippo  i 
dominii  del  Piemonte  ;  il  documento  ha  la 
data  die  Jovis  post  f estuili  conversioni*  sancii 
Pauli.  K 

I  nomi  della  settimana  nel  computo  eccle- 
siastico furono  altresì  variati.  Il  lunedì  fu  detto 
feria  2  ,  e  così  successivamente  gli  altri  giorni 
sino  al  sabbato.,  ritenuto  sempre  il  nome  di 
dies  Domini  alla  domenica.  Rara  però  è  nelle 
carie  la  denominazione  dei  giorni  espressa  in 
questa  maniera. 

I  documenti  Genovesi  hanno  nella  data  altra 
espressione  presa  dal  computo  ecclesiastico. 
Secondo  il  sistema  introdotto  dalla  Chiesa  è 
dovere  degli  ecclesiastici  il  recitare  l' ufficio 
divino  a  certe  determinate  ore,  le  quali  pre- 
sero perciò  il  nome  di  prima ,  tertia,  sexta, 
nona  ,  vesperas.  Queste  carte  oltre  alla  data 
dell'anno,  del  mese,  e  del  giorno,  hanno 
alcuna  volta  altresì  questa  data  dell'ora.  Nel 
I2j5,  nel  palazzo  Doria,  si  stipulò  a  Geno- 
va un  trattato  tra  la  repubblica  e  l' impera lor 
Greco  :  questo  si  fu  nel  giorno  venticinque 
ottobre  inter  nonam  et  vesperas.  Numero  in- 

1  Storia  de*  princìpi  d'Acaia,  torti,  2, 
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finito  di  documenti  della  medesima  nazione 
portano  questa  data.  Quantunque  però  l'in- 
dicazione dell'  era  ecclesiastica  si  trovi  più 
frequentemente  nelle  carte  Genovesi ,  che 
nelle  altre  ,  tuttavia  non  si  dee  credere  che 
questo  metodo  sia  stato  esclusivamente  in  uso 
presso  quel  popolo.  Documenti  di  altri  paesi 
ci  somministrano  sufficiente  prova. 

ARTICOLO   DEGIMOQUARTO. 

Delle  sottoscrizioni ,    segnature 
e  dei  monogrammi. 

Le  precauzioni  usate  nelle  carte  antiche  per 
provvedere  alla  loro  sincerità  ,  e  renderle  si- 
cure contro  ogni  contraffazione ,  risguardano 
particolarmente  le  sottoscrizioni  e  V  apposi- 
zione dei  sigilli.  Cominciamo  a  discorrere  delle 
prime. 

Quantunque  sia  ancor  dubbia  cosa,  se  gli 
imperatori  Romani  abbiano  sottoscritto  gli  atti 
che  emanavano ,  {  tuttavia  pare  certo ,  che  i 
diplomi  dei  cristiani  Augusti  siano  stati  avvaN- 
lorati   dalla   sovrana   sottoscrizione.    Eusebio 


i  Vopisco  racconta  che  l'imperator  Carino  ad  subscribendum  po- 
llerei un  vile  suo  favorito  j  quest'  asserzione  renderebbe  probabile 
l'opinione  che  i  Romani  imperatori  sottoscrivessero  di  propria  mano 
i  diplomi. 
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vescovo  dì  Cesarea  riferisce  come  sottoscritto 
dallo  stesso  imperator  Costantino  l'editto  dell' 
anno  5a3  a  favore  dei  confessori  della  fede  di 
Gesù  Cristo  5  i  come  pure  dicesi  sottoscritta  da 
Teodosio  la  legge  del  5go,  suggerita  da  s.  Am- 
brogio, di  non  dar  esecuzione  alla  sentenza  di 
morte  pronunziata  dal  Principe,  se  non  pas- 
sati giorni  trenta.  2  Simile  uso  possiamo  asse- 
rire sia  pur  stato  praticato  dai  Greci  impera- 
tori :  ci  è  prova  la  legge  che  prescriveva  non 
si  dovesse  aver  per  autentico  quel  diploma,  il 
quale  non  fosse  sottoscritto  dall'Imperatore 
con  cinabro,  o  rosso  inchiostro,  di  cui  era  ad 
ogni  altro  vietato  l'uso  sotto  rigorose  pene.  Al- 
cuni diplomi  di  questi  Augusti  a  favore  della 
Genovese  repubblica,  fanno  fede  della  mede- 
sima costumanza,  fra  i  quali  citiamo  quello  del 
ng3  dell'imperator  Isaac  L'Angelo,  in  cui  si  fa 
menzione  di  danni  accagionati  da  navi  della 
repubblica  all'  impero  :  questa  carta  ha  la  sot- 
toscrizione imperiale  in  cinabro. 

Che  poi  i  sultani  Turchi,  occupatori  delle 
Provincie  del  Greco  impero,  abbiano  sotto- 
scritto di  proprio  pugno  le  loro  carte,  ci  sono 
altresì  di  prova  documenti  Genovesi  ,  se  non 

A  Euseb.  in  vita  Constanti™,  lih.  2t 
2  Theodor,  Just,  eccles,  Uh,  5,  e,  iBi 
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che  l'uniformità  delle  sottoscrizioni,  e  la  ma- 
niera con  cui  venivano  fatte,  c'induce  il  so- 
spetto siano  stese  con  una  stampiglia.  Mao- 
metto IV  nel  i665  concesse  una  capitolazione 
ai  Genovesi,  essendo  ambasciadore  della  re- 
pubblica Gioanni  Agostino  Durazzo.  In  que- 
sto diploma  la  sottoscrizione  del  Sovrano  è  in 
oro.  Strana  usanza  perla  sottoscrizione  impe- 
riale nell'impero  Turco,  rammenta  ilMably,  * 
citando  il  Racaut.  Narra  egli  come  Orcano 
abbia  emanato  ai  Ragusei  carta  di  protezione 
e  di  conferma  dei  loro  privilegii  ed  immunità. 
Per  sottoscriverla  Orcano  intinse  la  mano  neir 
inchiostro ,  ed  intera  l'applicò  sopra  la  carta. 
Soggiunge  il  Mably  che  cetie  manière  designer 
est  aujourd'hui  en  une  si  grande  generation 
panni  les  Turcs,  que  les  tables  de  Mojse  le 
sont  panni  les  Juìfs,  et  les  plus  saintes  reli- 
ques  panni  les  Chrétiens*  S'è  vera  questa  sot- 
toscrizione d'Orcano ,  i  citati  documenti  Ge- 
novesi c'inducono  a  credere  che  quest'usanza 
non  fu  continuamente  adottata. 

I  Barbari  condottieri  dei  popoli  settentrio- 
nali, invasori  delle  Romane  provincie  nell'Oc- 
cidente, è  fama  ignorassero  ogni  genere  di 
scrittura ,  laonde  non  poterono  essi  sottoscri- 

\  Droit  public  eie  l'Europe,  Genève  \mr  tom,  T,  p.  409, 
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vere  i  loro  diplomi.  Sebbene  i  re  Goti,  Visi- 
goti, Ostrogoti ,  ed  i  primi  re  Longobardi  non 
fossero  molto  instrutti ,  ciò  non  ostante  co- 
nobbero la  necessità  della  sottoscrizione  so- 
vrana nei  diplomi ,  per  non  lasciare  intera 
la  sincerità  dell'atto  alla  semplice  asserzione 
del  cancelliere  o  notaio.  Narrasi  del  famoso 
Teodorico  re  degli  Ostrogoti ,  che  avendo 
posto  mente  ad  imparar  la  scrittura,  e  non 
potendo  riescirvi,  siasi  procurata  una  stampi- 
glia, colla  quale  esprimeva  le  quattro  prime 
lettere  del  suo  nome.  <  I  diplomi  dei  re  Lon- 
gobardi Rodoaldo  ed  Àdoaldo  a  favore  del 
monastero  di  Bobbio  ,  di  cui  esistono  copie 
del  ix  secolo  al  Regio  Archivio,  hanno  ne  sot- 
toscrizione, ne  segnatura,  ne  croce. 

I  re  Franchi  della  stirpe  Merovingica ,  più 
instrutti  che  i  Sovrani  invasori  delle  Italiane 
provincie  ,  sottoscriver  soleano  i  loro  diplomi. 
11  Mabillon  rapportò  documenti  di  questi  So- 
vrani colla  loro  sottoscrizione  :  Chlodoveus 
rex ,  Chidebertus  rex  ne  era  la  forinola  or- 

\  Laminam  auream  iussit  interasilem  fieri,  quatuor  literas  regis 
habentem  Theod.  ut  si  scribere  voluisset ,  posita  lamina  super 
chartam,  per  eam  pennam  duceret,  et  subscriptio  eius  tantum  vi- 
derctur  (  anonimo  presso  il  Fumagalli  tom.  2  ,  pag.  432  ).  Qui  os- 
serva il  Fumagalli  come  per  ridurre  le  cinque  indicate  lettere 
Theod.  al  numero  quaternario  specificato  dall'anonimo,  è  necessa- 
rio che  il  th  fosse  unito  insieme  col  vocabolo  greco. 
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dinaria  :  alcuni  vi  aggiungevano  il  suhscripsL 
I  Maurini  con  diplomi  Merovingici  incisi  in 
tavole  di  rame  confermarono  maggiormente  il 
già  provato  dal  Mabillon.  {  Sebbene  tale  sia 
stata  l'usanza  comune  di  questi  Principi,  ciò 
nulladimeno  ritrovansi  talvolta  documenti  dei 
medesimi  mancanti  della  sovrana  sottoscri- 
zione. Essa  non  essendo  di  assoluta  necessità, 
e  supplendo  il  cancelliere  o  notaio  all' au- 
tenticità dell'atto,  non  dobbiamo  rigettare  tali 
monumenti  come  apocrifi. 

La  sottoscrizione  reale  nei  documenti  dei 
Sovrani  della  seconda  stirpe  Francica  soffrì 
qualche  alterazione.  Pipino  quantunque  nelle 
clausule  finali  abbia  dichiarato  di  firmare  Tatto 
di  propria  mano,  tuttavia  non  eseguì  intera 
questa  precauzione  ,  e  solo  vi  appose  la  croce 
col  motto ,  che  divenne  poi  comune  signum 
Pipino  gloriosissimo  rege.  2  Garlomanno  suo 
figliuolo  e  successore  ne  imitò  l'esempio,  e 
con  croce  sopperì  alla  mancanza  della  sotto- 
scrizione annunciata  nel  documento.  Garlo- 
manno re  de' Franchi  concesse  l'anno  primo 
del  suo  regno  al  monastero  della  Novalesa 
l'esenzione  da  ogni  pedaggio  e  pontenaggio.  3 

\  De  re  diplom.lib.  II,  V,  e  VI.  Nouv.  traile,  tom.  V. 

2  De  re  diplom.  lib.  VI. 

3  Archivio  di  Corte.  Abb.  della  Novajesa.  PotUaUcurn,  pontagwm, 
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L'originale  diploma  ha  la  croce  per  sottoscri- 
zione colla  formola  signum  Carlomanno  glo- 
riosissimo rege.  Carlo,  altro  figliuolo  del  re 
Pipino,  che  fu  poi  e  re  de'  Longobardi  ed 
imperadore  de'  Romani  ,  altra  usanza  intro- 
dusse per  la  sottoscrizione.  A  vece  della  croce 
per  autenticare  Tatto  egli  il  primo  usò  il  mo- 
nogramma. E  il  monogramma  il  nome  del 
Principe  descritto  compendiosameute,  collo- 
cate le  lettere  in  certe  strane  posizioni.  Da 
questa  nuova  maniera  di  esprimere  la  soscri- 
zione  del  nome,  il  Fleuri  ,  il  Le-Blanc,  il 
Fontanini ,  ed  altri  hanno  argomentato  che 
Carlo  Magno  non  sapesse  scrivere,  e  che 
perciò,  come  il  Mabillon  si  spiega,  abbia  col 
monogramma  coperta  la  sua  ignoranza.  i  I 
monaci  di  s.  Mauro  per  lo  contrario,  segui- 
tando l'Heuman,  lo  Sciach,  l'Eckart  ed  il  Lon- 
gueval  ,  confessano  bensì  ,  che  da  principio 
Carlo  Magno  non  sapesse  scrivere,  ma  pen- 
sano, che  mosso  dal  desiderio  di  apprendere 
quest'arte  e  di  perfezionarsi,  v'abbia  impiegato 
gli  avanzi  del  tempo,  benché  non  abbia  po- 
tuto ricavare  notabile  profitto.  Il  loro  ragio- 


pontanagium ,  pontenaginm ,   pontonaticwn ,  ed  allre  simili  espres- 
sioni significavano  teloneum  pontium, 

1  De  re  diplora,  pag,  -1 64. 
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tiare  è  appoggiato  ad  un  testo  di  Eginharto 

autore  della  vita  di  questo  imperatore.  * 

Introdotto  da  Carlomagno  il  monogramma 
per  segno  della  sottoscrizione,  i  successori  im- 
peratori ne  imitarono  interamente  l'esempio . 
ed  abbenchè  nel  contesto  dell'atto  esprimes- 
sero la  precauzione  colla  forinola  manie  pro- 
pria firmavimus ,  tuttavia  i  loro  diplomi  non 
ci  presentano  sottoscrizioni ,  ma  bensì  mono- 
grammi. Tutti  i  diplomi  degP  imperatori  Ca- 
rolini provano  quest'asserzione,  e  per  avere  il 
Du-Cange  nel  suo  glossario  dato  per  la  mag- 
gior parte  i  monogrammi  imperiali,  crediamo 
inutil  cosa  il  citarne.  Passata  la  corona  impe- 
riale dalla  dinastia  Carolina  agli  Augusti  di 
Germania,  l'uso  del  monogramma  venne  dai 
medesimi  adottato.  Ne  abbiamo  prova  nei  di- 
plomi dell'imperatore  Ottone,  e  di  quegli  altri 
Sovrani  suoi  successori,  che  o  eletti  ad  impe- 
ratori, o  coronati  re  d'Italia,  aspiravano  alla 
corona  imperiale.  Lo  stesso  Arduino  che  da 
marchese  d'Ivrea  fu  chiamato  al  trono  d'Italia, 
fece  uso  del  monogramma. 
L'apposizione  del    monogramma    negli    atti 


K  Tentabat  et  scribere  tabulasque  et  codicillos,  ad  hoc  in  leclulo 
sub  cervicalibus  conferre  solebat,  ut  cum  vacuum  tempusesset,  ma- 
nurn  eflìngendis  literis  assuefaceret.  Sed  parum  successi t  labor  prae- 
postcrus  acsero  inchoatus.  Vita  Carol.  Magnt  apud  Bouquet,lom.y. 
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sovrani  non  era  prerogativa  esclusiva  degl'  Im- 
peratori ;  laonde  anche  altri  Principi  ne  fecero 
uso.  Riscontrasi  che  i  re  di  Francia,  quantun- 
que perduta  la  corona  imperiale,  tuttavia  l'ab- 
biano adoperato.  Gredesi  dal  Mabillon  e  dal 
Du- Gange,  che  dai  regno  di  s.  Luigi  finito 
col  1270  i  diplomi  di  quei  Sovrani  più  non 
presentino  monogrammi.  I  Maurini  però  avvi- 
sano di  averne  ritrovato  dei  Filippi  III  e  IV, 
morto  quest'ultimo  nel  i3i4*  ;  Pensa  il  Fu- 
magalli che  l'uso  dei  monogrammi  siasi  pro- 
tratto più  tardi  nei  diplomi  imperiali ,  e  sulla 
fede  di  Herzio  2  assicura  che  l'ultimo  impera- 
tore, che  lo  abbia  posto,  si  fu  Massimiliano  I 
re  de'  Romani,  avendo  egli  sostituito  al  mono- 
gramma la  sottoscrizione  della  propria  mano, 
imitato  poi  dagli  Augusti  suoi  successori.  Le 
asserzioni  di  questo  illustre  scienziato  poste  a 
prova  coi  diplomi  originali ,  che  conservansi 
nel  regio  Archivio  di  Corte,  pare  non  siano 
del  tutto  esatte.  L'ultimo  diploma  che  abbiamo 
ritrovato  con  monogramma  degli  Augusti  im- 
periali si  è  del  i365,  ed  è  quello  con  cui  l'im- 
peratore Carlo  IV  conferma  la  convenzione 
seguita  tra  Amedeo  conte  di  Savoia,  e  Fede- 

-1  De  re  diplom.  pag.  123,  Now,  traile,  toni.  VI. 
2  De  fide  cliplom. 
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rico  marchese  di  Saluzzo  sulla  prestazione  di 

omaggio.  Quelli  dei  successivi  imperatori  Ven- 
ceslao  ,  Sigismondo ,  Federico ,  tutti  ne  sono 
mancanti.  Aggiungasi  ancora  che  i  mono- 
grammi dell' imperator  Carlo  IV  non  sono  po- 
sti prima  della  sottoscrizione  del  cancelliere 
colla  solita  formola  signum  Caroli  augustis- 
simi imperatoris ,  o  con  altra  simile,  ma  bensì 
quasi  nel  contesto  dello  stesso  diploma  prima 
della  data.  I  diplomi  degl'Imperatori  succes- 
sori di  Carlo  IV  sino  a  Massimiliano  I  hanno 
né  sottoscrizione  imperiale,  ne  monogramma. 
Quella  del  segretario  colla  formola  ad  manda- 
timi domini  Regis  o  Imperatoris^  de  mandato 
Regis  ad  relacionem  Regis  fu  creduta  suffi- 
ciente per  la  sincerità  dell'atto.  Si  dee  però 
notare  j  che  giammai  venne  ommesso  il  sigillo 
come  parte  essenziale  per  l'autenticità  del  di- 
ploma. Ne  varrebbe  qui  la  distinzione  di  di* 
plomi  solenni,  e  di  meno  solenni  per  conchiu- 
dere ,  che  nei  solenni  era  apposto  il  mono- 
gramma. INfon  pretendiamo  di  negare  Y  esi- 
stenza de5 monogrammi  di  questi  Augusti,  so- 
lamente diciamo  che  nei  loro  diplomi  che  esi- 
stono nel  regio  Archivio  di  Corte  non  ve  n'  è 
segno  ;  ed  i  diplomi  ivi  conservati  sono  in  di- 
screto numero,  e  ve  ne  hanno  dei  solenni^ 
Cpme  l'erezione  del  contado  di  Savoia  in  du- 
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cato.  11  Fumagalli  dice  che  Massimiliano  fu 
altresì  il  primo  a  sottoscrivere  di  propria  mano 
i  diplomi.  Tutti  quelli  di  questo  Sovrano,  che 
abbiamo  avuto  sott'occhio,  non  presentano  la 
di  lui  sottoscrizione.  Solamente  vedesi  sul  do- 
cumento ed  a  sinistra  di  chi  scrive  l'espressione 
per  re  geni  con  un  p  seguito  da  un  s,  sempre  ri- 
tenuta nel  resto  la  sottoscrizione  del  cancelliere 
colla  solita  formola  ad  mandatum.  Pare  che 
per  evitare  ogni  contraffazione  abbi  Massimi- 
liano dato  incarico  a  qualche  suo  confidente 
di  mettere  colla  propria  mano  quelle  due  let- 
tere di  convenzione ,  che  debbono  presentare 
un  nome ,  ed  in  verità  sono  scritte  e  di  altra 
mano,  e  con  inchiostro  diverso  da  quello  ado- 
perato nel  contesto  del  documento.  Perlo  con 
trario  i  diplomi  di  Carlo  V  successore  di  Mas- 
similiano hanno  l'imperiale  sottoscrizione  Ca- 
rolus.  Citiamo  quello  del  3o  giugno  i52o,  con 
cui  prende  sotto  la  sua  salvaguardia  tutti  i  do- 
mimi del  duca  Carlo  III  di  Savoia. 

Se  i  monogrammi  nei  documenti  imperiali 
siano  stati  fatti  per  mano  degli  stessi  Impera- 
tori, oppure  se  dal  cancelliere  e  notaio,  è  pur 
anche  questione  controversa  fra  i  diplomatisti. 
Considerata  la  configurazione  dei  medesimi , 
per  la  quale  richiedesi  qualche  tempo,  l'in- 
chiostro non  diverso  da  quello  usato  nel  con- 
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testo  dell'atto,  e  qualche  volta  la  discrepanza 
tra  un  monogramma  ed  un  altro  dello  stesso 
Principe  posti  a'  diversi  diplomi ,  adottiamo  il 
sentimento  del  Fumagalli,  che  crede  il  mono- 
gramma opera  del  cancelliere  o  del  notaio.  A 
questa  conclusione  non  dee  opporsi  la  clau- 
sula  finale  manti  propria  roboravimus ,  perchè 
era  comune  la  pratica,  per  cui  la  sottoscrizione 
stessa,  o  la  croce  che  ne  teneva  luogo  venivano 
fatte  dall'estensore  stesso  dell'atto. 

Passiamo  alle  Bolle  pontificie.  Riguardo  alle 
sottoscrizioni  dei  sommi  Pontefici  non  si  può 
stabilire  cosa  costante.  Le  più  antiche  carte 
ecclesiastiche  che  si  hanno  dei  Sovrani  capi 
della  Chiesa  di  Cristo  non  presentano  sottoscri- 
zione. Tali  sono  le  Bolle  dei  sommi  pontefici 
Teodoro  ed  Onorio  a  favore  della  chiesa  di 
S.Colombano  di  Bobbio.  Quelle  però  dei  secoli 
vii,  vili  e  ix  ora  sono  sottoscritte  dal  Papa,  ora 
solamente  dallo  scrinano  o  bibliotecario.  La 
Bolla  che  Pasquale  II  emanò  a  favore  della  Badia 
de' santi  Gervasio  e  Protasio  nella  provincia 
d'Arles  ha  la  sottoscrizione  ego  Pascalis  catho- 
Ucae  ecclesiae  episcopus ,  ma  nella  sottoscri- 
zione della  concessione  alla  Badia  di  Fruttuaria 
della  chiesa  di  s,  Pietro  in  ìaudensi  epì scopata 
apud  villam  Palludwn  vi  aggiunse  subscripsi.  { 

i  Now.  traile,  toni.  V.  Archivio  di  Corte,  Abbaz,  di  s,  Benigno. 
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Bolle  di  sovrani  Pontefici  successori  di  Pa- 
squale II  hanno  egualmente  la  sottoscrizione. 
Sebbene  questi  monumenti  pontificii  siano  di 
tale  natura,  tuttavia  ne  ritroviamo  alcuni,  nei 
quali  la  pontificia  sottoscrizione  è  mancante, 
e  tali,  che  ragionevolmente  non  si  può  muo- 
vere contro  i  medesimi  sospetto  di  falsità.  Ci 
basti  il  citare  quella  di  Gioanni  XII  a  Bele- 
grimo  abate  di  Breme,  nella  quale  non  havvi 
la  sottoscrizione.  i 

Nelle  Bolle  pontificie  la  semplice  croce  non 
accompagnala  dalla  forinola  signum  ect.  ha  or- 
dinariamente tenuto  luogo  di  sottoscrizione; 
per  lo  più  era  unita  al  bene  valete,  espressione 
usata  per  denotare  il  saluto  benevolo,  che  il 
sommo  Pontefice  indirizzava  a  chi  spettava  la 
Bolla.  Non  sempre  eravi  un  solo  segno  di  croce, 
alcuna  voi  la  il  bene  valete  ritro vavasi  in  mezzo  a 
due.  La  Bolla  di  Benedetto  III  rapportata  dai 
Maurini  ci  presenta  il  bene  valete  in  mezzo  a 
due  croci,  ed  una  sola  lo  precede  in  quella  di 
Gioanni  XXII  a  Bellegrimo  abate  di  Breme.  Il 
vedere  in  certe  Bolle,  come  in  quella  di  papa 
Teodoro  al  monastero  di  Bobbio,  il  solo  bene 
valete  senza  croce  si  potrebbe  conghietturare, 
ch'esso  venisse  scritto  per  mano  del  sommo 
Pontefice,  e  che  tenesse  luogo  di  sottoscrizione. 

i  Malaspina,,  sul  Cronista  NoYaliciense. 
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L'uso  dei  monagrammi  fu  altresì  adottato 
dai  sommi  Pontefici ,  nei  loro  atti  però  poste- 
riori al  regno  dell'imperator  Carlo  Magno,  ma 
non  furono  costanti  in  quest'usanza,  non  ri- 
trovando il  monagramma  in  tutte  le  Bolle  pon- 
tificie, né  in  tutti  i  secoli.  Si  dee  notare  altresì 
altra  differenza,  la  quale  esiste  tra  i  mono- 
grammi delle  Bolle,  e  quelle  dei  diplomi.  Nei 
diplomi  sempre  vennero  fatti  colle  lettere,  di 
cui  era  composto  il  nome  dell'Imperatore  ;  nelle 
Bolle  per  l'ordinario  compongono  i  mono- 
grammi le  lettere  del  bene  valete.  Si  consultino 
a  questo  proposito  le  Bolle  che  incise  in  tavole 
di  rame  ci  diedero  i  Maurini.  La  Bolla  di  papa 
Urbano,  nella  quale  dichiara  sotto  la  salva- 
guardia della  santa  Sede  il  monastero  di  Frut- 
tuaria,  ha  il  monogramma  formato  colle  let- 
tere del  bene  valete.  Non  solamente  dobbiamo 
notare  questa  differenza  nei  monogrammi  delle 
Bolle y  ma  altresì  avvertire,  come  a  vece  dei 
medesimi  abbiano  alcune  volte  i  sommi  Ponte- 
fici accostumato  di  apporvi  il  labarum  :  vedesi 
esso  distinto  nella  Bolla  di  Gioanni  XXII  a  Be- 
legrimo  abbate  di  Breme ,  oltreché  chiaro  si 
scorge  in  alcuna  delle  Bolle  incise  dateci  dai 
Maurini. 

Nella  parte  sinistra  di  chi  legge,  ed  al  fine 
del  contesto  presentano  quasi  tutte  le  Bolle 
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posteriori  al  secolo  x  un  cìrcolo  intersecato  da 
due  linee  formanti  una  croce,  diviso  perciò  in 
quattro  angoli.  In  alcune  due  di  questi  angoli 
sono  in  bianco,  negli  altri  esiste  scritto  in  La- 
tino il  nome  degli  apostoli  s.  Pietro  e  s.  Paolo: 
in  altre  i  due  angoli  non  sono  in  bianco ,  ma 
contengono  il  nome  del  sommo  Pontefice  re- 
gnante. Per  convincersi  basta  il  considerare  le 
tavole  dei  monaci  di  s.  Mauro.  Attorno  al  cir- 
colo havvi  una  leggenda.  Nella  Bolla  di  papa 
Nicolao  II  rapportata  dai  Mauri  ni  manca  il 
nome  del  sommo  Pontefice,  e  si  legge  confinila 
hoc  Deus,  quocl  operatus  es  in  nobìs.  Quella 
di  Eugenio  III  col  nome  del  Pontefice  ha  la 
leggenda^*?  mecum  Domine  signum  in  bonum; 
ed  Onorio  III  adottò  per/Ice  gressus.  meos  in 
semitis  tuis.  Urbano  li  nella  carta  di  salva- 
guardia al  monastero  di  Fruttuaria  espresse  la 
leggenda  Benedictus  Deus  et  Pater  Domini  no* 
stri  Ihesu  Xpi^  amen.  Dal  ritrovare  queste  leg- 
gende varianti  nelle  Bolle  di  ciascun  Papa 
conchiudiamo ,  che  all'arbitrio  era  lasciata  la 
scelta  del  testo  della  leggenda,  non  avendo  in 
ciò  la  Curia  pontificia  regola  certa  e  costante. 
Non  dobbiamo  poi  confondere  questo  circolo 
col  sigillo,  di  cui  erano  adorni  i  papali  di- 
plomi. Ad  onta  dei  circoli  di  rado  il  sigillo 
veniva  promesso  ;  la  di  lui  apposizione  era  giù 
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costantemente  osservata.    Bolle   autentiche  e 
sincere  provano  il  nostro  dire. 

Queste  particolarità  furono  proprie  delle 
Bolle  papali  sino  al  finire  del  secolo  xn,  nel 
quale  si  diede  forma  più  stabile  alle  regole  della 
cancelleria  Promana,  anche  in  materia  di  esten- 
sione di  Bolle,  e  si  credette  che  il  solo  sigillo 
di  piombo  fosse  sufficiente  a  precauzionare  l'au- 
tenticità dell'alto ,  intralasciando  eia  sotto- 
scrizione pontificia,  ed  il  monogramma  ed  il  cir- 
colo :  fu  però  ancora  conservata  la  sottoscri- 
zione dello  scrinano,  come  osserveremo. 

Dei  Principi  di  Savoia  antiche  non  sono  le 
sottoscrizioni.  I  primi  documenti  che  si  hanno 
di  questi  Sovrani  non  ci  presentano  che  una 
o  più  croci  unite  insieme  colla  solita  formo] a 
signum  manuS)  manuum  o  manìbus,  ma  giam- 
mai sottoscrizione  intera  fatta  da  loro  mano. 
La  donazione  che  la  contessa  Adelaide  fece 
nel  1075  al  monastero  di  santa  Maria  eli  Pi- 
nerolo ,  non  ha  sottoscrizione  ,  ma  bensì  tre 
linee  tagliate  da  una  terza  colla  forinola  ti- 
gnimi marni  injrascripta  Adalaxia  cometissa 
cjue  lice  carta  ojfersionis  fieri  rogavi  ut  su- 
pra  :  {  e  parimenti  il  medesimo  segno  ha  la 
caria   di  donazione  fatta  al  medesimo  mona* 

4  Esìste  l'originale  nell'Archivio  della  città  di  Pìneroló* 
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stero  dal  conte  Umberto  II.  i  Ne  siamo  co- 
stretti a  lasciare  questa  nostra  idea  dal  consi- 
derare la  carta  di  liberalità  fatta  nel  1040  dal 
conte  Umberto  I  ai  Canonici  di  s.  Gioanni  e 
di  sant'  Orso  della  città  d'Aosta.  Ivi  distinto 
si  legge  signum  domini  Humberti  comitis j  qui 
donationem  istam  fecit  et  firmare  roganti , 
poi  si  soggiunge  Oddo  fwmavit  et  laudanti» 
Amedeus  comes  firmanti,  Brocardus  fdius 
Humberti  comitis  laudavit  et  firmanti  et  corro- 
boranti. Petrus  marchio  fdius  Oddonis  mar- 
chionis  et  comitisse  Ataleide  laudans  firma- 
nti. Tutte  queste  approvazioni  sono  bensì  di 
carattere  diverso  dal  contesto,  ed  appare  che 
furono  fatte  in  diversi  tempi  ,  e  da  diversa 
mano.  Nulladimeno  non  siamo  d'opinione  che 
esse  siano  realmente  sottoscrizioni  fatte  di  pro- 
pria mano  delle  persone  ivi  nominate,  ma  bensì 
di  qualche  notaio  o  cancelliere.  L'uso  pratica- 
tosi per  le  sottoscrizioni  nel  principio  del  se- 
colo xi  ci  suggerisce  questo  pensare.  2 

K  Archivio  della  città  di  Pinerolo. 

2  Siccome  il  conte  Umberto  in  questa  carta  fu  cortese  di  berti 
verso  i  Canonici  di  s.  Gioanni  e  di  s.'Orso  d'Aosta,  costoro,  per  non 
essere  molestati  nel  possesso  secondo  il  diritto  pubblico  dei  tempi, 
dovettero  ottener  conferma  dai  successivi  conti.  Quindi ,  a  vece  di 
spedire  ai  canonici  carta  particolare,  il  notaio  della  Curia  di  Savoia 
credè  sufficiente  l'esprimere  la  conferma  appiè  del  titolo  primordiale. 
Berta,  Marini  e  Terraneo  scrissero  sopra  questa  carta  (  Archivio  di 
Corte  ), 
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Dai  secolo  xnal  regno  del  duca  Lodovico  di 

Savoia  le  carte  originali  dei  nostri  Principi  fu- 
rono dai  medesimi  né  sottoscritte,  ne  segnate,  di- 
stese integralmente  per  mano  del  notaio,  ch'era 
loro  segretario.  Dalla  sottoscrizione  dello  stesso 
ricevevano  ogni  autenticità,  e  qualunque  espres- 
sione fossesi  usata  nelle  clausule  finali,  la  sot- 
toscrizione sovrana  non  veniva  apposta.  Tanta 
e  tale  era  la  fede  pubblica  prestata  ai  notai , 
che  persino  i  trattati  politici  contenenti  di- 
chiarazione dì  guerra ,  divisione  di  dominii 
erano  dai  medesimi  rogati.  Se  poi  un  notaio 
non  era  l'estensore  deiratto ,  e  dalla  sua  sot- 
toscrizione non  dipendeva  l'autenticità  dello 
stesso,  il  sigillo  del  Principe,  che  giammai  in 
tali  casi  era  ommesso  suppliva  alla  sottoscri- 
zione sovrana,  o  segnatura,  e  teneva  luogo  di 
qualunque  autentica  notarile.  Ne  quest'usanza 
era  dimenticata  nelle  clausule  finali  del  do- 
cumento. Ivi  alla  formola  ut  haec  verius  cre- 
dantur,  od  altra  simile,  manie  nostra  firmavi- 
?nus,  fu  sostituita  l'altra:  in  culus  rei  testìmo- 
nium  sigillum  nostrum  presentibus  duximus 
apponendum.  Per  tutto  citiamo  la  lettera  di 
Filippo,  che  fu  poi  principe  d'Acaia,  ai  nobdi 
al  di  là  del  Moncenisio  d'invito  ad  obbedire 
ad  Amedeo  V.  i 

i  Storia  dei  Principi  d'Acaia,  tom.  2. 

2? 


Abbiamo  osservato  come  nella  sottoseri 
zione  elei  diplomi  imperiali  a  vece  del  mono- 
gramma siasi  creduta  sufficiente  la  sottoscri- 
zione del  cancelliere  o  segretario,  coll'espres- 
sione  ad  mandatum  relatione  ect.  ect.  Anche 
nei  documenti  dei  Principi  Reali  di  Savoia  ri- 
troviamo metodo  di  autenticare  le  carte,  seb- 
bene non  del  tutto  simile,  almeno  concordante 
in  qualche  parte.  s 

Sedeva  appresso  ai  conti  di  Savoia  un  con- 
siglio composto  di  prelati,  di  baroni  e  di  giu- 
risperiti, il  quale  oltre  al  consultare  nelle  cose 
di  stato,  sia  che  riguardassero  la  politica  este- 
riore, ovvero  l'interna  amministrazione,  prov- 
vedeva sui  ricorsi  concernenti  materie  di  gra- 
zia e  di  giustizia.  i  L'autorità  di  questo  con- 
siglio, che  era  molto  estesa,  essendo  presente 
il  Principe ,  riceveva  ancora  incremento  esso 
assente.  Prova  ci  sia  la  costituzione  dell'au- 
torità di  questo  consiglio  fatta  quando  il 
conte  Amedeo  VI  parti  per  la  sua  spedizione 
nelPOrienle.  Le  carte  che  si  spedivano  da  que« 
sto  consiglio ,  e  sono  molte,  non  furono  sotto- 
scritte, o  segnate  dal  Principe,  ma  hanno  l'in- 
dicazione dei  consiglieri  colla  formala  per  do~ 


A  Cibrarìo,  discorso  jDnmo  suìle  finanze  della,  monarchia  dì  $a*i 
Vola,  Accad.  delle  scienze  di  Torino,  voi.  26t 
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tnlnum  preseni  ìbus  clominis;    seguendola   poi 

i  nomi  di  ciascuno  distinto  colla  sua  dignità. 
Quest'  indicazione  veniva  fatta  per  mano  dell' 
estensore  stesso  del  contesto  del  documento  ; 
non  così  poi  la  sottoscrizione  del  segretario 
che  autenticavalo.  La  più  antica  notizia  di  que- 
sto consiglio  si  rapporta  dal  cavaliere  Cibrario 
al  1 a88,  ne  da  noi  se  n'è  ritrovata  menzione  an- 
teriore. H  Siamo  però  di  parere,  che  quest'utile 
instituzione  debbano  i  sudditi  dei  conti  di  Savoia 
ripetere  dalla  fervida  mente  del  conte  Pietro 
valoroso  guerriero ,  i  fasti  del  quale  nelle  ma- 
terie politiche  debbono  ancor  tener  ricono- 
scenti gli  animi  dei  popoli  del  paese  di  Vaud.  2 
Da  questo  consiglio  nacque  poi  quello  che  ri- 
siedeva a  Chiamberì  non  sotto  il  conte  Aimone, 
ma  bensì  sotto  il  conte  Edoardo,  3  e  colla  me- 
desima autorità  sì  giudiciale  che  politica:  ri- 
trovami documenti  spediti  da  amendue  i  con- 
sigli, che  provano  questa  eguale  giurisdizione. 

4  Le  ricerche  istoriche  finora  non  hanno  ancora  fatto  scoprire  il 
diploma  d'ìnstituzione  eli  questo  consiglio. 

2  II  conte  Pietro  non  ancor  asceso  sul  trono  di  Savoia,  fu  conte  di 
Romont,  e  con  proficue  instituzioni  procurò  la  felicità  dei  popoli 
del  paese  di  Vaud,  che  per  la  maggior  parte  erangli  soggetti. 

3  Alla  pag.  t72  di  queste  lezioni  abbiamo  detto  che  il  conte  Ai- 
mone fu  il  primo  ad  instituire  il  consiglio  di  stato  e  di  giustizia. 
Scoperte  posteriori,  e  particolarmente  il  citato  discorso  del  cavaliere 
Cibrario  ci  hanno  accertati  ch'esso  è  di  data  anteriore. 
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Carte  così  segnate  continuarono  sino  al  regno 
del  duca  Emanuel  Filiberto,  regnante  il  quale, 
ed  insti tuito  sopra  altra  forma  il  consiglio  di 
stato,  la  sottoscrizione  del  Principe  controse- 
gnata dal  segretario  ritornò  ad  essere  il  vero 
segno  dell'autenticità  del  documento. 

Quantunque  le  carte  emanate  dall'autorità 
del  consiglio  del  Principe,  e  spedite  colla  for- 
inola per  dominimi  presentibus  domìnis  siansi 
protratte  sino  al  regno  del  duca  Emanuel  Fi- 
liberto ,  tuttavia  da  quello  del  duca  Ludovico 
ritroviamo  documenti  con  sottoscrizione  ori- 
ginale, non  ommessa  l'indicazione  dei  nomi 
dei  consiglieri.  La  più  antica  sottoscrizione  , 
che  da  noi  si  sia  ritrovata  del  duca  Lodovico, 
si  è  in  una  carta  del  \l\ò\ ,  ed  è  un  condono 
di  confisca  fatta  a  favore  di  Amedeo  di  Chal- 
land  signore  di  Varey,  alla  quale  aggiugniamo 
l'editto  del  i5  giugno  14^9,  in  cui  prescrive 
ai  governatori,  giudici  ed  altri  impiegati,  che 
dovessero  risiedere  nel  luogo  di  loro  giurisdi- 
zione. Il  duca  Amedeo  IX  sottoscrisse  pur  an- 
che nel  i4$i  l'atto  con  cui  promise  ogni  assi- 
stenza al  Delfino  di  Vienna.  Queste  due  sotto- 
scrizioni sono  così  distinte,  che  pare  siano  state 
eseguite  con  stampiglia;  quasi  che  questi  due 
Principi  avessero  in  ciò  imitato  la  contessa 
Matilde,  di  cui  raccontasi ,  che  per  scrivere  il 
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proprio  nome,  si  servisse  di  una  stampiglia  di 
busso  coll'epigrafe  distribuita  ai  quattro  lati  di 
una  croce  Matilda  Dei  gratta,  si  quid  est,  i  Non 
così  si  fu  di  Giolanda  consorte  del  duca  Ame- 
deo IX,  tutrice  di  Filiberto  I  :  la  di  lei  sotto- 
scrizione è  meno  chiara.  Essa  si  trova  sotto- 
scritta in  lettere  patenti  del  20  dicembre  i473, 
colle  quali  venne  confermato  il  disposto  dalle 
antiche  leggi  della  Savoia  intorno  agli  Ebrei. 
Del  duca  Filiberto  I  è  pur  anche  mancante 
la  sottoscrizione  ,  ma  vediamo  poi  Bianca 
di  Monferrato  tutrice  di  Carlo  II  o  di  Carlo 
Giovanni  Amedeo ,  come  alcuno  lo  chiama , 
sottoscritta  di  propria  mano  con  Francesco 
di  Savoia  arcivescovo  d'Aulps  al  trattato  di  tran- 
sazione tra  essi  conchiuso  intorno  alla  tutela 
e  reggenza  dello  stato  durante  la  pupillar  età 
del  conte  Carlo  II.  Filiberto  II  poi  lo  troviamo 
sottoscritto  all'editto  del  i5o3,  con  cui  riformò 
diversi  articoli  delle  leggi  civili,  e  specialmente 
in  quella  parte,  che  risguardava  l'alienazione 
de'  feudi  pel  pagamento  e  restituzione  delle 
doti,  oppure  per  scontare  debiti.  Di  Carlo  III 
ancor  più  frequenti  sono  le  sottoscrizioni,  e  so- 
lamente ci  basti  il  citare  Feditto  del  i5og,  con 

•1  Perchè  possono  contenere  qualche  di  prezioso  le  sottoscrizioni 
originali  dei  nostri  Principi,  le  diamo  incise  in  tavole  da  Lodovico 
sino  al  re  Vittorio  Amedeo  II J, 


cui  dichiarò  inalienabili  i  beni  del  demanio 
ducale,  ne  proibisce  ogni  donazione,  e  revoca 
quelle  che  non  fossero  fatte  per  titolo  one- 
roso. Ma  quantunque  i  diplomi  più  importanti 
dei  duchi  successori  di  Ludovico  sino  a  Carlo 
III  siano  stati  firmati  di  propria  loro  mano, 
tuttavia  se  ne  riscontrano  alcuni  nei  quali 
la  sottoscrizione  sovrana  è  del  tutto  mancante, 
ed  in  tutti  sono  indicati  presenti  gli  alti  per- 
sonaggi che  componevano  il  consiglio.  {  Per 
lo  contrario  da  Emanuel  Filiberto   in  poi  la 

\  Non  sarà  inutil  cosa  il  conoscere  da  quali  personaggi  fosse  com- 
posto  il  consiglio  del  Principe,  massime  negli  ultimi  anni  in  cui  sus- 
sistette. L'editto  del  duca  Filiberto  ha  quest'indicazione: 

Per  dominum.,  presentibus  illustri  domino  Karolo  de  Sabaudia  il- 
lustri F.  de  Luxemburgo  vicecomite  Marthiey  Reverendo  A.  ex  mar- 
chionibus  Romagnani,  episcopi  Montisregalis  cancellarlo  Sabaudie  , 
Ludovico  barone  Myolani  comi  te  Montismaioris  G.  de  Bannia  do- 
mino Rupisj  G.  barone  Menthonis,  A.  domino  Dynone  preside  Ber- 
nardino Parpalie  Cismontano  preside  G.  Bertoni  audienciarum  preside, 
A.  Provana  preside  patrimoniali,  Laurencio  de  Gorvenod  scutifFero 
scutifferie,  G.  domino  Badeisonis  Claudio  de  Montjouant,  Amedeo  de 
Cballes  magistro  hospicii,  Ludovico  de  Vignate  Angustino  de  Axe- 
glio  Francisco  Provana  ,  Io.  Ludovico  de  Plosasco  ,  Bernardino  de 
Alladio  .  Deftendente  De  Pectenatis  advocato  Philippo  ,  Chevrerii, 
Johanne  Noyelli  thesaurario  fiuanciarum  Sabaudie  generali. 

E  quello  del  duca  Carlo  ha  quest'altra  : 

Per  Dominum  presentibus  dominis  Janus  de  Duyno  domino  Val- 
lisyssere  magno  scutifero  Angelino  de  Provanis  patrimoniali  presi- 
dente. R.  Anthonio  de  Romagnano  appostolico  prothonotario  Ludo- 
vico de  Vignate  Augustino  de  Azeglio  Francisco  Provana  Johanne 
de  Lucerna  Jeronymo  de  Agaciis  Jaffredo  Passerii  advocato  fiscali 
Stephano  de  Capris  financiarum  Sabaudie  thesaurario  generali. 
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sottoscrizione  del  Principe  non  venne  più  om- 
messa,  e  per  mutazione  avvenuta  nel  sistema 
di  governo  fu  intralasciata  l'indicazione  dei 
membri  del  consiglio  ,  avendo  il  consiglio  di 
stato,  creato  dal  duca  Emanuel  Filiberto,  ri- 
cevuto e  nuova  organizzazione  e  nuovi  attri- 
buiti diversi  da  quelli ,  di  cui  era  in  possesso 
il  consUium  nobiscum  rcsidens.  Innumerevoli 
essendo  i  documenti  avvalorati  dalla  sottoscri- 
zione del  principe  Emanuel  Filiberto  e  de'  suoi 
successori,  sebbene  nelle  tavole  sia  rapportato 
ìlfac  simile  delle  medesime ,  crediamo  inutil 
cosa  l'indicare  il  documento  da  cui  fu  essa  co- 
piata. 

Se  i  sommi  Pontefici  ^  gl'Imperatori,  i  Prin- 
cipi sovrani  sottoscrissero  di  propria  mano 
la  carte,  che  contenevano  le  loro  provvidenze, 
i  privati  altresì  imitarono  il  loro  esempio,  e 
per  certo  testimonio  deir autenticità  dell'alto 
vi  apponevano  sopra  la  propria  sottoscrizione. 
Quindi  non  rare  sono  le  carte  private  anteriori 
al  secolo  xn?  nelle  quali  si  riscontri  la  sotto- 
scrizione dei  contraenti  nelle  private  conven- 
zioni, o  quella  del  donatore  nelle  carte  di  li- 
beralità a  favore  di  qualche  chiesa  o  casa  re- 
ligiosa. Per  tutte  ci  basti  il  citare  una  carta  del 
929.  Eldeberto  diacono  d'Asti  fa  donazione 
di  varii  beni  ad  Umberto  prete.  La  sottoscri- 
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zione  è  espressa  con  questa  forinola  ego  Elde- 
bertus  diaconus  in  arie  cartola  a  mefacta  mea 
manu  subscripsì.  i  Ma  sia  che  per  l'infelicità 
dei  tempi  non  frequenti  fossero  le  persone 
che  conoscessero  l'arte  dello  scrivere,  sia  che 
fosse  più  comoda  cosa  il  fare  solamente  il 
segno  di  croce,  oppure  altro  equivalente,  più 
numerose  sono  le  carte  private  nelle  quali 
figura  il  sìgnum  di  quello  lo  siano  i  documenti 
con  originale  sottoscrizione  dei  contraenti.  Né 
questo  ci  dee  recar  meraviglia:  scemar  dee  lo 
stupore  l'ignoranza  del  secolo,  ed  il  ritrovare 
segnati  in  questa  maniera  persino  i  più  emi- 
nenti personaggi  dello  stato,  non  che  persone 
addette  alla  carriera  ecclesiastica.  Per  chi  è  pra- 
tico delle  carte  anteriori  al  secolo  xn  appieno 
conosce  quest', usanza,  e  vana  gli  riescirebbe 
ogni  citazione.  Ricaviamo  però  dall'archivio 
della  chiesa  cattedrale  d'Asti  la  carta  deH'399, 
con  cui  Ellirada  moglie  di  Begone  vende  a 
Staurasio  vescovo  d'Asti  case  e  beni  nel  terri- 
torio di  Soglio.  Una  sola  croce  colla  forinola 
sìgnum  manus  iamdicta  ElLiradi  f emina  qui 
anc  cartulam  vendicionis  fieri  et  firmare  ro  - 
gavi  et  et  relecta  est.  serve  di  sottoscrizione: 
basti   questa  per    provare  questa  tale  asser- 

4  Esìste  l'originale  nell'Archivio  della  chiesa  cattedrale  d\Ajtj. 
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zione,  sebbene  potessimo  arrecarne  moltissime 
altre. 

Le  carte  private  anteriori  al  secolo  xn  tutte 
ci  presentano  o  la  sottoscrizione,  o  la  segna- 
tura dei  contraenti  o  dei  donatori,  quantunque 
fossero  state  rogate  da  un  notaio.  Nei  secoli 
posteriori  più  non  appare  ne  sottoscrizione,  ne 
segnatura  dei  privati.  La  sola  autentica  del 
notaio  preceduta  dal  segno  tabellionale  bastò 
a  rendere  sincero  il  contenuto  nel  documento, 
e  ad  ottenerne  intera  fede.  Questa  pratica , 
che  era  generalmente  usata,  seco  traeva  non 
piccoli  inconvenienti^  essendo  interamente  ap- 
poggiati alla  probità  dei  notai  gl'interessi  dei 
particolari.  Questo  ceto  di  pubblici  uffìziali  , 
che  per  lunghissimo  tratto  di  tempo  meritato 
erasi  la  generale  estimazione,  per  la  malvagità 
de5  tempi  decadde  dal  primiero  splendore,  e 
cominciò  a  richiamare  V  osservazione  sovrana 
intorno  all'esercizio  del  notariato.  Di  questa 
mutazione  avremo  occasione  di  tenerne  appo- 
sito discorso  :  solamente  ora  osserviamo,  come 
per  cautelare  vieppiù  gl'interessi  dei  privati, 
siasi  creduto  pur  anche  opportuno  di  esigere 
la  sottoscrizione  dei  contraenti  nelle  loro  con- 
trattazioni. Il  duca  Carlo  Emanuele  si  fu  che 
con  suo  editto  del  1610  instituendo  l'insi- 
nuazione, dispose  che  i  contratti  fossero  sotto- 
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scritti  dalle  parti,  e  con  altro  del  i5  agosto 
stesso  anno  dichiarò  ove  le  parti  non  sapessero 
scrivere,  bastare  che  il  nodaro  con  particolare 
sua  nota  faccia  fede  non  essersi  sottoscritte  per 
non  saper  scrivere.  { 

Per  rendere  compito  il  nostro  dire  intorno 
alle  sottoscrizioni,  dobbiamo  ancor  parlare  di 
quelle  dei  testimonio  di  quei  personaggi  emi- 
nenti, i  quali  nella  remota  antichità  colla  loro 
sottoscrizione  avvaloravano  il  contenuto  nel 
documento.  Non  rari  sono  i  diplomi  pontificii, 
imperiali  e  regii,  nelf  emanazione  dei  quali  si 
trovarono  presenti  distinti  personaggi ,  e  che 
ai  medesimi  sottoscrissero.  x\nzi  frequente  è 
l'espressione  et  plures  alti  illustres  viri  posta 
dopo  l'indicazione  dei  testimonii,  preceduta 
dalla  formola  te$tes  huius  rei  fuerunt.  Le  Bolle 
pontificie  anteriori  al  secolo  xm  ci  presentano 
sottoscritti  gran  numero  di  cardinali _,  e  per 
convincersi  basta  l'esaminare  quelle  rappor- 
tate dai  Maurini,  ed  incise  in  tavole  di  rame. 
Anche  alcuna  volta  i  vescovi  stessi  allorché 
fondavano  qualche  congregazione  religiosa ,  o 
che  per  atto  pubblico  -erano  liberali  di  beni 
verso  qualche  chiesa,  imitavano  il  pontificio 
esempio,  ed  alla  carta  sottoscriver  faceano  i 

4  Bordi!;,  edilli  antichi  e  nuovi,  col.  4  305. 
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canonici  della  loro  chiesa.  Allorché  Enrico  ve- 
scovo d'Ivrea,  arcicancelliere  in  Italia  dell'im- 
perator  Enrico,  eresse  il  monastero  di  s.  Ste- 
fano d'Ivrea  dopo  la  sottoscrizione  sua  Ego 
Heiiiricus  Dei  gratta  sancte  Yporiensis  eccle- 
sie s acrai as  episcopus  ac  domini  mei  Henricii 
imperatori*  Italie  archicancellarius  firmando 
subscripsi ,  volle  che  alla  medesima  carta  si 
sottoscrivessero  i  canonici  della  chiesa  d'Ivrea  J 
Ne  questa  sottoscrizione  di  persone  ecclesia- 
stiche a  carte  di  simile  natura  era  insolita  an- 
che neJ  tempi  anteriori.  La  carta  dell'886,  con 
cui  Giuseppe  vescovo  d'Asti  permutò  alcuni 
beni  col  prete  Giseprando,  ha  altresì  le  sotto- 
scrizioni di  persone  ecclesiastiche  della  chiesa 


\   Per  essere  antico  questo  documento,  crediamo  cosa   utile    alla 
storia  il  dare  i  nomi  dei  Canonici  sottoscritti: 

Ego  Petrus  archipresbiter  interfui  et  subscripsi. 

Ego  Johannes  canlor  et  presbiter  interfui  et  subscripsi. 

Ego  Jacobus  maior  et  presbiter  interfui  et  subscripsi. 

Ego  Nicholaus  presbiter  et  prepositus  interfui  et  subscripsi. 

Ego  Willehnus  presbiter  thesaurarius  interim  et  subscripsi. 

Ego  Kobaldus   arcliidiaconus  Sancte  Marie   canonicus  interfui  et 

subscripsi. 
Ego  Beribaudus  canonicus  diaconus  interfui  et  subscripsi. 
Ego  Wibertus  diaconus  et  canonicus  et  domini  episcopi  nolarius 

interfui  et  hoc  breve  scripsi  et  subscripsi. 
Ego  Rolandus  subdiaconus  et  canonicus  ordinarius  subscripsi. 
Ego  Leo  subdiaconus  et  canonicus  subscripsi. 
Ego  Vido  subdiaconus  et  canonicus  subscripsi. 
Ego  Girardus  subdiaconus  et  canonicus  subscripsi. 
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Astense.  *  Alcuna  volta  anche  a  carte  emanate 
non  da  vescovi  od  abati,  ma  da  persone  laiche 
sottoscrivevano  vescovi,  abati,  canonici,  preti, 
diaconi.  Si  esamini  la  fondazione  del  mona- 
stero della  Novalesa ,  e  si  vedrà  se  andiamo 
errati  nel  nostro  dire.  2  Non  rara  era  altresì,  e 
particolarmente  nei  contratti  riguardanti  qual- 
che chiesa  o  congregazione  religiosa,  la  sotto- 
scrizione del  judeX)  dalla  cui  giurisdizione  di- 
pendevano i  contraenti.  In  essa  consideravasi 
maggior  cauzione  alla  stipulazione,  e  quasi  un 
pregiudizio  per  obbligare  con  sentenza  chi  allo 
stipulato  fosse  contravvenuto.  Molte  carte  tutte 
anteriori  al  secolo  xii  provano  la  nostra  as- 
serzione ,  e  la  forinola  judex  manie  mea  sub- 
scrìpsi  trovasi  frequentemente  adoperata.  Gro- 
severto,  giudicenell'899,  sottoscrisse  la  vendita 
di  beni  nel  territorio  di  Soglio  fatta  da  Elli- 
rada  a  Staurasio  vescovo  d'Asti. 

Nei  diplomi,  massime  degli  imperatori  Ca- 
rolini e  dei  primi  Germani,  non  figurano  sot- 
toscritti alti  personaggi  delF  impero ,  come 
neppure  testimonii  per  render  autentico  e 
sincero  l'atto,  con  approvarne  il  contenuto. 
Ma  sebbene  questa  sia  stata  massima  costante 
nella    diplomatica    Imperiale  di  quei    tempi , 

-1   Esìste  l'originale  nell'Archivio  della  chiesa  cattedrale  d'Asti, 
2  Datta,  di  Abhone  fondatore  del  monastero  Novalicense. 


429 
tuttavia  se  gl'Imperatori  stipulavano  contratto 

con  altro  Principe,  oppure  se  notaio  riceveva 

la  loro  volontà,  intervenivano  i  testimonii ,  e 

sottoscrivevano  gli  alti  personaggi  presenti. 

Agli  alti  emanati  dagli  Augusti  di  Savoia 
trovansi  sottoscritti  personaggi  distinti  dello 
stato  :  i  documenti  pubblicati  dal  Guichenon 
ne  fanno  attestazione.  Pare  massimamente  che 
nei  contratti  di  non  interrotta  successione  si 
richiedesse  la  sottoscrizione  dell'  immediato 
successore  al  contado.  Quindi  ritroviamo  Ame- 
deo I  sottoscritto  alle  donazioni  del  genitore, 
ed  Oddone  e  Burcardo  e  Pietro  confermare 
la  cortesia  fatta  dal  conte  Umberto  ai  Cano- 
nici d'Aosta.  Dal  secolo  xi  sino  al  regno  del 
duca  Emanuel  Filiberto  una  serie  di  documenti 
possono  confermare  la  pratica  di  testimonii 
usati  nelle  carte  dei  Reali  di  Savoia  ,  e  la  sot- 
toscrizione delle  dignità  dello  stato  presenti 
alla  rogazione  dell'atto,  Quantunque  la  cosa 
sia  in  questi  termini,  ciò  nulladimeno  dobbiamo 
qui  fare  un'osservazione.  Abbiamo  notato  come 
molte  carie  portino  Y  indicazione  dei  membri 
del  consiglio  del  Principe  colla  formola  per 
dominimi  presentibus  dominis  :  nelle  carte  cosi 
spedite  mancano  per  lo  più.  i  testimonii ,  e  le 
sottoscrizioni  delle  altre  persone  presenti. 

Se  nelle  Bolle  Pontificie  e  nelle  carte  Regie 
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i  prelati  od  altre  distinte  persone  fungevano 
le  veci  di  testimonii  ,  coli'  esprimere  alcuna 
volta  testis  subscripsl ,  ed  altra  eolFommettere 
tale  espressione  nelle  carte  dei  privati,  le  per- 
sone che  intervenivano  come  testimonii,  sia 
che  sottoscrivessero  per  intero,  oppure  sola- 
mente segnassero,  o  che  il  notaio  stesso  unisse 
insieme  tante  croci  quanti  erano  i  testimonii 
e  li  comprendesse  in  una  soia  indicazione , 
quasi  sempre  esprimevasi  la  qualità  di  testi- 
monio. Questa  pratica  di  sottoscriver  che  fa- 
cevano i  testimonii  cessò  pur  anche  nel  se- 
colo xii  col  cessare  la  sottoscrizione  dei  con- 
traenti ,  ed  il  notaio  non  aveva  che  ad  indicare 
od  al  principio  od  al  fine  dell'  atto  il  nome 
delle  persone  presenti,  colla  formola  presen» 
tibus.  Appo  di  noi  si  lasciò  tale  arbitrio  alla 
buona  fede  dei  notai  sino  al  regno  del  duca 
Carlo  Emanuele  T  ,  il  quale  coli5  esigere  nei 
contratti  la  sottoscrizione  dei  contraenti ,  ren- 
dette di  assoluta  necessità  quella  pur  anche 
dei  testimonii  ,  dichiarando  però  che  bastar 
dovesse  la  dichiarazione  del  notaio  che  essi 
erano  illetterati ,  ove  per  imperizia  non  aves- 
sero saputo  scrivere.  £ 

La  formola  delle  sottoscrizioni  nelle  carte 

A  BorelH,  edili»  antichi  e  uovi,  col,  1205. 
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antiche,  sia  che  esse  fossero  dei  Principi ,  dei 
contraenti  e  dei  testimonii ,  non  fu  in  tutti 
i  tempi ,  né  a  tutte  le  persone ,  eguale.  Quella 
delle  persone  ecclesiastiche  prelati ,  canonici , 
preti,  diaconi,  ecc.  era  per  l'ordinario  pre- 
ceduta da  una  croce,  cui  susseguiva  ego  manie 
mea  subscripsi ,  rogatus  ìnterfui  et  subscrìpsi; 
alcuna  volta  aggiugneva  laudans  laudando , 
confirmans  fuinans  o  simile  participio.  A  vece 
della  croce  alcuni  documenti  ci  presentano 
altresì  Achrismon.  Nelle  sottoscrizioni  poi  delle 
persone  laiche  manca  la  croce,  e  quantunque 
abbiano  il  resto  della  forinola  conforme  alle 
sottoscrizioni  degli  Ecclesiastici ,  tuttavia  in 
ciò  ne  sono  discrepanti.  Il  subscripsi  è  ordi- 
nariamente abbreviato  con  due  ss  tagliati  da 
una  linea,  ed  il  firmans  o  firmavi  espresso  con 
un  s  solo  egualmente  tagliato.  A  quella  for- 
inola generale,  e  coli' indicazione  del  proprio 
nome ,  accoppiar  si  soleva  il  grado,  V  ufficio, 
od  il  mestiere  esercitato  da  chi  rendeva  testi- 
monianza ,  ed  inoltre  sotto  era  al  legge  vivesse. 
Ma  quest'ultima  annotazione  cessò  col  se- 
colo xi.  i 

2  Alcuni  testimoni  espressero  in  versi  la  loro  attestazione  :  cosi 
fecero  i  delegati  del  clero  di  Vercelli  e  di  Novara  ad  un  diploma 
dell'Arcivescovo  di  Milano,  Anselmo  IV,  del  4*0  : 

ti  Hoc  Vercellarum  clerus  decus  ecclesiarum 

ii  Laudat  cum  ponulo  laudibus  egregio, 
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Dopo  che  fu  introdotto  l'uso  dei  sigilli  anche 
presso  i  semplici  privati ,  frequente  riscontrasi 
nei  documenti  col  nome  dei  testimonii  enun- 
ciata 1-  apposizione  dei  loro  sigilli ,  in  rei  testi- 
monium;  e  veramente  carte  originali  col  sigillo 
del  Principe  ancor  conservano  quello  dei  te- 
stimonii. Ma  l'uso  dei  sigilli  non  divenne  co- 
mune che  nel  secolo  xn;  epperciò  negli  ante- 
riori, e  particolarmente  nelP  vili  e  ix,  certo 
signuin  che  conteneva  con  abbreviatura  in- 
tralciata il  subsciipsi  con  altre  parole,  si  vede 
susseguire  le  sottoscrizioni   stesse.    E    nostro 

a 

credere  che  questo  intralciamento  di  lettere 
tenesse  luogo  di  sigillo,  e  valesse  particolar- 
mente ad  autenticare  la  sottoscrizione  dei  te- 
stimonii. La  carta  di  fondazione  della  Badia 
della  Novalesa  ci  presenta  a  ciascuna  sotto- 
scrizione un  simile  segno,  in  ciascuno  dei  quali 
si  sono  riscontrale  note  Tironiarie.  Questo  si- 
gniun,  solito  praticarsi  dai  testimonii,  alcuna 
volta  precede  la  sottoscrizione  ,  come  altresì 
il  segno  di  croce  la  sussegue. 

Se  dai  Principe,  dai  contraenti  e  dai  testi- 
monii sia  veramente  eseguita  la  sottoscrizione 
nelle    carte    antiche ,    se  egualmente  di  loro 

ii  Novariae  clerus  super  omnes  urbes  amaenus 
ii  Asserit  haec  scripla  Christi  munimine  dieta. 

Presso  il  Puricelli,  monuiiì.  arob,  n.  239. 
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mano  fosse  fatto  il  segno  di  croce  od  altro, 
che  tenne  luogo  di  sottoscrizione  :  oppure  se 
nissun  caso  avuto  della  dichiarazione ,  tanto 
nelle  clausule  finali  manu  nostra  jìrmavimus , 
quanto  nel  testo  della  sottoscrizione  stessa 
ìnanu  propria  subscripsi  ,  signum  manus ,  o 
manuum ,  fosse  il  notaio  estensore  di  tutto  , 
è  cosa  controversa  fra  i  diplomatisti.  Avva- 
lora l'opinione  di  coloro  che  credono  essersi 
i  Principi ,  i  contraenti  ed  i  testimonii  real- 
mente sottoscritti,  il  considerare  che  inutile 
affatto  sarebbe  stata  l'accennata  dichiarazione, 
e.  che  ,  mancando  il  sigillo  non  altro  mezzo 
avevasi  onde  precauzionare  1'  atto  contro  la 
malafede  del  notaio.  Favorisce  il  contrario 
sentimento  il  ritrovare  talora  nessuna  diffe- 
renza tra  il  carattere  del  contesto  del  docu- 
mento, l'autentica  del  notaio  e  le  sottoscri- 
zioni, non  che  una  distinta  regolarità  nelle 
croci  rappresentanti  i  signum,  cosa  poco  pro- 
babile, ove  fossero  state  eseguite  da  persone 
ignare  dell'arte  dello  scrivere.  Altronde  si  sa 
che  la  lingua  latina  non  era  la  lingua  popo- 
lare; epperciò  ritrovandosi  le  sottoscrizioni  in 
latino  si  debbono  considerare  come  opera  del 
notaio,  almeno  in  quelle  delle  persone  di  non 
alta  distinzione  e  nelle  segnature.  Ciò  non 
ostante,  quantunque  sia  cosi  la  cosa,  e  che 

28 


noi  partecipiamo  V  opinione  di  coloro  i  quali 
credono  che  il  notaio  sottoscrìvesse  e  pei  con- 
traenti ,  e  pei  testimonìi  ^  tuttavia  crediamo 
dover  confessare  che  alcuni  documenti  antichi 
presentano  a  questo  proposito  un'  eccezione  ; 
e  serva  d'esempio  la  fondazione  della  Badia 
della  Novalesa_,  in  cui  le  sottoscrizioni  dei 
testimonii  sono  tutte  originali.  Per  conoscere 
il  caso  di  quest'eccezione  l'occhio  solo  basterà 
a  distinguerlo  :  la  diversità  del  carattere,  al- 
cuna volta  dell'inchiostro  e  della  forinola  stessa 
della  sottoscrizione,  basteranno  a  darne  sicura 
prova.  Si  dee  però  in  questo  proposito  pro- 
cedere cautamente  ,  come  in  tutti  gli  esami 
di  critica  diplomatica.  I  falsarii  immaginandosi 
che  le  sottoscrizioni  fossero  eseguite  di  mano 
stessa  dei  contraenti  e  dei  testimonii,  intro- 
dussero  questa  varietà  per  dar  colore  di  sin- 
cerità al  mentito  documento.  Servaci  d'esem- 
pio la  carta  di  fondazione  del  monastero  di 
s.  Stefano  d'Ivrea:  di  esso  conservasi  un  ori- 
ginale al  regio  Archivio  di  Corte ,  ed  una  co- 
pia grossolanamente  interpolata  a  favore  della 
stessa  casa  religiosa.  Le  sottoscrizioni  dell'ori- 
ginale crediamo  siano  state  fatte  dal  notaio; 
nella  copia  interpolata  appare  la  diversità  della 
scrittura,  * 

1  V.  quanto  §i  disse  su  questo  documento  in  queste  lezioni. 
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Ma  se  le  sottoscrizioni  ed  i  sìgnum  erano 
per  lo  più  stesi  dal  notaio  estensore  del  do- 
cumento intero,  i  Principi,  i  contraenti  ed  i 
testimonii  alcuna  volta  vi  apponevano  qualche 
cosa  di  propria  mano.  E  opinione  dei  dotti 
Maurini,  che  ora  un  punto,  ora  una  croce, 
od  altro  segno  fosse  aggiunto  alP  espressione 
della  sottoscrizione  dalla  persona  stessa  che 
indicavasi. 

ARTICOLO  DECIMOQUINTO. 


Della  controsegnatura  nelle  carte  Ecclesiastiche 

e  Pie  ali. 


La  sottoscrizione  dei  Principi  sovrani  nelle 
carte  che  dalla  loro  giurisdizione  emanano,  era 
valevole  a  provare  che  il  contenuto  nel  di- 
ploma era  conforme  alla  volontà  del  Principe; 
ma  perchè  tale  forza  potesse  avere ,  abbiso- 
gnava che  i  sudditi ,  o  chi  eseguir  doveva  il 
contenuto  nella  provvidenza  ,  avesse  certezza 
che  tale  sottoscrizione  fosse  in  realtà  quella 
del  Sovrano.  Da  questa  causa  nacque  la  ne- 
cessità delle  controsignature  tanto  nelle  Bolle 
pontificie ,  quanto  nei  diplomi  Imperiali  e 
carte  Regie. 

Le  più  antiche  Bolle  pontificie  che  abbiamo 
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avuto  sott5  occhio  non  ci  presentano  che  la 
croce  col  bene  valete ,  senza  che  siavi  ne  lo 
scriptum ,  ne  il  datum.  Tali  sono  quelle  dei 
sommi  pontefici  Onorio  e  Teodoro  a  favore 
dell'abbazia  di  Bobbio.  I  primi  ad  essere  men- 
zionati nelle  Bolle  pontificie  furono  gli  Ari* 
narii.  Erano  gli  Scrinarii  quelli  ai  quali  era 
commessa  la  scritturazione  delle  carte  pub- 
bliche,, e  nella  curia  Romana  erano  dodeci , 
dei  quali  il  primo  chiamavasi  primiscrinius.  * 
Il  Ducange  cita  una  Bolla  di  Urbano  II  del 
1097  scritta  per  manum  Petri  Scrinarii  sacri 
palacii.  Noi  vi  aggiugniamo  la  Bolla  di  Gio- 
vanni XXII  a  Belegrimmo  abbate  di  Breme, 
la  quale  fu  scritta  per  manum  Leonis  notarii 
regionarii  -  et  Scriniaiii  sancte  Romane  ec- 
clesie. Queste  due  espressioni  ci  provano  che 
potevano  gli  Scrinarii  intitolarsi  come  più  loro 
aggradiva ,  o  del  sacro  palazzo,  o  della  santa 
chiesa  Romana.  Dal  confronto  delle  contro- 
signature di  diverse  Bolle,  dall'uffizio  stesso 
degli  Scrinarii  e  dalla  distinzione  che  ci  pre- 
sentano dello  scriptum  e  del  datum ,  si  può 
arguire  che  1'  uffizio  degli  Scrinarii  non  era 
di   controsegnare   le   Pontificie  provvidenze  : 

■1   Isidorus,  lib.  20.  Origìn.  e.  9. 

2  I  notai  regionarii  .erano  quelli   deputati  a  raccogliere  gli  atti 
dei  martiri.  Zaccaria,  disscrt.  di  stor.  eccl.  1. 1.  Diss,  cj.  sopra  i notai. 
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anzi  inclinerei  a  credere  che  la  vera  contro- 
segnatura in  tali  carte  non  fu  promossa  che 
nelle  nuove  regole  introdotte  nella  curia  Ro- 
mana dopo  il  secolo  xii.  In  verità  la  formola 
scriptum  per  manics  non  fa  che  indicare  il 
nome  dello  scrittore ,  ed  il  datura  per  mano 
di  chi  fosse  spedita  quella  ecclesiastica  prov- 
videnza. 

Abbiamo  notato  che  alcune  Bolle  pontificie 
portano  espresso  per  mano  di  chi  fossero 
scritte  e  da  chi  fossero  date,  aggiugnendovi 
a  ciascuna  espressione  la  data  del  mese  col- 
V  indizione.  x  U  annotazione  dello  Scrinano 
per  l'ordinario  precedeva  il  bene  valete,  lo 
susseguiva  quella  del  datura,  la  quale  alcuna 
volta  aveva  unito  il  segno  di  croce.  Che  poi 
la  sottoscrizione  dei  Vescovi  o  Cardinali,  i 
quali  mettevano  il  datura ,  servisse  di  contro- 
segnatura è  cosa  più  probabile  di  quello  lo  sia 
credere  tale  prerogativa  propria  degli  Scri- 
narii.  Si  dee  però  considerare  che  le  Bolle 
originali,  le  quali  abbiamo  consultato,  non 
presentano  alcuna  differenza  di  carattere  tra 
il  contesto  del  documento,  l'annotazione  dello 
Scrinano   e   quella  del  Vescovo  che  pose  la 

\  Lo  scrinarlo  nella  Bolla  di  Gioanni  XXII  a  Bellegrimmo  abate 
di  Breme  usò  l'espressione  in  mense  aprili ,  indicione  quintadecima , 
ed  Andrea  vescovo,  Sanctc  Amerine  ccclesicte;  l'altra,  xi  kal.  maii. 
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data.  Pare  dunque  che  il  Vescovo  nient'altro 
apponesse  di  sua  mano  che  la  croce.  La  citata 
Bolla  di  Gioanni  XXII  a  Belegrimmo  è  data 
per  manum  Andrea  episcopi  sancte  Amerine 
ecclesie:  due  del  ii33  di  papa  Innocenzo  a 
favore  della  chiesa  vescovile  di  Novara  sono 
date  per  manum  Alimerici  sancì  ne  Romanae 
ecclesiae  diaconi  cardinalis  et  cancellami.  K 
Non  di  rado  avviene  che  mancavi  lo  scriptum, 
ed  havvi  il  solo  datum  come  versa  vice.  Nelle 
sovraccitate  Bolle  a  favore  della  chiesa  vesco- 
vile di  Novara  manca  lo  scriptum,  ed  in  altra 
a  favore  dell'  abhazia  di  Bobbio  del  sommo 
pontefice  Lucio  II ,  sebbene  siavi  il  datum , 
tuttavia  non  havvi  l'annotazione  del  vescovo 
o  cardinale,  ma  solamente  per  manum  Baro- 
nis  capellani  et  scriptoris  sacri  palatii.  2 

U  aver  riferito  le  sottoscrizioni  delle  citate 
Bolle  pontificie  ci  dà  occasione  di  accennare 
due  cariche  nella  curia  Romana,  cioè  di  can- 
celliere e  cappellano:  e  tanto  più  riesce  op- 
portuna questa  considerazione,  in  quanto  che 
l'uffizio  di  cancelliere  e  di  cappellano  trovasi 
anche  espresso  nei  diplomi  imperiali.  Il  Tur- 
neho ,  3  seguito  poscia  da  altri ,  è  di  parere 

4  Ughelli,  Ital.  sacra  inter  episcopos  Novarienses. 
1  Ughelli,  cit.  loc.  inter  Ahi.  Bobiemes, 
3  In  adversar.  apud  Eckard. 
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che  1  cancellieri  siano  stati  cosi  detti  a  cari' 
celiando^  perchè  loro  spettasse  l'esaminar  le 
suppliche  e  gli  altri  libelli  presentati  al  So- 
vrano, e  cancellarne  quelle  espressioni  che 
avessero  credute  ingiuste  ed  indecenti.  Cre- 
desi  da  altri ,  e  con  essi  dal  Fumagalli,  che 
T  etimologia  di  cancelliere  sia  derivata  dai 
cancelli  da  loro  originariamente  custoditi.  Ma 
sotto  i  Romani  Augusti  si  accrebbe  di  molto 
questa  dignità  3  laonde  non  possiamo  conve- 
nire coi  Maurini  che  rappresentano  i  can- 
cellieri come  altrettanti  uscieri.  1  Fra  le  prin- 
cipali prerogative  dei  cancellieri  eravi  quella 
di  ìussa  nostra  sine  studio  venalitatìs  expedias;  * 
laonde  loro  spettava  il  controsegnare  le  prov- 
videnze imperiali,  Tale  essendo  il  loro  uffizio 
nella  curia  degli  Imperatori,  non  havvi  mera* 
viglia  se  tale  carica  venne  pure  instituita  nella 
curia  Pontificia.  Qui  ancora  potrebbe  essere 
opportuna  una  considerazione.  I  cancellieri 
degli  Imperatori  erano  per  lo  più  vescovi  ; 
non  potrebbe  essere  che  F  espressione  di  can- 

\   Tom.  V,  pagg.  49-50. 

2  Cassiodoro  y  variar,  Ub.  II  ci  espone  quali  fossero  le  preroga- 
tive dei  cancellieri  sotto  gì'  imperatori  Romani  :  Cancellorum  libi 
fìecus  attribuii,  ut  concisioni  nostri  secreta  /iddi  interritale  custodias  : 
per  te  praesentandus  acccdat  ;  per  te  nostris  auribus  desiderium  suppli- 
cis  innotescat:  iussa  nostra  sine  studio  venalitatis  cxpedias:  omnia-' 
quc  sic  gcras,  ut  nostrani  possis  commendare  iuslitiam. 
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celiarli  usata  dai  vescovi  nel  datum  delle  Bolle 
pontificie  avesse  rapporto  ad  un  impiego  ci- 
vile ? 

Pretendesi  dal  Ducange  che  cappellani  fos- 
sero detti  coloro  i  quali  custodivano  la  cappa 
del  vescovo  s.  Martino,  come  dalla  cappa  stessa 
che  conservavasi  nella  chiesa,  derivò  il  nome 
di  cappella.  Siccome  poi  nella  cappella  del  Re 
erano  conservate  le  scritture  dello  stato;  cosi 
anche    per    questa    ragione   poterono    essere 
chiamati  cappellani  coloro  che  avevan  in  cu- 
stodia le  carte.  Avuto  riguardo  alla  controse- 
gnatura delle  carte  antiche ,  crediamo  che  del 
nome  di  cappellano  adottato  anche  da  qualche 
vescovo  nella  indicazione  delle  sue  dignità  , 
si  debba  ripetere  V  etimologia  piuttosto  dalla 
custodia  delle  carte  che  da  quella  della  cappa 
di    s.  Martino  :    così  che  archivista  ai  giorni 
nostri  corrisponderebbe  air  antica  denomina- 
zione di  cappellano.  Se  dodici,  dice  il  Du- 
cange, erano  gli  Scrinarii  nella  curia  Romana, 
non   un  personaggio   solo  sarà  stato   distinto 
colla   qualità  di   cancelliere  o  con   quella  di 
cappellano.    Molti    documenti    del    medesimo 
tempo  e  del  medesimo  Sovrano  essendo  sotto* 
scritti  chi  da  un  cancelliere,  chi  da  un  altro, 
chi  da  un  cappellano,  chi  da  un  altro,,  induce 
facilmente   a    sospettare   questa   pluralità  di 
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persone  nel  medesimo  uffizio.  Chi  era  il  primo 
fra  i  cancellieri,  e  chi  il  primo  fra  i  cappel- 
lani portava  il  nome  di  Arcicancelliere  e  di 
Arcicappellano.  Bisogna  credere  che  l'arci- 
cancelliere  e  l'arcicappellano  avessero  qualche 
giurisdizione  sopra  i  semplici  cancellieri  e 
cappellani ,  e  che  ad  essi  soli  spettasse  il  rico- 
noscere i  diplomi  degli  imperatori  :  troppo 
chiara  e  distinta  è  l'espressione  usata  dai  sem- 
plici cancellieri  ad  viccin  archicancellarìi , 
espressione  ripetuta  in  molti  documenti  impe- 
riali. Però  tale  distinzione  non  compare  prima 
del  regno  di  Carlo  il  Grasso,  almeno  nelle  se- 
gnature dei  diplomi.  l 

Le  Bolle  pontificie  sono  alcuna  volta  con- 
trosegnate da  prelati ,  i  quali  adottarono  la 
dignità  di  bibliotecario.  Era  bibliotecario  della 
chiesa  Piomana  colui  al  quale  incombeva  la 
cura  della  biblioteca  pontificia.  E  opinione  di 
Onofrio  Panvinio  che  un  vicecancelliere  fosse 
sempre  bibliotecario  della  chiesa  Romana  : 
almeno  tale  sentimento  è  riferito  dal  Ducange. 
Monsignor  Ciampini  ha  formato  un  catalogo 
di  tutti  quei  bibliotecarii  della  Romana  chiesa, 


i  Degli  arcicancellieri,  degli  arcicappellani,  dei  cancellieri  e  vice- 
cancellieri sì  Francesi  che  Tedeschi,  ha  formato  un  catalogo  cri- 
stiano  Enrico  Echard,  il  quale  ha  raccolto  le  notizie  sparse  in  opere 
diplomatiche  su  questo  soggetto,  Re r.  Frane,  tqm.  I,  p,  161  a  sujq. 


cui  egli  potè  raccogliere  da  atti  autentici  e 
sinceri  :  cominciano  dall'anno  58o  da  Lorenzo 
Prete  cardinale  9  e  terminano  nel  cardinal 
Lauria,  creato  bibliotecario  nel  1681.  1  II  bi- 
bliotecario essendo  vicecancelliere  a  lui  spet- 
tava pur  anche  il  porre  il  datimi  alle  provvi- 
denze pontificie,  ed  essendo  in  uso  che  ciascuno 
esprimesse  le  dignità  di  cui  fosse  insignito,  chi 
era  bibliotecario  doveva  anche  notare  que- 
st'uffizio nelle  sue  distinzioni. 

Se  nelle  provvidenze  pontificie  la  maniera 
con  cui  è  steso  il  datum  e  lo  scriptum  lascia 
qualche  dubbio  intorno  alla  vera  controsegna- 
tura della  sottoscrizione  sovrana ,  nei  diplomi 
imperiali  l' espressione  chiara  e  distinta  del 
recognovit  et  subscrìpsit  dimostra  evidente- 
mente l'accompimento  che  tanto  il  monogram- 
ma, quanto  il  contenuto  erano  interamente 
sinceri.  11  cancelliere  dovendo  expedi  re  iussa 
sine  studio  vencditatis ,  quasi  tutti  i  diplomi 
imperiali  sono  controsegnati  dai  cancellieri, 
sebbene  alcuna  volta  riscontrinsi  persone  di- 
stinte col  solo  titolo  di  cappellani ,  le  quali 
abbiano  riconosciuto  il  disposto  dell'Impera- 
tore. La  dignità  di  arcicancelliere  e  di  arci- 
cappellano    più  vivida    appare  nei   diplomi, 

\  Examen  libror,  ponti  f. 
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che  non  nelle  Bolle.  LJ  espressione  ad  vicem 
avchicancellavii  è  più  frequente  nelle  carte  di 
quest'ultima  specie.  Queste  due  cariche  erano 
comuni  egualmente  alle  due  curie  Imperiale 
e  Pontificia,  come  altresì  gli  imperatori  Fran- 
chi avevano  i  loro  bibliotecarii  :  anzi  è  nostro 
credere  che  i  sommi  Pontefici  abbiano  impa- 
rato dagli  imperatori  a  stabilire  nella  loro 
corte  queste  due  dignità,  se  pure  la  medesima 
persona  non  era  cancelliere  dei  due  Sovrani. 
Gli  attributi  adunque  di  questi  uilìcii  si  deb- 
bono ricercare  nelle  provvidenze  imperiali, 
ed  ai  cancellieri  dell'impero  si  dee  rapportare 
il  citato  testo  di  Cassiodoro. 

Sotto  i  sovrani  Carolini,  ed  in  seguito  sotto  i  re 
ed  imperatori  della  Germania  sino  alla  metà  del 
decimo  secolo  hanno  continuato  eli  arcicancel- 
lieri  ad  esserescelti  arbitrariamente  dal  Principe 
tra  quei  soggetti  che  più  gli  fossero  piaciuti,  ve- 
scovi spesso  od  arcivescovi.  Ma  da  quell'epoca 
s'incomincia  a  vedere  l'arcicancellierato  del- 
l'impero Germanico  esercitato  dagli  arcivescovi* 
di  alcune  determinate  chiese.  s  II  primo  a  fon- 
dare il  possesso  stabile  di  si  luminoso  ufficio 
fu  Villelmo  figliuolo  di  Ottone  Magno  arci- 
vescovo di  Magonza.  Altro  stabile  arcicancel- 

\  Echard,  cit,  toc.  p.  H8. 
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lierato  ottenne  in  appresso  P  arcivescovo  di 
Colonia,  ed  un  terzo  più  tardi  ancora  quello 
di  Treviri,  essendo  state  a  cadmio  di  loro  as- 
segnate  le  rispettive  provincie,  in  cui  esercitar 
dovessero  il  proprio  ministero.  All'arcivescovo 
di  Magonza  toccò  la  Germania,  al  Coloniese 
l'Italia  ed  a  quello  di  Treviri  le  Gallie  ossia 
il  regno  d'Arles.  ■  Bisogna  credere  o  che  que- 
sto luminoso  ufficio  non  sia  sempre  stato  asse- 
gnato all'arcivescovo  di  Colonia  per  l'Italia, 
oppure  che  ancor  non  lo  fosse  alla  metà  del 
secolo  xi ,  oppure  che  esso  comune  fosse  col 
vescovo  d'Ivrea.  Enrico  vescovo  d' Ivrea  nel 
1040,  nella  carta  di  fondazione  del  monastero 
di  s.  Stefano,  si  sottoscrive  come  abbiamo  già 
notato:  JEgo  Henricus  Dei  grada  sancte  ypo- 
riensis  ecclesie ,  sacratus  episcopus  ac  domini 
mei  Heinvici   imperatoris    Italie  archicancel - 

larius. 

Fra  le   persone   che  riconobbero  i  diplomi 

imperiali  alcune  si  distinsero  colla  qualità  di 
Veferendarii;  il  nome  solo  ne  indica  l'uffizio, 
e  facendo  induzione  dal  testo  di  Cassìodoro  si 
deduce  che  Y  uffizio  di  riferire  all'  imperatore 
le  suppliche  ,  il  quale  prima  spettava  ai  can- 
cellieri ,  fu  poi  dato  ai  referendarii ,  carica 
creata  dopo  V  instituzione  dei  cancellieri. 

l  Fumagalli,  inst.  diplom.  tom.  I,  Nqw.  traile,  tom.  V. 
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La  formola  colla  quale  veniva  espressa  nei 
diplomi  la  sottoscrizione  dei  cancellieri  o  cap- 
pellani o  referendarii  si  era  Ebherardus  od 
altro  nome  cancellar ius  ad  vicem  ,  oppure 
vice  Vuillusi  archicapellani  recognovi  et  sub- 
scripsL  l  Qui  si  dee  notare  che  cangiavan 
l'espressione  del  nome  e  della  dignità,  se  altro 
cancelliere  controsegnava  il  diploma,  o  se  fosse 
stato  arcicancelliere_,  od  un  cappellano  avesse 
scritto  a  vece  dell' arcicancelliere.  La  formola 
citata  fu  ricavala  dal  diploma  di  salvaguardia 
concesso  dall'imperatore  Enrico  II  al  mona- 
stero di  Frutluaria. 

I  più  antichi  diplomi  imperiali  nelle  sotto- 
scrizioni dei  cancellieri  o  cappellani  presen- 
tano un  chrìsmon  oppure  una  croce  che  pre- 
cede la  sottoscrizione  stessa  :  e  dopo  la  sotto- 
scrizione mostrano  espresso  il  subscrìpsi  in 
segni  tra  loro  intralciati  e  stranamente  abbre- 
vialo. Questi  segni  non  sono  diversi  da  quelli 
di  cui  abbiamo  parlato  ritrovarsi  nelle  sotto- 
scrizioni dei  testimonii  nelle  carte  private,  ed 
a  nostro  credere  debbono  contenere  note  Ti- 
roniane.  Lotario  figliuolo  dell'imperatore  Lu- 
dovico uni  l'ospizio  del  Moncenisio  all'abbazia 

\  L'espressione  dì  questa  sottoscrizione  ci  fa  conoscere  ,  che  ai 
cancellieri  ed  ai  cappellani  spettava  egualmente  il  controsegnare  i 
diplomi,  giacché  un  cancelliere  fece  le  veci  delParcicajppelIano. 


«Iella  Novalesa,  alla  quale  fu  cortese  di  altra 
casa  religiosa  chiamata  Appania.  Il  diploma 
che  fu  controsegnato  daLiutardo  a  vece  di  Yit- 
garo  nella  stessa  controsegnatura  ci  presenta 
il  chrismoji  ed  il  subscripsi  abbreviato  ed  in- 
trelciato  nel  citato  segno.  l  Per  1'  ordinario 
il  sigillo  copriva  questo  segno^  ed  impediva 
ogni  qualunque  interpretazione.  Il  chrismon 
o  croce  ed  il  subscripsi  cosi  abbreviato  non 
si  riscontrano  nei  diplomi  degli  ultimi  impe- 
ratori Carolini. 

E  anche  cosa  dubbiosa  se  la  controsegna- 
tura nei  diplomi  sia  opera  del  cancelliere  o 
cappellano  ivi  enunciato,  oppure  se  la  sotto- 
scrizione intera  sia  pure  fatta  dall'estensore 
del  diploma.  Il  carattere  della  sottoscrizione 
ha  in  quasi  tutti  i  diplomi  notabile  somiglianza 
con  quello  usato  nel  contesto  dell'  atto ,  e 
l'inchiostro  non  appare  diverso:  pare  dunque 
probabile  che  l5  estensore  del  diploma  abbia 
posto  anche  di  sua  mano  la  controsegnatura 
del  cancelliere  ;  eccettochè  si  volesse  ammet- 
tere che  il  cancelliere  stesso  avesse  scritto  di 
sua  mano  tutto  il  diploma,  cosa  poco  proba- 
bile sia  per  la  dignità  di  cui  ordinariamente 
erano  investiti  simili  personaggi,  sia  perchè 

l  Archivio  dì  Corte,  Abbazia  della  Novalesa, 
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la  numerosa  quantità  (li  diplomi  che  uscivano 
dalla  curia  Imperiale  richiedeva  gran  numero 
di  amanuensi.  Però  sebbene  voglia  credersi 
che  i  cancellieri  non  abbiano  di  propria  mano 
posta  la  controsegnatnra^  tuttavia  si  dee  am- 
mettere che  il  subscripsi  inlrelciato  ,  oppure 
altro  segno  \i  apponevano ,  dal  quale  solo 
potesse  conoscersi  contenere  veramente  l'atto 
la  volontà  dell'  Imperatore.  Avendo  avuto  i 
cancellieri  la  custodia  del  sigillo  del  Principe , 
e  l'apposizione  di  esso  essendo  di  tutta  ne- 
cessità nei  diplomi  degli  ultimi  imperatori 
Carolini  >  col  sigillo  solo  avvaloravano  essi 
quanto  era  stato  espresso  dalla  mano  del- 
l' amanuense. 

ARTICOLO  DECIMOSESTO. 

Del  notai  e  dei  secretarli  dei  Prìncipi 
di  Savoia. 

U  ultimo  a  sottoscrivere  le  scritture  private, 
ad  autenticare  le  copie  delle  Imperiali  e  Regie, 
se  essi  stessi  non  ne  erano  gli  estensori ,  fu- 
rono i  notai.  L'  etimologia  della  parola  no- 
taio diversamente  si  spiega  dagli  eruditi  ,  e 
non  concordi  nell'  assegnarne  il  primo  uflìzio, 
chi  ne  spiega  l'origine  da  un  oggetto,  chi  da 
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un  altro.  I  notai,  secondo  l'osservazione  del 
Rolandino,  1  sarebbero  stati  così  chiamati  per 
le  minute  dei  contratti ,  che  notae  o  notulae 
dicevansi;  secondo  il  Muratori,  2  appoggiato 
a  s.  Agostino ,  3  perchè  notls  compendiariis 
riducessero  in  iscritto  gli  atti  pubblici ,  le 
orazioni  e  le  dispute  nel  senato;  e  secondo 
il  Baronio  4  sarebbero  stati  detti  notai  dal 
notificar  che  essi  facevano  alcuna  cosa. 

Qualunque  abbia  potuto  essere  l'uffizio  dei 
notai  presso  gli  antichi  Romani,  ella  è  cosa 
certa  che  presso  i  re  Longobardi  essi  dove- 
vano rogare  gli  atti  pubblici  tra  i  privati  al- 
cuna volta  alla  presenza  del  conte,  degli  sca- 
bini  e  dei  vicari  del  conte.  Lotario  I  prescrisse 
ut  cancellarli  (idest  notarli)  electl  boni  et 
veraces  chartas  publicas  conscrlbant  ante  co- 
mltem  et  scablnos  et  vlcarlos  elus.  5 

Dai  notai  dipendeva  in  gran  parte  la  sicu- 
rezza e  la  legalità  degli  atti,  laonde  potevano 
considerarsi  quali  custodi  del  patrimonio  di 
ciascun  cittadino.  6  I  privilegi,  gli  onori  e  gli 


\  Stimma  tot.  art.  not. 
.  2  Dissert.  XII. 

3  De  doct.  Christ.  Iib.  2,  e.  26. 

4  Ann.  eccl.  tom.  VI,  an.  447. 

5  Lex  XII  Longobardorum. 

6  Cassiodoro,  lib.  i2  Variar,  ep.  21  :  Scribarum  ojjìciwn  securitas 
solet  esse  cunctorum,  quando  ius  omnium  eius  sollicitudine  custoditur... 
Armarium  ipsius  fortuna  cunctorum  est,  et  merito  refogium  dicilur , 
ubi  uniyersorum  securitas  iwenilur. 
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emolumenti  di  chi  esercitava  sì  importante 
uffìzio  furono  accresciuti  dai  Sovrani  dei  se- 
coli di  mezzo.  I  referendarii ,  i  cancellieri , 
i  tribuni  o  conti  de'  notai ,  i  protonotari ,  i 
primiceri  ed  altri  simili  uffìziali  che  s' incon- 
trano spesso  nei  documenti  di  quei  tempi  , 
non  altri  sono  stati  che  notai  di  un  grado 
maggiore  più  distinto  e  più  privilegiato  degli 
altri  del  loro  ceto.  Il  titolo  di  notaio  portano 
spesse  volte  anche  i  giudici  del  sacro  palazzo 
ed  i  messi  reali  ed  imperiali  :  parecchie  carte 
che  abbiamo  avuto  sott'  occhio  manifestano  a 
larghe  note  quest'  asserzione ,  e  per  tutte  ci- 
tiamo la  donazione  fatta  dalla  contessa  Ade- 
laide al  monastero  di  Santa  Maria  di  Pinerolo, 
la  quale  è  scritta  da  Johannes  notarius  index. 
Questa  denominazione  ci  dà  un  sicuro  indizio 
del  singoiar  concetto  e  della  estimazione  gran- 
de, a  cui  era  asceso  il  notariato.  Sventura  che 
nei  nostri  secoli  abbia  perduto  tanto  dell'antico 
suo  splendore. 

Il  diritto  di  crear  notai  ,  nella  storia  del 
medio  evo,  si  dee  annoverare  fra  quelli  ap- 
partenenti all'impero.  Quindi  nelle  Gallie^nelle 
Spagne  e  nell'  Inghilterra  rogavano  gli  atti 
pubblici  i  notai  creati  per  autorità  imperiale. 
Questa  facoltà  sin  dai  tempi  più  antichi  trovasi 
altresì  esercita  dai  sommi  Pontefici;  laonde  non 

29 
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è  rara  la  menzione  nei  documenti  dì  notai  co» 
stimiti  per  autorità  Apostolica»  *  Se  un  notaio 
fosse  tale  per  autorità  imperiale  od  apostolica, 
si  scorge  dalla  dichiarazione  che  egli  stesso 
espresse  nel  sottoscriversi  ai  documenti.  Le 
carte  più  antiche,  cioè  le  anteriori  al  secolo  ix, 
difficilmente  ci  presentano  questa  dichiarazio- 
ne, la  quale  divenne  poscia  di  formola  costante 
nei  secoli  posteriori.  Siamo  inclinati  a  credere 
che  tale  distinzione  siasi  introdotta  allor- 
quando i  Romani  Pontefici  cominciarono  a 
costituire  di  propria  giurisdizione  a  pubblico 
notaio  persone  laiche. 

L5  uffizio  dei  notai  o  cancellieri  y  secondo 
la  legge  Longobardica,  consisteva  particolar- 
mente nello  scrivere  le  pubbliche  carte  alla 
presenza  del  conte  o  del  suo  vicario.  Ciò  nul- 
ladimeno  è  cosa  certa  che  fra  le  facoltà  con- 
cesse ai  medesimi  dovevasi  annoverare  quella 
di  rogare  gli  atti  stipulati  fra  i  privati ,  e  non 
alla  presenza  del  conte  o  del  suo  vicario. 
Quindi  P origine  dei  notai  pubblici,  i  quali 
sin  dal  secolo  vii  già  cominciano  a  comparire. 

4  là  enim  iuris  tum  invaluerat,  ut  notarius  vel  tabellio  ab  Impe-» 
ratore  vel  Papa,  vel  ab  eo  cui  hoc  speciali  privilegio  indultum  erat, 
ordinatus  posset  ubique  etìam  in  Francia,  vel  Anglia,  vel  Hispania 
non  solum  in  terris  eis  specialiter  subiectis  suo  officio  irti  et  instru- 
menta conficere.  Speculator  tit.  de  fid.  instr.  §.  restat  n,  23,  Presso 
il  Pu-Carige  in  verbo  Notarii  apostolici  et  imperiales, 
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Molti  documenti  riferiti  dalPUghelli  nell'Italia 
Sacra  ne  hanno  chiara  e  distinta  la  denomi- 
nazione. x 

Carlo  Magno  stabilì  che  ogni  vescovo  ed 
abbate,  e  ciascun  conte  avesse  un  notaio  ci- 
vile a  sua  disposizione  ;  cioè  siccome  dove- 
vano nella  curia  loro  pronunciar  sentenze  , 
emanare  pubblici  atti ,  così  un  notaio  ro- 
gava simili  documenti  ad  imitazione  dei  can- 
cellieri degli  imperatori.  2  II  Muratori  riferì 
parecchie  carte,  nelle  quali  trovasi  menzione 
di  notai  dei  vescovi  e  dei  conti.  La  facoltà  di 
crear  notai  apparteneva  all'Imperatore  ed  al 
Papa  :  quindi  sovrani  distinti  col  titolo  regio 
erano  compresi  nella  legge  dell'imperator  Carlo 
Magno.  Riscontriamo  che  nel  929  il  diacono 
Eldeberto  fece  donazione  di  varii  beni  ad  Um- 
berto prete  della  città  d'Asti:  ne  rogò  la  carta 
certo  Gioanni  notaio  domìni  rcgis,  e  lo  stesso  fu 
l'estensore  della  carta,  colla  quale  Adalberto 
marchese  fu  cortese  deJ  luoghi  di  Gonzole  e 
di  s.  Dalmazzo  al  monastero  di  s.  Andrea  di 
Torino.  Se  pure  non  vogliasi  in  questi  do- 

x  Guichenon  nella  storia  della  Bressa  e  del  Bugey,  preuv.  p.  441 
ha  per  sospetta  una  carta  del  4  4  93,  perchè  in  essa  il  notaio  abbia 
adottato  la  qualità  di  notarium  publicum,  ma  non  cousiderò  che  si- 
mile espressione  era  già  ricevuta  alcuni  secoli  prima. 

2  Et  unusquisque  episcopus  et  abbas  et  singuli  comites  unum  no» 
tarium  habeant,  Apud  Baluzium  toni,  J,  p,  il  {, 
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cumenti  credere  che  il  re,  di  cui  Gioanni  si 
dice  notaio,  sia  il  re  d'Italia,  il  quale  per 
propria  giurisdizione,  come  eletto  alla  corona 
Imperiale,  avesse  facoltà  di  crear  notai. 

La  storia  diplomatica  dei  conti  di  Savoia 
ci  somministra  pur  anche  prove  dei  notai  ap- 
plicati alla  cuna  civile  dei  nostri  Principi , 
i  quali  collo  scorrere  degli  anni  divennero 
loro  segretaria ,  e  controsegnavano  ogni  atto 
che  dalla  loro  autorità  emanava.  Di  tali  notai 
che  adottarono  l' indicazione  di  notarius  co- 
mitis  ,  ne  abbiamo  esempio  in  carte  di  Tom- 
maso, e  fra  le  altre  nella  salvaguardia  concessa 
all'  ospizio  del  Moncenisio,  e  nei  privilegi  al- 
l'abbazia di  Altacomba.  x  Erane  notaio  certo 
Maurizio.  Altro  documento,  del  1221,  di  do- 
nazione allo  stesso  ospizio  del  Moncenisio , 
ha  sottoscritto  Johannes  scriptor  comitis* 

U  imperatore  Carlo  magno  nel  concedere 
ai  vescovi  ed  ai  conti  la  facoltà  di  avere  un 
notaio  per  gli  affari  civili  fece  menzione  dei 
vescovi  e  dei  conti ,  perchè  non  esistendo  co- 
mune libero  a'suoi  tempi,  non  poteva  nella 
legge  comprendere  quelle  città,  le  quali  vi- 
vendo sotto  i  proprii  statuti  amministravano 
le  proprie  entrate,  intimavano  la  guerra,  san- 

A  Guiohenoia,  prew. 
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civano  la  pace.  Laonde  dopo  la  pace  di  Co- 
stanza molti  comuni  essendosi  costituiti  inde- 
pendenti,  salvo  dall'imperatore,  ai  medesimi 
col  fatto  si  estese  la  legge  di  Carlo  Magno, 
ed  essi  pur  anche  ebbero  i  proprii  notai.  Da 
sinceri  documenti  ci  consta  che  il  comune  li- 
bero di  Genova  aveva  i  suoi ,  come  i  suoi  pure 
aveva  quello  d'Asti  e  di  Chieri ,  ed  il  comune 
di  Pinerolo  ne  aveva  due  da  cambiarsi  ogni 
anno,  i  quali  dovevano  essere  boni  et  jideles,  ■ 
Il  ministero  di  simili  notai  si  restringeva  ad 
autenticare  le  carte  che  emanavano  dal  co- 
mune, e  colla  loro  pubblica  autorità  a  dichia- 
rarle sincere  al  pubblico. 

I  notai  erano  di  varia  specie,  cioè  quan- 
tunque eguali  in  giurisdizione  pegli  instrumenti 
di  privati,  ottenevano  ciò  nonostante  diversa 
denominazione.  Dicevansi  notai  regionari  quelli 
che  erano  deputati  dalla  Santa  Sede  a  ricevere 
nei  primi  anni  della  religione  Cristiana  gli  atti 
dei  Martiri  :  notai  Palatini  i  creati  dai  conti 
Palatini ,  e  notarli  sacri  palatii  coloro  i  quali 
erano  destinati  segretarii  o  scriba  che  vogliansi 
chiamare  nella  curia  ove  amministravasi  la  giu- 
stizia. Parecchi  documenti  dei  primi  conti  di 
Savoia  furono  ricevuti  da  notai  dal  sacro  pa- 

i  Statuta  Pinerolii  liber  secundus,  cap.  222.  Auguslae  TaurJno- 
rura  apud  Aloysium  Pizzamilium  impressorem  ducalem  MDCII, 
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lazzo  >  i  quali  cominciano  veramente  a  com- 
parire nel  secolo  xi.  Le  carte  della  storia  ge- 
nealogica del  Guichenon  bastano  a  fornircene 
esempi.  Che  poi  essi  comincino  a  comparire 
nel  secolo  xi  lo  attesta  il  Puricelli.  l 

Abbiamo  rammentato  come  Y  instituzione 
dei  notai  appartenesse  all'autorità  imperiale 
ed  al  sommo  Pontefice.  I  vescovi  adunque ,  i 
conti  ed  i  comuni  liberi^  i  quali  ayevano  i  pro- 
pri notai,  dovevano  sceglierli  fra  gì'  instituiti 
dalla  competente  autorità ,  ma  non  crearli  di 
propria  giurisdizione,  Gl'Imperatori  però  non 
furono  troppo  gelosi  di  questa  autorità,  e  la 
demandarono  con  non  parca  liberalità.  Pre- 
tendesi  che  la  facoltà  di  crear  notai  sia  stata 
concessa  a'  conti  rurali  o  pagenses  ;  circostanza 
forse  che  fece  decadere  dall'antico  lustro  il 
nobile  ministero  di  quest'  uffizio.  2  Meritar  pos- 
sono gl'Imperatori  in  ciò  qualche  scusa  :  es- 
sendo la  loro  autorità  necessaria  per  Pinstitu- 
zionedei  notaio  era  impossibile  ch'essi  conoscer 
potessero  il  bisogno  loro  tanto  nelle  Spagne, 
nelle  Gallie,  nell'Inghilterra,  quanto  nell'Italia 
e  nelle  provincie  dell'impero  :  ma  l'abuso  che 

i  Palatium  domus  urbis  publica,  in  qua  aediles  seu  scabini  ius 
dicunt.  Du-Cange  in  verbo. 

2  Sì  sa  che  nel  Piemonte  erano  molli  i  conti  minori  che  avevano 
simile  prerogativa,  Citiamo  i  Zieschi  Ferreri  Principi  di  Masserauo. 


455 

essi  fecero  di  tale  giurisdizione  fece  si  che  in 
Inghilterra  nel  )320  il  re  Odoardo  abolì  tutti 
i  notai  imperiali ,  vietando  d'avere  alcun  ri* 
guardo  agli  atti  da  loro  scritti ,  ed  in  Francia 
Carlo  Vili  nel  i49°  imitò  quanto  nel  secolo  an- 
tecedente era  stato  prescritto  dal  re  Odoardo. 
Amedeo  Vili  non  aspettò  l'esempio  della  Fran- 
cia per  richiamare  a  se  quest'utile  instituzione 
per  benefizio  de' suoi  popoli^  e  nell'aurea  sua  le- 
gislazione vetera  statuto,  Sabaudiae  ,  prescri  - 
vendo  il  metodo  di  creare  i  notai,  gli  studii  che 
doveva  praticare  chi  aspirava  a  tale  arte,  an- 
nullò ogni  influire  dei  notai  creati  dagli  Impe- 
ratori ne'  suoi  stati. 

I  Principi  dell'augusta  Dinastia  di  Savoia  eb- 
bero essi  la  prerogativa  di  crear  notai  ?  Come 
e  quando  la  esercitarono?  Considerando  il  di- 
ritto pubblico  del  medio  evo,  sebbene  l'augu- 
sta stirpe  di  Savoia  fosse  illustre  e  per  discen- 
denza e  pel  potere  assoluto  di  cui  era  investita, 
tuttavia  per  proprio  diritto,  lo  dobbiamo  con- 
fessare, non  potevamo  constituire  notai.  Ne 
ciò  recarci  dee  meraviglia,  poiché  se  notai  au- 
ctoritate  imperiali  constituti  continuarono  in 
Francia  sino  al  1490,  nella  Savoia  paese  con- 
fine, non  fia  stupore  se  perdurarono  sino  in 
tempo  prossimo.  Però  questa  prerogativa  di 
crear  notai  fu  conceduta  ai  Reali  di  Savoia  da- 
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gli  Imperadori,  e  questa  concessione  rimonta 
a  Tommaso  ,  che  regnò  nel  principio  del  se- 
colo XIII. 

Tommaso  conte  di  Savoia  fu  principe  guer- 
riero. Se  i  tempi  in  cui  visse ,  non  fossero 
stati  deplorabili  ed  infelici  per  l'Italia  divisa 
nelle  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina ,  e  dominata 
o  dal  troppo  amor  di  libertà  fomentato  dai 
comuni  liberi,  o  dalla  tirannia  di  piccoli  feu- 
datari, avrebbero  i  popoli  sottoposti  al  suo 
dominio  ritrovato  quella  felicità ,  che  non  po- 
terono avere,  che  in  tempo  molto  posteriore. 
Cercò  questo  Principe  di  far  valere  i  diritti 
de*  suoi  Antenati,  e  difendendo  l'Imperatore 
dalla  fazione  che  lo  voleva  opprimere,  me- 
ritò che  con  nuove  investiture  ordinasse  ai 
sudditi  di  riconoscerlo  per  signore,  e  che  con 
imperiali  diplomi  ingrandisse  la  sua  possanza. 
Fra  le  diverse  carte,  che  l'imperator  Federico 
emanò  a  di  lui  favore  ,  si  annovera  quella  che 
lo  costituì  vicario  del  sacro  Romano  imperio. 
Ora  è  fuor  d'  ogni  dubbio ,  che  nelle  preroga- 
tive, di  cui  erano  insigniti  i  vicarii  imperiali, 
siavi  quella  di  crear  notai.  Giacche  sinora  non 
si  è  scoperto  il  diploma  di  tal  concessione  a 
favore  del  conte  Tommaso  ci  serva  di  prova 
quello ,  che  V  imperador  Federico  stesso  con- 
cesse a  Tommaso  II  contedi  Fiandra  >  che  fu 


457 
bensì  erede  delle  virili  del  suo  genitore  Tom- 
maso I,  ma  che  non  ebbe  i  suoi  dominii.  l  In 
questo  diploma  ,  che  ha  la  data  del  mese  di 
giugno  del  1249,  ®  concessa  al  principe  Tom- 
maso la  facoltà  piena  ed  intera  di  crear  giudici 
e  notai;  2  per  tale  concessione  i  notai  creati 
dai  conti  di  Savoia  nella  loro  sottoscrizione 
non  esprimevano  solamente  essere  notai  aneto- 
vitate  comitis  Sabaudiae ,  ma  continuarono  a 
ritenere  la  generale  e  più  comune  espressione 
auctoritate  imperiali.  Ciò  nulladirneno  alcune 
sottoscrizioni  notarili  alla  designazione  gene- 
rale auctoritate  imperiali  hanno  unita  la  par- 
ticolare comitis  o  ducis  Sabaudiae. 

Nei  secoli  posteriori  al  dominio  del  conte 
Tommaso  I.  non  tutti  i  principi  sovrani  del- 
l' augusta  Dinastia  di  Savoia  ebbero  diploma 
di  vicario  imperiale:  ciò  nulla  ostante  cre- 
diamo,, che  per  lettere  particolari  fosse  tal 
prerogativa  concessa  perpetuamente  alla  real 
stirpe.  M'inducono  a  così  pensare  due  ragioni: 
la  prima  perchè  nei  diplomi  di  concessione  del 
vicariato  imperiale  a  favore  del  conte  Amedeo 
VI,  non  havvi  menzione  di  questa  prerogativa: 

\  Questo  Principe,  come  secondogenito,  ebbe  per  porzione  dell' 
eredità  paterna  il  paese  che  da  Avigliana  si  estende  in  Italia. 

2  Creandi  quoque  iudices  et  notarios  plenam  eidem  legato  con- 
i'erimus  potestalem.  Diploma  di  concessione  del  vicariato  imperiale 
a  favore  di  'Tommaso  II, 
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!a  seconda  perchè  in  un  registro  antico  di 
tutte  le  carte  imperiali  a  favore  dei  principi 
di  Savoia ,  e  dopo  il  diploma  di  vicario  impe- 
riale sulle  diocesi  di  Grenoble,  Macon,  ed 
altre  a  favore  dello  stesso  conte  Amedeo  VI 
si  legge  :  Nota  quod  in  littera  vicariatus  non 
est  facta  menilo  expressa  de  creatione  tabel~ 
Uonum ,  seu  le  giti  mattone  spuriorujn,  quiacaii- 
cellarius  credit  dominimi  perpetue  per  totum 
imperium  potestatem  habere  per  literas  quas 
jam  liabet,  et  si  fieret  mentio  in  istis  que  non 
sunt  perpetue^  dubitandum  esset^  ne  eis  aliqaod 
prejudicium  inferret,  sed  si  non  liabeat  per 
totum  imperium  rescribat  et  dabuntur  sibi  li' 
tere  singulorum  horum.  l 

\  Archivio  di  Corte.  Registro  de'  diplomi  imperiali ,  grosso  voi. 
di  fogli  afFogliati  424.  Sulla  sincerità  di  questo  volume  non  puossi 
movere  dubbio  alcuno  :  concorre  ogni  cosa  a  rendere  autentico  que- 
sto cartulario.  Aggiungasi,  che  collazionato  cogli  originali,  che  per 
la  maggior  parte  ancor  si  conservano ,  si  trovò  essere  pienamente 
conforme.  Erroneo  forse  non  sarebbe  il  credere  che  questo  registro 
fosse  stato  scritto  dal  Gioanni  Balay,  stato  costituito 'dal  conte  Ame- 
deo con  patenti  dei  27  settembre  4  405,  chiavaro  del  suo  archivio, 
con  incarico  speciale  di  registrare  tutti  i  documenti'.  Eccone  le  pa- 
tenti. 

Nos  Amedeus  comes  Sabaudie  notum  facimus  universis,  cum  nos, 
matura  deliberatione  super  hoc  praehabita,  ordinaverimus  registrar! 
omnes  nostras  informationes ,  tam  litteras  instrumenta ,  quam  alia 
legitima  documenta  in  crota  nostra  Camberiaci  existentia  et  dictum 
registrum  fieri  per  dilectum  secretarium  nostrum  Johannem  Balay 
cui  claves  dictae  crotae  fecimus  expediri ,  et  quem  Johannem  Balay 
ex  nunc  de  ipsius  probitate  plenius  confidentes  clavigerum  crotae 
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Finalmente  il  duca  Amedeo  VITI  nel  suo  co- 
dice sotto  il  titolo  di  vetera  statuita  Sabaudiae 
restringendo  nel  sovrano  suo  potere  ogni  e 
qualunque  altra  autorità,  la  quale  prima  con- 
correva nella  costituzione  de' notaio  decretò, 
che  nissuno  sarebbe  stato  per  autorità  impe- 
riale o  sua  elevato  al  notariato ,  se  non  avesse 
riempito  certe  condizioni.  x  Siccome  al  duca 
spettava  il  conoscere  del  concorso  delle  ri- 
chieste prerogative  nell'aspirante  al  notariato, 
così  ne  avveniva,  che  ogni  notaio  creato  da 
estranea  autorità  non  era  ricevuto  ne'  suoi 
dominii.  Dal  duca  Amedeo  sino  al  duca  Carlo 
Emanuele  I  più  frequente  è  1'  espressione 
auctoritatc  imperiali,  et  clucis  Sabaudiae  pub- 
blicus  notarius,  come  dal  duca  Carlo  Emanuele 
in  poi  scomparve  quasi  affatto  la  generale  ed 
antica  aucto ritate  imperiali. 

Nei  dominii  dei  Principi  di  Savoia  V  uffizio 
del  notariato  era  giunto  ad  un  grado  più  emi- 


nostrae  Camberiaci  constituimus  per  presentes.  Volentes  igitur  elìclo 
Joanni  de  suis  expensis,  sicut  convenit  providerc,  unum  florenum 
prò  qualibet  die,  qua  vacavit ,  et  vacabit  in  posterum,  faciendo  di- 
ctum  registrimi,  seu  in  nostris  aliis  negotiis ,  inclusis  etiam  diebtis 
dominicis  et  festivis,  dìcto  Joanni  concedimus  et  statuimus  per  prò 

sentes Camberiaci  27  septembris  4  405. 

Galli,  cariche  del  Piemonte,  tom.  I. 

i  Nullus  deinceps  per  nos  imperiali   vel  nostra  auctoritatc  in  no- 
tarìura  scu  tabellioncm  publicum  assumatur,  aut  creetur  nisi  eie. 
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nente  che  nelle  altre  contrade.  I  Conti  nostri 
come  abbiamo  osservato  ebbero  anch'  essi  un 
notaio  sin  dai  primi  tempi  del  loro  dominio^ 
inerentemente  alla  legge  di  Carlo  Magno.  Nei 
secoli  XIII,  XIV,  e  per  l'ingrandimento  dei  loro 
dominii,  e  per  la  maggiore  stabilità  del  loro 
governo  un  notaio  solo  non  bastò  per  dare 
disimpegno  a  tutte  le  carte  dei  Principi  di  Sa- 
voia, quindi  parecchi  vennero  costituiti  colle 
medesime  attribuzioni.  T  La  precipua  loro  pre- 
rogativa si  era  di  essere  segretarii  del  principe, 
e  colla  loro  sottoscrizione  controsegnare  gli 
atti  tutti  dello  stato.  Quest'  incarico  sollevò 
quest'arte  ad  un'eminente  dignità,  ed  havvi 
nissuna  meraviglia  se  si  stabilì,  che  il  notariato 
trasmettesse  la  nobiltà.  Il  duca  Amedeo  Vili , 
riducendo  in  iscritto  i  doveri  dei  notai  suoi 
segretari  ne  stabili  le  regole  ,  2  le  quali  furono 
osservate  sino  a  tempi  molto  a  noi  vicini:  colla 
differenza  però  che  se  prima,  perchè  in  gran 
lustro  il  notariato,  richiedeasi  1'  arte  di  notaio 
per  essere  segretario  del  principe,  poscia  de- 
caduta dall'antico  splendore,  il  Sovrano  inve- 
stiva piuttosto  l'abile  politico  del  notariato, 
scelto  a  segretario.  Ciò  non  ostante  nei  primi 

t  Al  duca  Carlo  III  con  editto  del  mese  dì  novembre  1521  or- 
dinò che  dieci  fossero  i  notai  suoi  segretarii. 
2  Vetera  staluta  Sabaudiae,  lib.  2. 
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segretari!  della  Monarchia  di  Savoia  talmente 
si  credette  necessaria  la  scienza  notarile,  che 
il  re  Carlo  Emanuele  nel  174^  disponendo 
quali  fossero  le  diverse  attribuzioni  delle  sue 
segreterie  di  stato,  volle  che  il  primo  segreta- 
rio di  stalo  per  gli  affari  esteri  fosse  notaio 
della  corona  per  gli  atti  che  riguardano  la 
persona  del  Re  e  della  R.eal  Famiglia,  e  quello 
per  gli  affari  interni  avesse  il  medesimo  titolo 
per  le  altre  carte  che  emanate  dall'  autorità 
sovrana  era  necessario  fossero  ricevute  da  un 
notaio.  J 

All'  arte  notarile ,  alla  probità  dei  notai  sono 
affidati  gli  interessi  dei  cittadini ,  e  le  private 
sostanze.  Ognun  vede  perciò  quanto  interessi 
il  pubblico  bene,  che  intemerata  resti  la  fede 
che  loro  si  presta.  Di  quali  doti  dovessero  es- 
sere forniti  i  notai  negli  antichi  tempi  rilevasi 
da  una  novella  dell'  imperadore  Leone,  ove  in 
loro  esige  probità  esperimentata ,  e  ben  fon- 
data istruzione  nell'  arte  dello  scrivere,  e  di 
ragionare,  come  anche  nello  studio  delle  leggi. 
Integrità  similmente,  innocenza  e  probità  di 
costumi  suppone  ne'  notai  la  formola  presso 
Cassiodoro,  colla  quale  conferir  si  solea  il 
notariato.    2  La  già  riferita  legge  di   Lotario 

i   Regolamento  per  le  segreterie  di  stato  -1742. 
2  Cum  adsit  integritas  et  innocenza  quae  cuncta  commendat,  et 
quoniam  le  probitatis  moribus  instructum  venatrix  bonae  conversa- 
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prescriveva  ut  cancellarli  idest  notarli  èlecti 
bo7iiet<veraces.  Il  duca  Amedeo  Vili  volle  sot- 
toposto ad  un  esame  sulla  scienza  necessaria 
a  chi  aspirava  al  notariato  ^  e  se  pur  anche 
fosse  già  stato  notaro  imperiale  od  apostolico 
doveva  subire  P  ordinato  esame.  Esigevasi  poi 
nel  candidato  l'età  di  vent'anni,  probità  di 
costumi  e  massima  prudenza.  >:  Se  tali  condi- 
zioni erano  necessarie  in  chi  pretendeva  al  no- 
tariato nel  secolo  xv,  in  cui  tale  arte  non  era 
ancor  giunta  all'ultimo  suo  decadimento,  non 
fia  meraviglia,  se  ai  tempi  nostri  più  severi 
requisiti  furono  necessitati  dal  regio  legislatore 
avendo  l'arte  notarile  sofferto  moltissimo  nei 
suo  antico  lustro  e  splendore.  2 

tionis  sollicitudo  noslra  respexit,  te  ideo  notarium  nostrum  esse  cen- 
semus.   Cassiodorus,  variar,  lib.  6. 

4  Nisi  vicesimum  etatis  sue  annum  ccmpleverit  vel  attigerit, 
scientiaque  salterai  grammaticali  moribusque  probitate  et  discretione 
decenter  provectus  ,  ac  in  ipsa  arte  notariatus  nec  non  scriptura  le- 
ctura  et  aliis  circumstantiis  ad  recipienda  contractuum  ultimarum 
voluntatum  et  aliorum  negociorum  instrumenta  ^  eaque  improtocol- 
landa  ,  registranda  ,  grossanda  ,  et  in  formam  publicam  redigenda 
competenter  stillatus  et  doctus  fuerit.    Staluta  velerà  Sabaudielib.  5. 

2  E  qui  opportuna  cosa  il  considerare  un  provvedimento  emanato 
dallo  stesso  duca  Amedeo  per  riguardo  ai  notai.  Sotto  pena  di  decerti 
librar .  fortium  fu  loro  proibito  ne  cjuascumcjue  literas  seu  instrumenta 
publica  levare  grossare  seu  scribere  presumunt  seu  in  formam  publi- 
cam redigere  in  carlis  seu  membranis  de  quibus  alia  vetus  fuerit  abrasa 
scriptura.  Se  tale  ottimo  pensamento  fosse  stato  adottalo  dai  Sovrani, 
che  molti  secoli  vissero  prima  del  duca  Amedeo,  noi  tardi  nipoti 
non  avressimo  a  lamentare  la  perdita  di  esimii  lavori  di  uomini 
dottissimi }  e  di  moltissimi  documenti, 
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Se  le  antiche  leggi  longobardiche  avevano 
provveduto  a  ciò  che  i  notai  fossero  persone 
dabbene,  e  di  prudenza  accorta,  non  avevano 
lasciato  poi  senza  castigo  qualora  immemori 
essi  del  loro  dovere  avessero  o  fabbricato  in- 
stromenti  falsi,  oppure  interpolato  il  loro  con- 
tenuto a  danno  di  uno  dei  contraenti.  Rotari 
re  prescrisse  :  Si  quis  cìiartam  falsam  scripse- 
rit,  aut  quolibet  membranum,  manus  ei  incida- 
tur.  F  E  probabile  ,  che  la  longobardica  legisla- 
zione pei  notai  abbia  perdurato  sotto  1»  impero 
dei  Carolini  e  degli  Ottoni.  Presso  di  noi  i  de- 
creti del  saggio  duca  Amedeo  Vili,  a  ciascun 
articolo  con  pena  pecuniaria  vogliono  punito 
il  notaio,  il  quale  trasgredisca  il  suo  dovere. 
E  già  prima,  cioè  nel  1389,  Hugo  signor  di 
Grandison  era  stato  condannato  alla  pena  ca- 
pitale come  convinto  di  aver  fabbricato  false 
scritture,  onde  provare,  che  i  Conti  di  Savoia 
avevano  riconosciuto  in  feudo  dai  duchi  di 
Borgogna  Chiamberi ,  ed  altri  castelli  della 
Savoia.  2 

Uno    degli   uffìzi   principali    dei  notai ,  in 

< 

1  Lex  CCXLVII. 

2  Archiv.  di  Corle.  Ducato  dì  Savoia  m.  1.  ri.  vi.  Questa  sentenza 
del  4  389  dee  renderci  cauti  nall'adottare  per  sincere  certe  carte  an- 
che antiche,  le  «juali  provino  la  dipendenza  della  Savoia  dalla  Bor- 
gogna. 
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quanto  che  Parte  loro  può  concernere  i  pri- 
vati, si  era  di  stendere  gli  instrumenti  delle 
private  stipulazioni ,  non  che  delle  ultime  vo- 
lontà^ e  di  riportare  simili  alti  nel  protocollo. 
Quivi  la  voce  protocollo  non  dee  intendersi 
sotto  il  significato  usato  da  Giustiniano  nella 
novella  4°>  cioè  carta  che  portava  impresso 
un  segno  quasi  di  carteria,  o  di  bollo  pubblico, 
ma  bensì  significa  il  registro^  nel  quale  i  no- 
tai trascriver  dovevano  a  perpetua  memoria 
gli  atti  dai  medesimi  rogati.  Come  ognun  vede 
questo  metodo  di  tener  i  protocolli  notarili 
differenzia  moltissimo  dai  minuta rii  dei  notai, 
nei  quali  erano  scritte  le  minute  dei  contratti, 
col  semplice  nome  dei  contraenti  e  dei  testi- 
moni^ colla  data  del  giorno,  e  dell' anno,  om- 
messa  ogni  formalità  legale,  la  quale  poi  era 
inserita  neir  atto,  allorché  veniva  dettato  da 
uno  o  più  sapienti.  Le  minute  erano  composte 
prima  che  si  stipulasse  la  convenzione  ,  nei 
protocolli  veniva  registrata  compita  la  stipu- 
lazione. Gli  antichi  notai  segretarii  dei  conti 
e  duchi  di  Savoia  ci  trasmisero  minutarii  e 
non  protocolli  ;  le  minute  però  non  sono  sem- 
plici, quando  trattasi  di  carta  riguardante  vo- 
lontà del  principe  :  sono  tali  quali  sono  oggidì 
piene  alcuna  volta  di  pentimenti  e  correzioni 
tanto  nella  narrativa,  che  nel  disposto  dell'atto. 
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La  legge,  la  quale  prescriveva  ai  notai  di 
trascrivere  sul  protocollo,  era  appoggiata  al 
pubblico  vantaggio,  e  guarentiva  i  documenti 
delle  private  proprietà.  Imperciocché  se  la  con- 
tenzione non  era  protocollata,  perduta  o  gua- 
sta la  carta  originale  che  la  conteneva  ,  non 
rimanea  titolo  al  possessore  di  provare  i  di- 
ritti suoi  sulla  cosa  contestata.  Era  dunque  di 
pubblico  interesse  ,  che  tale  disposizione  fosse 
costantemente  osservata.  Sebbene  questa  legge 
seco  avesse  non  leggier  vantaggio,  tuttavia  an- 
cor lasciava  indefiniti,  e  non  provvedeva  ad 
alcuni  inconvenienti.  Defunto  il  notaio,  il  quale 
aveva  registrato  la  convenzione  ,  andavano  per 
lo  più  dispersi  i  suoi  protocolli,  ed  i  privati 
inutilmente  cercavano  copia  dei  titoli  delle 
proprietà  loro.  ÀI  difetto  delle  leggi  antiche 
supplirono  le  moderne. 

Nei  dominii  della  Monarchia  di  Savoia  i  di- 
ritti dei  privati  furono  protetti  contro  la  man- 
canza della  legge  antica.  Il  duca  Amedeo  Vili 
ordinò,  che  i  protocolli ,  le  note  ed  i  registri 
dei  notai  defunti  dovessero,  seguita  la  morte, 
essere  consegnati  al  castellano  del  luogo,  in 
cui  il  notaio  aveva  il  suo  domicilio,  od  al  di 
lui  luogotenente.  Era  poi  dovere  del  castel- 
lano riporre  simili  protocolli  nell'archivio  di 
sua  curia ,  e  sigillarli  col  proprio  sigillo  ,  per 

30 
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Commetterne  poi  la  levatura  a  quella  persona, 
che  avrebbe  creduto  più  opportuna ,  preferti 
in  prima  i  parenti  del  defunto  notaio.  i  Più 
provvida  ancora  si  fu  Y  ordinanza  del  duca 
Carlo  Emanuele  I,  perchè  oltre  alla  sicurezza 
dell'atto,  cominciò  a  procurare  la  pubblicità 
della  convenzione  ;  perchè  spesso  accadeva , 
che  altri  non  avendo  notizia  delle  ragioni  che 
gli  spettano,  restando  le  scritture  sepolte  presso 
i  nodari  che  le  ricevono ,  onde  si  potrebbe 
causar  danno  irreparabile  restando  esclusi 
dopo  fatte  le  alienazioni  colle  solennità  pre- 
scritte ,  il  saggio  Sovrano  ordinò  con  suo 
editto  del  i582,  che  qualunque  nodaro  avesse 
ricevuto  contratti ,  fra  due  mesi  fosse  tenuto 
di  notificare  al  giudice  ordinario  la  sostanza 
del  contratto,  il  giorno  del  rogito,  nome  e 
cognome  dei  contraenti ,  e  del  nodaro,  e  sotto 
la  pena  di  dieci  scudi.  2 

Se  il  duca  Carlo  Emanuele  I,  con  questa 
legge  avea  posto  riparo  alla  secretezza  delle 
convenzioni ,  tuttavia  neir  eseguire  questo  suo 

i  Defunctorurn  notariorum  prothocollum  notas  et  registra  ne 
quid  ex  eis  occultari  vel  in  ipsis  machinari  valeat  per  castelianum 
loci  seu  eius  locumtenentem  statini  defuncto  aliquo  notario  seu  iu- 
rato  nostro  in  suis  archis  vel  archivis  in  loco  tuto  et  clauso  sub  si- 
gillo seu  signeto  cereo  ipsius  castellani  seu  locumtenentis  recplligi 
et  reponi  ac  fideliter  conservari  iubemus  hoc  edicto. 

2  Editto  di  Carlo  Em,  ì,  \rM.  Sorelli,  p.  4202, 
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ordinamento  potevano  intervenire  falsità,  o 

con  astate  maniere  illudersi  Y  intenzione  della 
legge  stessa.  Ben  ponderatala  cosa,  il  pru- 
dente legislatore  pensò  a  provvedere  nel  me- 
desimo tempo,  ed  alla  pubblicità  degli  atti,  ed 
alla  loro  conservazione,  e  ad  allontanare  ogni 
pensiero  di  falsità.  ce  Volendo  noi,  che  le  scrit- 
te ture  pubbliche  quali  contengono  il  negozio 
<c  de*  vivi  e  desiderio  de'  morti  siano  ricevute 
ce  senza  sospetto  di  falsità ,  conservate  senza 
ce  pericolo  di  perdita,  ed  eseguite  senza  gra- 
cc  vezza  di  lunghe  liti,  mandiamo  che  gli  in- 
cc  strumenti  quali  dal  giorno  della  pubblica- 
ce  zione  del  presente  editto  in  poi  si  faranno 

ce si  debbano  insi- 

ce  nuare  ». '  L'insinuazione  prescritta  dal  duca 
Carlo  Emanuele  I,  è  ben  differente  da  quella 
in  uso  presso  i  Romani.  Secondo  la  giurispru- 
denza Romana  i  contratti  soli  di  donazione 
dovevano  farsi  coli' intervento  del  giudice  or- 
dinario; registrarsi  ne'  suoi  atti,  pubblicarsi, 
coli'  osservanza  di  altre  solennità  per  provare 
la  libera  volontà  del  donatore.  11  duca  di  Sa- 
voia volle  che  una  copia  di  ogni  contratto  fosse 
depositata  dai  notai  in  un  archivio  particolare, 
e  stabilì  per  tale  emergente  un'amministrazione 

\  Editto  di  Carlo  Em,  I,  8  »ftik  Wfc  torelli;  p.  1202, 
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divisa  dall' ufficio  de' giudici.  Questo  ordina- 
mento del  nostro  Monarca  ottenne  varii  can- 
giamenti sotto  i  suoi  successori,  tutti  ten- 
denti a  migliorare  il  sacro  deposito  dei  titoli 
comprovanti  le  proprietà  private. 

Il  notaio  colla  sottoscrizione  del  suo  nome 
dava  fine  all'  instrumento,  ed  insieme  lo  avva- 
lorava. Dalle  carte  più  antiche,  che  si  hanno 
dei  notai,  si  scorge  che  al  loro  nome  hanno 
fatto  precedere  qualche  segno,  che  da  princi- 
pio fu  una  croce,  poscia  dalla  forma  della  me- 
desima si  allontanò.  Alcuni  documenti  portano 
altresì  in  fronte  questo  medesimo  segno,  il 
quale  trovasi  poi  ripetuto  prima  della  sotto- 
scrizione. Il  segno,  di  cui  si  servivano  i  notai 
variava  alla  sottoscrizione  di  ogni  notaio,  ma 
ciascun  notaio  vi  ha  sempre  serbata  la  stessa 
uniformità:  tale  segno  fu  detto  tabellionale , 
dal  nome  di  Tabellio  proprio  dei  notai.  '  Che 
i  notai  fossero  astretti  a  determinare  il  segno 
loro  tabellionale  allorché  venivano  costituiti 
notai  non  saprei  definirlo  nell'antichità,  quan- 
tunque T affermativa  paia  più  probabile,  ma 
si  può  assicurare  che  oggidì  lo  sono.  11  Dagoe- 
bel  nella  sua  dissertazione  de  notariis  pub- 
blicò alcuni  segni  notarili  de'  più  strani.  Si  sa 

x  Du-Cange,  Glossarium  in  verbo. 
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che  allontanandosi  i  notai  dall' usar  il  segno 
di  croce  si  attennero  a  segni  arbitrari  gerogli- 
fici, un  fiore,  un  pesce,  un  uccello,  una  pianta, 
un  intreccio  con  linee ,  ma  il  più  comune  rap- 
presenta l'intreccio  della  croce  con  linee,  e 
colle  lettere  del  proprio  nome,  ed  alcuna  volta 
colle  sole  iniziali.  Dalla  forma  di  questi  segni 
consta  che  non  sempre  erano  stesi  colla  penna, 
ma  che  alcuna  volta  erano  descritti  coli'  uso 
di  una  stampiglia. 

Al  segno  tabellionale  seguiva  il  nome  del 

notaio  espresso  colla  formola:   Ego 

pablicus  notarius  scriptor  o  scripsi  o  interfui 
rogatus  et  scrìpsi)  unitamente  all'espressione 
distinta  della  natura  della  carta,  la  quale  aveva 
ricevuta.  La  formola  più  oscura  che  può  riscon- 
trarsi nella  sottoscrizione  de'  notai ,  si  è  post 
traditam  compievi  et  dedL  Questa  ha  correla- 
zione coir  altra  nel  contesto  dell'  atto  carta- 

lam  cam  atramentario  de  terra  levavi,  et 

notarlo  scribendam  dedi.  Spieghiamone  il  si- 
gnificato a  compimento  del  nostro  dire  in- 
torno ai  notai. 

Nei  secoli  x,  xi  e  xii  erasi  introdotta  la 
pratica  nei  contratti  privati,  che  la  persona 
principale  fra  i  contraenti  dimostrar  doveva 
la  libera  sua  volontà  nello  stipulare ,  e  che 
nessuna  violenza  erale  usata  nel  far  le  dona- 
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zìoni ,  di  cui  era  cortese  verso  qualche  casa 
religiosa.  Per  ottenere  questo  scopo  il  notaio 
stendeva  soprala  pergamena  il  necessario  con- 
tratto, lo  poneva  in  terra,  ed  il  venditore,  o 
colui  che  perdeva  il  dominio  della  cosa  caduta 
nel  contratto  sollcvavala  da  terra  la  sottoscri- 
veva, e  la  consegnava  al  notaio,  perchè  la  fa- 
cesse sottoscrivere  o  sottosegnare  dai  testimo- 
ni!, e  perchè  col  proprio  nome  la  corroborasse. 
Le  parole  con  cui  questa  forinola  è  concepita 
in  molti  e  molti  documenti,  indicano  a  chiare 
note  questa  particolarità,  la  quale  valeva  al- 
tresì a  rendere  sicuro  Y  atto  da  ogni  contrafa- 
zione del  notaio.  Il  notaio  poi  nella  sua  sot- 
toscrizione esprimeva  col  post  tvaditam  com- 
pievi et  dedi,  o  con  parole  simili,  che  dopo 
aver  ricevuto  dal  contraente  la  carta,  l'aveva 
compita ,  cioè  avvalorata  col  suo  nome ,  e 
consegnata  a  chi  spettava.  Fra  le  carte  che  si 
potrebbero  citare  con  tale  forinola  basti  estrar- 
ne una.  Nel  1024  Ricardo  ed  Anseldasua  con- 
sorte figliuola  del  conte  Lanfranco  fecero  dono 
al  monistero  de' santi  Filino  e  Gratiniano  di 
Àrona  de' beni  del  Cerro:  ivi  i  donatori:  et  ber- 
gamena  cwn  actvamentario  de  tera  levaverunt 
paginam  Giselbertl  notarli  sacri  palatìi  tradì- 
derunt  in  qua  supter  confirmans  testibusque 
optulit  roborandam.  Ed  il  notaio:  Ego  qui  su* 
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pra  Giselbcrlus  notarìus  sacri  palata  scriptor 
huius  carte  ofersionis  post  tradita  compievi 
et  dedi.  Per  1'  ordinario  riscontrasi  questa  for- 
inola nei  documenti,  nei  quali  i  contraenti  sono 
sottoscritti  o  segnati.  i  Col  secolo  xn  svanì, 
quasi  affatto  questa  forinola,  e  vi  subentrò 
l'altra  che  divenne  comune,  interfui  et  scripsl. 
Se  all'introduzione  della  giurisprudenza  Ro- 
mana si  debba  attribuire  questo  cangiamento, 
non  saprei  affermarlo,  penso  però  che  sia  stato 
piuttosto  prodotto  dallo  splendore  in  cui  salì 
in  tale  secolo  il  notariato,  e  dalla  fede  pub- 
blica, che  si  prestava  ai  notai.  Altronde  è 
cosa  provata  da  moltissimi  documenti ,  che 
nel  secolo  xn  si  cangiarono  affatto  le  antiche 
formole^  con  cui  erano  concepite  le  scritture. 

ARTICOLO  DECIMOSETTIMO. 

Dei  sigilli. 

Il  mezzo  più  antico,  più  universale  ed  il  più 
valido  per  assicurare  la  sincerità  ed  autenti- 
cità degli  atti  tutti  diplomatici  egli  è  stato  l'im- 
pronto del  sigillo.  Esso  tenne  luogo  per  lun- 
ghissimo tempo  della  sottoscrizione,  ed  il  Prin- 

\  Archivio  di  Corte.  Abbazia  de' santi  Filino  e  Gracidano. 
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cipe  ordinandone  l'apposizione  avvalorava  con- 
tro ogni  sopposizione  la  verità  del  contenuto 
nel  documento  stesso.  L'argomento  dei  sigilli 
è  vastissimo.  Procureremo  di  ridurlo  a  minimi 
termini ,  senza  però  intralasciar  cosa  impor- 
tante, la  quale  possa  convenire  al  nostro  scopo. 
In  prima  terremo  discorso  dei  sigilli  in  gene- 
rale^ loro  uso,  forma  ed  impronto.  Poscia,  se- 
condo la  prima  nostra  divisione  delle  carte 
parleremo  dei  sigilli  nelle  carte  ecclesiastiche, 
regie  e  private.  Fra  le  regie  non  ommette- 
remo  di  ragionare  il  più  diffusamente,  che  per 
noi  si  potrà  dei  sigilli  dei  Principi  augusti  di 
Savoia.  * 

L'uso  dei  sigilli  risale  alla  più  remota  anti- 
chità; è  stato  comune  agli  Ebrei,  ai  Persi,  agli 
Egizi,  agli  Etruschi,  ai  Greci,  ai  Romani,  e  ad 
altri  antichi  popoli  colti.  Il  nome  più  antico 
con  cui  venivano  designati  era  di  annulus  ;  vi 
succedette  il  sigillami  e  poscia  il  parvum  si- 

i  Uscì  testò  alla  luce  sigilli  dei  Principi  di  Savoia  raccolti  ed  il' 
lustrati  per  ordine  del  re  Caklo  Alberto  dal  cavaliere  Luigi  Cibrario, 
e  da  Domenico  Casimiro  Promis  ,  deputati  sovra  gli  studi  di  storia 
patria.  La  pubblicazione  di  quest'opera,  pare,  dovrebbe  dispensarmi 
dall'entrare  in  discorso  sui  sigilli  dei  Principi  nostri.  Intraprendo  ciò 
non  ostante  tale  illustrazione,  t.°  perchè  sarebbero  manche  senz'essa 
queste  lezioni  ;  2.°  perchè  troppo  rara  è  sin  d'ora  tale  opera;  3.°  per- 
chè questo  mio  lavoro  era  già  compito  prima  che  s' ideasse  la  citata 
raccolta.  Confesso  ciò  nulladimeno  che  mi  fu  di  aiuto  e  di  non  lieve 
utilità, 
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gnetum  o  contrasignetum.  Ma  queste  denomi- 
nazioni erano  valevoli  a  significare  il  tipo  dei 
sigilli  stessi,  non  il  sigillo  impresso  ,  il  quale 
era  notato  colla  parola  signum.  La  forinola  che 
si  trova  esposta  nei  documenti  antichi  annidi 
nostri,  sigilli  nostri  impressione  munir i  iussi- 
mus y  od  altra  simile,  basta  a  darcene  sicura 
prova.  Quantunque  l'uso  dei  sigilli  sia  anti- 
chissimo, e  comune  anche  ai  privati  presso  gli 
antichi  Romani,  non  dobbiamo  credere  ch'essi 
siano  stati  generalmente  adoperati  anche  da 
chi  non  era  investito  di  autorità  sovrana  pri- 
ma del  secolo  xi.  Invasa  l'Italia  dai  Barbari 
del  Nerd,  e  spento  colla  potenza  Romana  ogni 
incivilimento  nelle  altre  contrade,  divenne  di 
prerogativa  sovrana  ciò  che  prima  era  di  uso 
comune  anche  dei  privati.  Narra  il  Mabillon , 
che  quantunque  l'uso  dei  sigilli  fosse  già  rice- 
vuto in  Francia  sin  dai  tempi  in  cui  vivea  Gre- 
gorio di  Tours,  tuttavia  non  esserlo  stato  co- 
munemente prima  del  secolo  xi,  ed  afferma  di 
aver  egli  stesso  veduto  instrumenti  di  primati 
del  regno  che  cita ,  nei  quali  mancava  total- 
mente il  sigillo.  ■  Nel  secolo  xi  i  sigilli  ven- 
nero più  generalmente  adottati  :  i  conti,  i  du- 
chi ed  i  marchesi  investiti  di  qualche  giurisdi- 

l  De  re  diploni.  lib.  II,  e.  18,  n.  ili. 
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zione  furono  i  primi  fra  le  persone  laiche  ad 
assumersi  questa  prerogativa,  ma  erano  in  ciò 
stati  preceduti  dai  vescovi  e  dagli  abati.  Nel 
secolo  xn  e  susseguenti  fu  quasi  rinovato  Fuso 
dei  sigilli  presso  i  Romani ,  ed  ogni  persona 
ascritto  alla  cavalleria  aveva  il  proprio.  Aiu- 
tarono mirabilmente  quest5  introduzione  le 
Crociate,  che  per  benefizio  della  fede  santa  di 
Cristo  intrapresero  i  Cristiani  nelF  Oriente. 

Diversa  è  la  materia,  sopra  cui  cui  venivano 
improntati  i  sigilli  :  cominciando  dall'oro  e  dall' 
argento  si  scende  sino  alla  creta.  Il  Mabillon  * 
parla  di  un  sigillo  in  oro  dell'imperator  Teo- 
lìlo,  che  regnò  circa  la  metà  dal  secolo  i x  ;  ed 
Agobardo  riferisce  che  Lodovico  il  pio  ìmpe- 
rator  d'Occidente  aveva  spedito  diplomi  a  fa- 
vore dei  Giudei  aureis  sigilli s  ornata.  2  Inu- 
tile riescirebbe  ogni  altra  citazione.  Si  sa  da  tutti, 
che  si  hanno  diplomi  col  sigillo  in  oro  di  tutti 
i  re  ed  imperatori  Franchi,  e  di  stirpe  Alle- 
manna,  e  che  il  diploma  dell'imperator  Carlo 
IV,  col  quale  stabilisce  la  forma  dell'elezione 
del  capo  dell'  impero ,  perchè  munito  di  un 
grande  sigillo  d'oro,  è  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Bolla  d'oro.  3  Se  rari   sono  i  sigilli  in  ar- 

\  De  re  dlplom.  pag.  \4\. 

2  Agobardus  contra  Iudeos. 

3  Nel  regio  Archivio  di  Corte  custodivansi  parecchi  trattati  cogli 
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gento,  sono  poi  assai  numerosi  quelli  in  piom- 
bo. Quanto  comunemente  sia  stata  usata  que- 
sta materia  per  sigillo  lo  provò  il  Ficoroni,  che 
lece  insigne  raccolta  dei  piombi.  ■  Il  piombo 
fu  adoperato  nei  sigilli  dai  Romani,  fu  rinno- 
vato dagli  imperatori  Carolini  ed  essendo  anti- 
chissimo nella  Curia  dei  sommi  Pontefici,  fu 
continuato  sino  ai  nostri  di,  come  prova  ne 
fanno  le  Bolle  pontificie.  Per  lume  della  storia 
nostra  solo  osserviamo  come  Carlomagno  ab- 
bia sub  ter  plumbum  sigillato  il  diploma  con 
cui  autenticò  il  testamento  di  Àbbone  fonda-^ 
tore  del  monastero  della  Novalesa.  2  Però  la 
materia  più  generalmente  introdotta  per  im- 
prontarvi sopra  i  sigilli  si  fu  la  cera  di  colori 
diversi,  ora  bianca,  ora  gialla,  ora  rossa,  ora 
verde,  ed  alcuna  volta  di  colori  misti.  Molli 
diplomi  dei  re  Franchi,  degl'imperatori  Caro- 
lini e  Germani,  non  che  d'altri  Sovrani,  pro- 
vano l'universale  addozione  di  questa  materia. 
Se  i  sigilli  furono  secondo  i  diversi  tempi  e 
le  diverse  nazioni,  ed  avuto  altresì  riguardo 
alle  persone  ,  rotondi ,  ovali  %  parabolici,  ovali 


Augusti  di  Germania,  e  con  altri  Sovrani,  ai  quali  era  appeso  il  si- 
gillo in  oro.  La  voracità  del  4800  volle  conservati  i  documenti,  ma 
non  i  sigilli. 

i  Ficoroni,  i  piombi  antichi. 

2  Mabillon,  de  re  diplom.  p.  507. 
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appuntati,  quadri,  triangolari^  pentagoni,  esa- 
goni ,  fatti  a  losanga ,  a  trifoglio ,  e  cornuti , 
erano  però  essi  o  infissi  al  documento  stesso , 
o  pensili.  I  diplomi  degl'imperatori  Carolini 
ci  presentano  i  sigilli  come  applicati  alla  stessa 
carta  ,  e  tali  pure  sono  tutti  quelli  degli  altri 
Principi,  vescovi  od  abati  sino  al  secolo  xii.  In 
tal  tempo  fu  introdotto  l'uso  dei  pensili  ,  i  quali 
ebbero  la  preferenza  sugli  altri.  Il  sigillo  in 
tal  caso  veniva  appeso  ad  una  cordicina  o  na- 
stro, o  ad  un  lemnisco  della  pergamena  stessa. 
Il  diverso  colore  nella  cordicina  o  nastro  non 
fu  usato  che  sul  finire  del  secolo  xm. 

Dalla  dimensione  loro  presero  i  sigilli  la  di- 
versa loro  denominazione.  Erano  detti  di 
maestà  quelli  che  rappresentano  il  Principe 
assiso  sul  trono,  rivestito  di  tutte  le  insegne  e 
gli  attributi  della  sovranità,  della  corona,  del 
manto,  dello  scettro  o  della  lancia,  e  del  globo, 
su  cui  una  croce,  come  anche  sulla  punta  dello 
scettro,  ed  altra  sul  colmo  della  corona.  Pre- 
tendesi  che  siano  stati  introdotti  dagli  Augusti 
d'Oriente,  dai  quali  li  abbiano  poi  imitati  gl'im- 
peradori  Tedeschi  d'Occidente.  *  I  sigilli  di 
maestà  sono  anche  detti  grandi.  Dopo  il  sigillo 
di    maestà,  si  dee  enumerare   quello  che  si 

i  Nouv.  traile  tom.  V. 
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chiama  equestre,  che  da  alcuno  viene  pur  an- 
che annoverato  fra  i  grandi.  I  sigilli  equestri 
erano  proprii  de'  Sovrani  non  invesliti  del  ti- 
tolo regio,  anzi  de' Re  medesimi  quando  prov- 
vedeano  sopra  negozi  d'uno  stato,  che  non 
portava  titolo  di  regno,  e  che  non  facea  corpo 
col  rimanente  del  loro  dominio.  Questi  sigilli, 
come  ne  dà  indizio  il  nome,  mostravano  il  So- 
vrano a  cavallo,  posto  di  profilo,  guardando 
per  l'ordinario  a  destra.  Era  armato  di  tutto 
punto ,  siccome  perfetto  cavaliere  ,  tenea  con 
una  mano  la  spada  sguainata,  o  la  lancia,  colla 
sinistra  lo  scudo.  Il  cavallo  guernilo  di  ricchi 
fregi ,  coperto  di  lunghe  valdrappe ,  era  per 
l'ordinario  rappresentato  nell'atto  del  galoppo; 
e  sulla  valdrappa ,  e  sullo  scudo  ,  e  sopra  la 
testa  del  cavallo,  e  sul  cimiero  del  cavaliere,  e 
in  altre  guise  nel  campo  le  armi  e  le  divise  leg- 
giadramente si  collocavano.  Erano  questi  si- 
gilli non  di  esclusiva  prerogativa  dei  Sovrani 
e  dei  Principi  :  cavalieri  di  non  tanta  giurisdi- 
zione ne  fecero  uso.  Si  dee  però  notare  che  i 
sigilli  equestri  di  questi  baroni  erano  per  al- 
tro assai  minori  di  quelli  dei  Sovrani  e  dei 
Principi.  x  Seguitano  poi  i  sigilli  detti  mezzani 
dalla  dimensione  loro  meno  estesa  dei  grandi. 

i  Sigilli  dei  Principi  dì  Savoia. 
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Per  l'ordinario  essi  non  rappresentano  che  lo 
stemma  gentilizio  del  Principe ,  ornato  alcune 
volte  con  segni  arbitrari,  secondo  l'uso  del 
tempo,  il  gusto  del  Principe  e  la  perizia  stessa 
deir  intagliatore ,  che  preparava  il  tipo  del 
sigillo. 

I  sigilli  piccoli  sono  i  sigilli  secreti  che 
venivano  adoperati  per  lo  più  ad  uso  di  con- 
trosigilli. Essendo  stati  apposti  onde  prov- 
vedere alla  mancanza  della  sottoscrizione  dei 
Principi,  ne  avveniva  che  l'apposizione  dei 
medesimi  eradi  assoluta  necessità  per  la  vali- 
dità e  sincerità  di  un  documento.  I  falsarii 
adunque  dovevano  torturare  il  loro  cervello 
per  imitare  ed  apporre  alle  loro  carte  soppo- 
ste questo  essenziale  amminicolo.  Onde  impe- 
dire le  falsificazioni  nei  documenti,  e  precau- 
zionare la  sincerità  dei  veri,  furono  inventati  i 
controsigilli,  i  quali  s'improntavano  sull'oppo- 
sta parte  del  sigillo  stesso.  Aggiungasi  ancora, 
che  la  custodia  del  sigillo  grande  confidavasi 
dal  Principe  al  cancelliere,  od  al  segretario, 
ma  che  di  rado  aveva  il  medesimo  l'incarico 
di  custodire  il  controsigillo,  di  maniera  che  a 
nostro  credere  l'apposizione  del  controsigillo 
varrebbe  a  corroborare  la  sincerità  del  diploma 
stesso.  Pensa  il  Fumagalli ,  e  con  esso  il  cava- 
liere Cibrarioj  che  l'uso  dei  medesimi  non  sia 
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anteriore  al  secolo  x,  e  si  cita  come  controsi- 
gillo più  antico  quello  di  Vaimaro  principe  Sa- 
lernitano apposto  al  sigillo  fisso  all'atto  di  fon- 
dazione del  monastero  della  Cava.  *  Per  lo  più 
rappresentano  i  controsigilli  lo  stemma  del 
Principe,  o  qualche  segno  adottato  per  fanta- 
sia ;  non  hanno  grande  differenza  dai  sigilli  se- 
greti, anzi  siamo  inclinati  a  credere  ch'essi  al- 
tro non  siano  che  i  sigilli  segreti  stessi. 

Ogni  sigillo  dovette  avere  il  suo  impronto. 
Il  nostro  assunto  essendo  di  tener  discorso  dei 
sigilli  dei  tempi  mezzani ,  e  non  dell'alta  anti- 
chità ,  accenneremo  neppure  come  nei  sigilli 
presso  i  Romani  ciascuno  siasi  appigliato  od 
a  simboli,  o  ad  immagini  altrui  o  proprie,  So- 
lamente noteremo,  come  in  quelli  di  maestà, 
fosse  il  sovrano  assiso,  rivestito  di  tutti  gli  or- 
namenti imperiali,  siccome  abbiamo  già  detto, 
e  come  negli  equestri  il  cavaliere  fosse  armato 
di  tutto  punto.  Ciò  però  ,  che  mirabilmente 
concerne  il  nostro  istituto,  si  è  di  osservare 
che  l'impronto,  il  quale  occupa  il  campo  nei 
sigilli  de7  bassi  tempi,  si  è  lo  stemma  gentilizio. 
Cominciano  questi  impronti  a  comparire  sul 
finire  del  secolo  xi.  Pochi  ne  somministra  il 
xn,  e  divennero  numerosi    e  comuni  nel  xin, 

l  Inst,  ilìplom,  tom.  2,  Sigilli  dei  Princìpi  di  Savoia, 
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L'origine  degli  stemmi  gentilizi!  si  rapporta 
dagli  eruditi  al  secolo  x,  allorquando  s' intro- 
dussero le  giostre  ed  i  tornei  ;  furono  da  prin- 
cipio segni  arbitrari,  imitando  in  ciò  il  prati- 
cato da  antichissime  nazioni,  ]  e  furono  poi  ri- 
dotti in  tale  tempo  a  regola  certa  :  vennero 
impressi  sugli  scudi  militari,  poscia  sui  sigilli. 
Più  comuni  divennero  poi  questi  stemmi  nel 
tempo  delle  Crociate,  attesoché  coiradozione 
di  questo  segno  i  capi  dei  crocesignati  pote- 
vano distinguersi  tra  loro,  e  dovette  essere  un 
forte  incentivo  pei  discendenti  l'onore  e  la 
gloria  che  nelle  Crociate  procacciaronsi  i  cro- 
cesignati, onde  adottare  quello  stemma,  che  fu 
il  segno  del  suo  antenato  nella  spedizione  di 
Terra  santa.  L'aver  parecchi  capi  dei  Crociati 
adottato  per  slemma  la  croce,  però  sotto  forma 
diversa,  ne  avvenne  quell'uniformità  quasi  di 
stemma,  che  è  comune  a  parecchie  illustri  fa- 
miglie. Collo  scorrere  degli  anni  un  individuo 
solo  potè  con  alleanze  di  famiglia  consolidare 
in  se  stesso  i  beni  ed  i  titoli  di  molti  casati, 
quindi  il  diritto  di  adottarne  lo  stemma  gen- 
tilizio. Per  non  trasandare  il  proprio  ,  e  per 
non  ommettere  l'acquistato,  s'immaginarono 
gli  stemmi  composti,  dividendo  lo  scudo  in  due, 

i  Mabillon;  de  re  diplom. 
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tre  o  quattro  quarti,  ed  improntando  sopra 
ciascun  de' medesimi  le  armi  diverse. 

Nei  sigilli  oltre  lo  stemma  gentilizio  od  altro 
impronto  leggesi  attorno  una  leggenda.  Se  essa 
non  contiene  una  massima  di  cristiana  reli- 
gione, un  testo  di  sacra  scrittura,  un'invoca- 
zione a  Dio  od  alla  Beata  Vergine,  rappre- 
senta il  nome  del  Sovrano,  del  Principe ,  o  di 
quel  Barone  a  cui  appartiene  il  sigillo.  Nei 
tempi  più  a  noi  vicini,  nella  leggenda  si  vede 
espressa  la  denominazione,  se  il  sigillo  era 
magnum  o  secretum  del  Principe. 

Il  luogo  in  cui  il  sigillo  veniva  posto  sopra 
i  documenti,  ordinariamente  si  fu  al  fine  del- 
l'atto  stesso  se  applicato  alla  destra,  se  pen- 
dolo in  mezzo:  se  poi  parecchi  sigilli  fossero 
stati  apposti  al  medesimo  atto,  il  principale  era 
ora  in  mezzo,  ora  il  primo  alla  sinistra  di  chi 
legge.  < 

Terminate  le  nozioni  generali  intorno  ai 
sigilli  accenniamo  più  particolarmente  F  uso 
dei  medesimi  nella  cancelleria  Romana.  I  si- 
gilli più  antichi  che  si  hanno  dei  supremi  Capi 


i  L'uso  di  molti  sigilli  ad  un  solo  documento  si  dee  ripetere 
dalla  massima  introdotta ,  ch'essi  teneano  luogo  di  sottoscrizione. 
Non  solamente  le  parti  contraenti  apponevano  il  loro ,  ma  altresì 
i  testimonii  tutti.  Non  è  rara  la  formola  sigillis  noslris  et  testium 
muniti  iussimus. 

3< 
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della  Chiesa  sono  in  piombo.  Erano  essi  pen- 
denti ad  una  cordicella  ora  di  seta ,  ora  di  filo: 
in  ciò  fanno  eccezione  alla  regola  generale  che 
è  stabilita  da  tutti  gli  antiquari! ,  che  i  sigilli 
furono  applicati  al  documento  fino  al  secolo  xn. 
11  più  antico  sigillo  pontificio  si  è  di  Deusde- 
dit  morto  nel  618:  se  ne  riscontrano  poi  di 
papa  Onorio  I ,  di  Teodoro  I.  Il  Ficoroni  li 
rapportò  nella  sua  raccolta  dei  piombi  anti- 
chi. Nella  copia  delle  Bolle  di  Onorio  I  e  di 
Teodoro  I  a  favore  del  monastero  di  Bobbio, 
sebbene  fatta  nel  secolo  ix,  tuttavia  non  si  ha 
menzione  del  sigillo.  Dopo  le  ricerche  dei 
dotti  Maurini  è  provata  inutile  ogni  contesa 
letteraria  per  provare  se  veramente  esistano 
piombi  pontificii  nei  secoli  v  e  vi.  Debbono 
pazientemente,  gli  eruditi  aspettare  qualche 
discoperta  5  la  quale  valga  a  sciorre  tra  loro  la 
controversia.  x 

La  forma  dei  piombi  pontificii  fu  sempre 
rotonda  :  nella  medesima  non  si  introdusse  va- 
riazione alcuna.  Costante  non  si  fu  egualmente 
l'impronto  nei  medesimi.  Il  piombo  di  Onorio  I 
ha  nel  diritto  Honorii,  nel  rovescio  papae  pre- 
ceduto da  croce  ;  quello  di  Teodoro ,  ha  nel 
diritto  il  nome  del  pontefice,  nel  rovescio  pa~ 

■I  Nouv,  traité  tom,  IV;  p.  li  e  seg§, 
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pae:  il  Theodori  preceduto  ed  il  papae  susse- 
guito dalla  croce.  Uno  di  Gioanni  V  ha  una 
rosetta  in  mezzo,  attorniata  dalla  leggenda 
Johannis;  nel  rovescio  la  leggenda  papae  con 
croce  attornia  una  croce  eseguita  con  cinque 
punti.  Dissimile  ai  surriferiti  è  un  altro  di  Ste- 
fano II  :  la  croce  colla  leggenda  Stephani  cir- 
conda una  rosetta,  come  egualmente  la  croce 
e  la  leggenda  papae  stanno  attorno  nel  rove- 
scio ad  altra  rosetta.  »  Sino  al  secolo  xii  i  si- 
gilli pontificii  presentano  ad  un  di  presso  il 
medesimo  impronto,  il  nome  del  pontefice  da 
una  parte,  il  papae  dall'altra,  ora  in  forma  di 
leggenda,  ora  preceduto  o  susseguito  da  croce, 
e  che  riempie  l'intera  area:  come  altresì  eb- 
bero tutti  la  medesima  larghezza,  se  eccettuar 
si  vuole  uno  di  papa  Gregorio  V  riferito  dai 
Maui ini,  il  quale  pendente  alla  Bolla  di  con- 
ferma fatta  alla  chiesa  di  s.  Martino  di  Tours 
di  essere  retta  da  un  vescovo ,  è  largo  più  del 
doppio  degli  altri.  Dal  secolo  xii  sul  diritto  dei 
piombi  pontificii  furono  impresse  le  teste  dei 
santi  apostoli  Pietro  e  Paolo ,  e  nel  rovescio 
fu  collocato  il  nome  del  pontefice  regnante 
colla  distinzione  numerica  se  omonimo.  Le 
teste  dei  santi  apostoli  sono  con  barba ,  sepa* 

i  Nouv.  traile  tom,  V,  Ficoroai?  pienti  aulici**, 
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rate  da  una  croce,  e  distinte  col  proprio  nome. 
Citiamo  la  Bolla  di  Innocenzo  II  a  favore  del- 
l'abazia di  s.  Gervasio  e  Protasio  d' Arles,  pub- 
blicata in  tavola  dai  Maurini,  la  quale  ha  pen- 
dente ad  una  cordicella  di  seta  un  simile 
piombo.  Questo  documento  è  ih  data  dell' n 
settembre  n3o,  e  come  anteriore  alla  stessa 
un'altra  di  papa  Leone  II  dell'anno  1109.  { 
Nei  piombi  pontificii  alle  Bolle  più  solenni  dal 
secolo  xii  sino  ai  nostri  dì  si  mantenne  que- 
st'  impronto  :  variando  però  il  colore  e  la 
materia  della  cordicella  a  cui  sono  appesi,  se- 
condo la  dignità  della  persona  a  cui  sono 
diretti  i  provvedimenti  pontificii. 

Sebbene  tale  sia  stato  l'uso  più  comune 
dei  sigilli  nella  cancelleria  Romana,  tuttavia 
siccome  in  ciò  non  era  vi  legge  costante  pro- 
posta ad  osservare,  così  alcune  Bolle  ci  pre- 
sentano talora  qualche  innovazione.  Così  si  è 
un  sigillo  di  Vittore  II,  da  una  parte  del  quale 
si  vede  la  figura  di  s.  Pietro  sino  al  petto,  a 
cui  una  mano  dall'alto  porge  le  chiavi  col 
motto  tu  per  me  navem  liquistì  suscipe  clavemi 
è  dall'  altra  una  città  turrita,  al  dissopra  della 
quale  sta  scritto  Aurea ,  e  al  di  sotto  Roma , 
e  nel  contorno  Victoris  papae  IL  2  Altra  in- 

1  Nouv.  traité  tom.  IV,  p.  300. 

2  Fumagalli,  ist,  diploin,  tom.  II,  p.  437. 
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novazione  ci  presenta  una  Bolla  di  Paolo  II 
eletto  a  sommo  pontefice  l' anno  1464*  In  una 
parte  del  piombo  vedesi  il  papa  assiso  sul  so- 
glio, vestito  in  piviale,  e  col  triregno  in  capo, 
ai  di  cui  lati  assistono  due  cardinali,  e  davanti 
il  medesimo  molti  genuflessi  in  atto  di  vene- 
rarlo. Al  dissopra  vi  è  il  di  lui  nome  Paulus 
PP,  II,  dall'altra  parte  sono  rappresentati  i 
due  principi  degli  apostoli  sedenti  l'uno  rim- 
petto  all'altro,  s.  Paolo  colla  spada,  e  s.  Pie- 
tro colle  chiavi  nella  destra  e  con  un  libro  nella 
sinistra.  Una  croce  al  basso  secondo  il  solito 
divide  una  dall'  altra  figura,  e  nell'  alto  sono 
perpendicolarmente  scritti  i  nomi  di  amendue.1 
Alcune  volte  i  sigilli  dei  sommi  pontefici 
non  presentano  l'impronto  da  amendue  le 
parti.  Il  diritto  bensì  contiene  il  nome  dei 
santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  ma  il  rovescio  è 
in  bianco.  Questo  avvenne  allorquando  sommi 
pontefici  spedivano  Bolle  prima  della  loro  con- 
secrazione.  Gitasi  a  proposito  una  Bolla  di 
papa  Innocenzo  V  del  1276  al  podestà  ed  agli 
anziani  di  Genova,  nella  quale  afferma  che  qui 
fuerunt  hactenus  in  Romana  Ecclesia  electi 
pontifices    consueverunt    in    bullandis    litteris 


1  Querini,  in  vita  Pauli  II.  Fumagalli,  cit,  loc.  Nouv.  traité  tom. 
IV,  p.  307. 
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unte  suae  benedictionti  munus  modum  huius* 
modi  ob  servare*  > 

Le  provvidenze  pontificie  anteriori  al  secolo 
xv  erano  generalmente  conosciute  col  nome 
di  Bolle  solenni  o  maggiori,  meno  solenni  o  mi- 
nori, secondo  che  riguardavano  affare  più  o 
meno  importante.  In  tale  secolo  le  Bolle  mi- 
nori furono  chiamate  Brevi,  nella  redazione 
dei  quali  si  osservarono  le  medesime  formole 
che  nelle  Bolle  meno  solenni.  La  differenza 
principale  tra  queste  ed  i  brevi  consiste  nel 
sigillo  ;  nelle  Bolle  minori  il  sigillo  era  pen- 
dente, di  piombo,  nei  brevi  è  applicato,  di  cera 
di  color  rossiccio,  e  contornato  d'una  sottile 
intortigliata  pergamena.  La  differenza  consiste 
altresì  nell'impronto.  Nei  Brevi  il  sigillo  rap- 
presenta s.  Pietro,  che  dalla  navicella  getta  le 
reti  in  acqua  per  pescare,  il  perchè  questo  si- 
gillo fu  anche  detto  anulus  piscatoris,  e  le 
provvidenze  firmate  col  medesimo  sub  anulo 
piscatoris.  I  sommi  pontefici  fecero  uso  fre- 
quente di  questo  sigillo,  per  tal  ragione  lo 
dinotarono  anche  col  termine  anuli  nostri 
secreti. 

Di  rado  non  meno  nel  sigillo  di  piombo 
che  in  quello  di  cera  vi  sono  state  intrecciate 

i  Raynaldi,  Annal.  eccles.  ad  ann.  4276. 
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le  arme  della  famiglia,  di  cui  era  il  papa.  Pre- 

tendesi  che  Clemente  VI  sia  stalo  il  primo  ad 
innestare  lo  stemma  di  sua  famiglia,  che  era 
cinque  rose,  nei  sigilli  di  piombo.  *  Fu  poi  imi- 
tato e  da  Giulio  II  e  da  Paolo  III  e  da  altri  po- 
steriori. Qualche  volta  le  arme  gentilizie  sono 
state  improntate  nei  sigilli  papali  famigliari, 
e  specialmente  in  quelli  adoperati  per  le  let- 
tere private.  Lo  scudo  ordinariamente  in  tali 
sigilli  è  surmontato  dal  triregno ,  di  cui  ere- 
desi  autore  Bonifacio  Vili.  Così  ancora  lesole 
gentilizie  divise  col  triregno  al  dissopra  sono 
rappresentate  nelle  arme  poste  a  quei  monu- 
menti eretti  dai  papi  in  Roma ,  o  in  altre  città 
dello  stato  pontificio. 

Dei  re  Longobardi ,  'per  quanto  io  sappia, 
non  si  hanno  sigilli.  I  pochi  diplomi  che  si 
rinvennero  dei  medesimi  ne  sono  affatto  man- 
canti, e  non  appare  segno  che  sia  stato  ap- 
posto sigillo  alcuno.  Dopo  la  caduta  del  Romano 
impero  per  avere  sigilli  in  Italia  dobbiamo  con- 
siderare l'impero  dei  Carolini.  Se  mancano  si- 
gilli Longobardi,  cosi  non  è  dei  re  Franchi. 
I  Maurini  pubblicarono  impronti  di  Teodorico, 
di  Clodoveo,  di  Chidelberto  re  della  schiatta 


i  Alberto  d'Argentina  presso  l'Heìneecio ,  de  veL  sigili,  part.  I, 
p.  H7. 
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Merovingia  :   ne  aggiunsero   di  Pipino  ,   di 
Carlomagno  re  ed  imperatore,  e  de'  successori 
imperiali.  Continuarono  la  raccolta  dei  semplici 
re  di  Francia,  dopo  che    la  corona  imperiale 
passò  agli  augusti  di  Germania ,  e  dopo  l'esal- 
tazione ai  trono  della  terza  stirpe  di  quei  so- 
vrani. *   I  sigilli  dei  re  ed  imperadori  Franchi 
sono  ora  di  forma  rotonda ,  ora  ovale,  formati 
per  lo  più  di  cera,  quantunque  si  notino  al- 
cuni in  piombo ,  ed  altri  in  oro.  Rappresentano 
il  busto  del  sovrano  ora  con  lunga  capigliatura 
come  dei  Merovingici ,    ora  con  lunga  barba 
come  quelli  del  re  Pipino,  ora  con  barba  corta 
come  son  quelli  di  Carlomagno;  alcuna  volta 
la  testa  dell'imperatore  è  cinta  d'alloro,  o  porta 
corona  reale.  L' iscrizione  che  attornia  l'area 
dei  medesimi    contiene   per    lo  più   il  nome 
dell'  imperatore  col  motto  xpe  protege.  Questa 
fu  ad  un  dipresso  la  forma  dei  sigilli  dei  re 
ed  imperatori  Franchi  della  prima   e  seconda 
dinastia.    Il   diploma   col  quale  l' imperatore 
Carlomagno  concede  franchigie  al   monastero 
della  Novalesa  già  accennato  come  apocrifo  e 
dal  Mabillon ,  e  dal  Muratori  attesa  la  di   lui 
intitolazione,  ha  applicato  un  sigillo  di  cera  ne- 
riccia. L'imperatore  è  assiso  con  corona  im- 

i  Nouv.  traile,  tom.  IV. 
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penale,  e  col  globo  nella  destra*,  il  sigillo  solo 

basterebbe  a  provarne  la  falsità. 

I  sigilli  dei  re  Franchi  variarono  nella  terza 
dinastia.  Hanno  maggior  dimensione;  il  sovrano 
è  in  busto  col  capo  coronato ,  col  giglio  e  col- 
l'emblema  della  giustizia  nella  destra,  ed  un 
globo  nella  sinistra.  Alcuna  volta  è  dipinto 
assiso,  tenente  nella  sinistra  il  scettro.  Nel 
controsigillo,  essendo  esso  mancante  nei  di- 
plomi dei  re  della  seconda  dinastia,  è  rappre- 
sentato il  ciglio.  Collo  scorrere  degli  anni  si 
accrebbe  ancora  la  dimensione  dei  sigilli,  così 
che  straordinarii  paiono  quelli  di  Carlo  VII, 
di  Carlo  Ville  di  Francesco  I.  In  essii  re  sono 
improntali  vestiti  con  tutti  gli  emblemi  dell'au- 
torità reale.  ■ 

Gli  augusti  di  Germania  ebbero  anch'essi  i 
loro  sigilli,  i  quali  differenti  furono  da  quelli 
adoperati  dai  Carolini.  Ora  furono  d'  oro ,  ed 
il  Mabillon  ce  ne  trasmise  uno  di  Ottone  III.  2 
Ora  furono  di  piombo,  ed  in  questi  casi  ave- 
vano anche  il  rovescio  nel  quale  per  lo  più 
ave  vasi  dipinto  il  monogramma  od  altre  leg- 
genda o  figura  ad  arbitrio.  I  più  comuni  però 
sono  in  cera.  Di  Ottone  I  si  ha  un  sigillo,  nel 

i  Nouv.  traile,  tom.  IV. 

2  De  re  diplom,  suppl.  p.  18. 
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quale  vedesi  esso  In  piede  vestito  con  abito  lungo 

e  cintura,  tenente  nella  destra  un  alto  bastone, 
e  nella  sinistra  un  globo  senza  croce.  Nel  si- 
gillo   del    diploma    a   favore    della    badia   di 
s.  Denis  di  Ottone  II,  si  vede  distinto  Ottone 
stesso  con  corona  in  capo,  bastone  nella  de- 
stra, globo  con  croce  nella  sinistra,  e  colla  leg- 
genda Otto  imp.  aug.  1/  imperatore  Enrico  II 
fu  il  primo  a  far  improntare  nei  sigillila  figura 
dell' imperatore  assiso  sul   trono   vestito   cogli 
emblemi  imperiali.  Imitò  egli  dagli  augusti  di 
Costantinopoli  quest'uso,  ed  introdusse  così 
i  sigilli  detti  di  Maestà  sconosciuti  prima.  Que- 
sto metodo  fu  adoperato   dai  successori   suoi 
imperatori ,    e    sebbene  migliorato  il  disegno 
secondo  il  gusto  del  secolo,  pervenne  fino  a 
tempi  molto  a  noi  vicini.  Se  poi  l'imperiai  di- 
ploma non  era  di  somma  importanza,  usavasi 
sigillo  minore,  nel  quale  per   lo  più  vedeasi 
il  busto  dell'imperatore  coronato  con  emble- 
mi imperiali   nelle   mani;  e   se  il  sigillo    era 
appeso,  col  controsigillo  in  cui  lo  stemma  gen- 
tilizio 

Veniamo  ora  ai  sigilli  dei  Principi  di  Savoia. 
La  materia  sopra  la  quale  sono  improntati  i 
sigilli  dei  principi  nostri  è  sempre  stata  lacera, 
se  eccettuar  vogliamo  quelli  in  piombo  di  Ame- 
deo Vili  allorquando  sotto  il  nome  di  Felice 
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V  reggeva  la  chiesa  santa  di  Cristo.  Era  la 

cera  di  color  vario  :  ora  gialla  ,  ora  nericcia  , 
differenza  prodotta  dal  volgere  degli  anni:  ora 
verde,  ora  rossa:  l'introduzione  dei  sigilli  in 
cera  rossa  si  può  stabilire  dopo  la  metà  del 
secolo  xiii.  Il  più  antico  che  siasi  da  noi  ve- 
duto si  è  di  Filippo  di  Savoia,  che  fu  principe 
d'Acaia. 

La  forma  dei  sigilli  degli  Augusti  di 
Savoia  è  sempre  stata  la  rotonda,  almeno  nei 
principali,  presentando  però  qualche  ecce- 
zione i  piccoli  sigilli  conosciuti  sotto  il  nome 
disiglieli,  o  sigilli  secreti,  i  quali  servivano 
anche  per  controsigilli.  Citiamo  un  signeto  qua- 
drato del  conte  Amedeo  Vili,  pubblicato  nella 
raccolta  dei  sigilli  dei  Principi  di  Savoia  pen- 
dente ad  una  provigione  del  Castellano  di  Ru- 
milli  del  \l\oò\  T  però  i  sigilli  delle  principesse 
della  real  Dinastia,  e  degli  ecclesiastici  erano 
in  forma  oblunga  o  parabolica,  ed  in  forma 
ovale  appuntata,  quali  si  usavano  dai  perso- 
naggi di  tal  condizione  a  quei  tempi.  Per  tutti 
ci  basti  il  riferire  il  sigillo  grande  in  ovale  acuto 
d'Isabella  di  Villarduino  principessa  d'Acaia, 
pendente  alla  donazione  del  i3o3  fatta  alla 
figliuola  Margarita  de'  Castelli  e  giurisdizioni 

i  Sigilli  dei  Principi  di  Savora,  n,  84. 
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di  Caritegna  e  Bussoletto  nell'  Acaia.  l  E  fra 

gli  ecclesiastici  ci  piace  il  delicato  sigillo  in 
forma  ovale  acuta  di  Amedeo  Vili,  usato  da 
lui  allorquando  rinunziata  volontariamente  la 
dignità  pontificia  visse  qual  primo  cardinale 
di  santa  chiesa  vita  privata.  2  Ed  egualmente 
in  forma  ovale  è  un  sigillo  di  Tommaso  di  Sa- 
voia figliuolo  del  principe  Filippo  d'Acaia  ;  il 
quale  pende  ad  una  indulgenza  di  giorni  qua- 
ranta concessa  a  tutti  coloro  che  facessero 
offerte  per  rifar  le  campane  della  chiesa  mag- 
giore di  Torino.  3 

I  sigilli  antichi  degli  Augusti  di  Savoia  sono 
per  la  maggior  parte  pendoli,  ora  ad  un  na- 
stro di  seta,  o  di  filo  di  vario  colore,  ora  ad 
un  lemnisco  della  pergamena  stessa.  Il  cav. 
Cibrario  cita  come  unico  applicato  nelT  anti- 
chità quello  di  Umberto  III  detto  il  Santo , 
il  quale  scoprì  nell'  archivio  dell'  abazia  di 
s.  Maurizio  nel  Vallese  fisso  alla  carta ,  in  cui 

i  Archivio  di  Corte.  Principi  del  sangue,  mazzo  3,  n.  \2.  Sigilli 
dei  Principi  di  Savoia  n,  \6i.  A  carta  del  -1285  era  appeso  sigillo 
di  Guia  di  Borgogna  consorte  di  Tommaso  IH.  Documento  del  1286 
ce  lo  descrive  cosi  ,  que  litera  munita  erat  sigillo  diete  domine  Guie 
in  cuius  sigillo  erat  sculpta  seti  impressa  figura  cuiusdam  mulieris 
cum  tribus  scutellis  ab  utraque  parte  sculptis.  Storia  dei  Principi 
d 'Acaia  tom.  2,  p.  22. 

2  Sigilli  dei  Principi  di  Savoia,  n.  97. 

3  Sigilli  dei  Principi  di  Savoia,  n.  4  62. 
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è  contenuta  la  memoria  della  tavola  d'oro 
data  dal  monastero  in  prestito  al  padre  di  Um- 
berto III,  carta  pubblicata  dal  Guichenon.  l  Da 
Tommaso  I  sino  al  secolo  xv  più  non  appaiono 
sigilli  applicati  :  ritornano  sotto  il  regno  di 
Ludovico  figliuolo  del  duca  Amedeo  Vili.  Non 
furono  però  dimenticati  del  tutto  i  pendoli 
adoperandosi  ancora  oggidì  principalmente 
quando  sono  chiusi  in  iscatole.  Si  crede  Tuso 
di  chiudere  i  sigilli  nelle  scatole  sia  stato  in- 
trodotto presso  di  noi  nel  secolo  xv. 

Documenti  del  secolo  xv  dividono  i  sigilli 
dei  reali  di  Savoia  in  tre  classi,  Ludovico  duca 
di  Savoia  ai  i  di  giugno  del  i44°  costituì  Mar- 
chiandi  Pietro  suo  cancelliere,  e  lo  mise  al  pos- 
sesso della  sua  dignità  per  traditionern  trium 
sigillorum  nostrorwn  ipsius  affidi  videlicet 
majaris,  mediocris,  et  parvi.  2  Tre  sigilli  sono 
parimenti  menzionati  in  patenti  del  l\  marzo 
1462  con  cui  Giacomo  dei  conti  di  Valperga 
fu  restituito  alla  dignità  di  cancelliere,  ma 
ivi  l'espressione  è  diversa:  triti  sigilla  unum 
videlicet  magnum  ad  equum ,  ad  benneretum 
aliud,  et  reliquum  comune  ad  iustitiam,  3    In 


1  Hist.  généal.  preuv. 

2  Galli,  cariche  del  Piemonte,  tom.  I,  p,  \6. 

3  Galli,  cit,  loc.  p.  26. 


lettere  patenti  posteriori  cioè  del  ìy  gennaio 
14%,  colle  quali  Umberto  Chevreri  ebbe  la 
dignità  di  cancelliere  ,  quattro  sono  i  sigilli 
nominati  :  sigilla  nostra  quatuor,  primum  ad 
equum  ,  secundwn  bande riavurn  ,  tertium  au- 
dienliarum  et  quartum  ordinarium.  l  Come  di 
quattro  altresì  è  fatta  menzione  nelle  succes- 
sive patenti  di  provvigione  del  medesimo  offizio 
del  29  luglio  1 47^  :  primum  ad  equum,  secun- 
dum  banderiae,  tertium  audientìarum  et  quar- 
tum huiusmodi cancell ariae  oficio  ordinarium.  2 
A  queste  quattro  classi  si  può  senza  tema  di 
errare  aggiungere  la  quinta _,  che  costituisce 
il  signeto ,  o  sigillo  secreto  del  principe,  di 
cui  fece  uso  Amedeo  Vili:  sub  signeto  nostro 
cancellano  absente  nell5  ordine  a  Guidoneto 
Marescalca  di  pagare  due  mila  scudi  d'  oro  del 
re  agli  eredi  di  Gioanni  Rubino  pel  riscatto 
dei  mulini  della  città  di  Torino  sopra  la  Dora.  3 
E  di  altri  documenti  dati  sub  signeto  nostro 
cancellarlo  absente  è  pur  anche  fatta  menzione 
nell'opera  Sigilli  dei  Principi  di  Savoia.  Incli- 
niamo però  a  credere  che  nei  tempi  più.  anti- 
chi della  Monarchia  di  Savoia  i  sigilli  dei  prin- 
cipi di  queste  contrade  non  fossero  divisi  in 

1  Ibìd.  p.  32. 

2  Ibid.  p.  36. 

g  Ardi,  di  Corte;  provincia  di  Torino;  ira,  2,  n,  9, 
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tre  classi,  forse  non  adoperavano  che  Y  eque- 
stre, ed  il  secreto,  che  serviva  altresì  per  con- 
trosigillo. Amedeo  conte  di  Savoia  nel  i23p, 
fece  donazione  del  castello  di  Monteux  a  Mar- 
garita sua  sorella  :  ivi  fu  usato  il  sigillo  eque- 
stre ,  col  controsigillo  che  ha  la  leggenda  : 
secret um  comitis  Sabaudlae.  ' 

Il  sigillo  magnimi  oppure  ed  equum,  come 
era  pur  anche  detto,  è  il  più  maestoso  dei  Prin- 
cipi di  Savoia.  Umberto  III  ne  fece  uso,  e  con- 
tinuò ad  essere  adoperato  sino  sul  finire  del 
secolo  xv.  Carlo  III  più  non  lo  usò. Esso  rap- 
presenta un  cavaliere  armalo  di  tutto  punto, 
ornate  le  gualdrappe  dello  slemma  gentilizio 
come  abbiamo  già  osservato.  Era  apposto  dai 
Principi  di  Savoia  a  quelle  loro  provvidenze 
che  erano  considerate  più  importanti.  La  pri- 
ma menzione  che  abbiamo  ritrovata  del  sigiL- 
lum  magnimi  nei  documenti  si  è  del  l'òòy , 
allorché  Amedeo  VI  rinnovò  i  privilegi  alla 
città  di  Susa,  2  e  poscia  nel  i36o  allorché 
concesse  statuti  alla  città  di  Torino.3 

Ad  benneretum ,  banderiarum  ,  banderiae 
era  il  sigillo  di  minor  grandezza  dell'equestre: 

i  Ibid.  Matrimouìi,  n.   r >  n.  2.  Sigilli  dei  Principi  di  Savoia, 
n.  13* 

2  Sigilli  ecc.,  ri.  j3. 

3  Archivio  di  Corte,  Torino,  m,  i;  n,  i, 
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ne  deriverei  la  voce  da  banderia  vexillum,  e 

perchè  il  sigillo  portava  impresso  lo  stemma 
della  bandiera,  ne  abbia  perciò  preso  il  nome. 
Nelle  lettere  patenti  del  22  aprile  i4B3,  con  cui 
Antonio  Campione  fu  eletto  a  cancelliere,  havvi 
una  designazione,  la  quale  potrebbe  indurci 
a  credere  che  il  sigillo  banderiarum  fosse  il 
controsigillo;  ivi:  una  cum  custodia  quatuor 
sigillorwn  nostrorum ,  magni  videlicet  eque- 
stris ,  parvique  contrasigilli ,  audientiarum 
quoque  ,  ac  ordinarli  cancellariae.  F 

Sin  dai  tempi  remoli  i  conti  di  Savoia  ebbero 
un  consiglio  il  quale  ,  composto  di  baroni  , 
di  ecclesiastici  e  di  giusperiti ,  amministrava 
a  nome  del  Principe  la  giustizia  ?  e  che  prima 
seguitava  il  Principe,  poscia  altro  simile  fu 
stabilito  a  Chiambery  ed  altro  a  Torino.  Cia- 
scun consiglio  aveva  il  suo  sigillo  proprio,  ed 
era  detto  comune  ad.  ìustitiam.  Eranvi  inoltre 
altri  tribunali  di  giustizia  ,  dei  quali  ciascuno 
aveva  la  sua  curia.  Nella  raccolta  dei  sigilli 
dei  Principi  di  Savoia  si  scorgono  alcuni  di 
questi  sigilli  d' uffizio.  Stabilita  poscia  dal  duca 
Amedeo  Vili  la  suprema  generale  audientia, 
a  cui  dovevano  essere  riferite  le  cause  tutte 
non  ancor  passate  in  cosa  giudicata  ?  e  tutte 

1  Galli,  cariche  del  Piemonte,  toni.  i?  p.  4i. 
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le  lagnanze  che   i   sudditi  potessero  movere 

contro  gli  amministratori  ed  agenti  fiscali.  T 
Di  necessità  questo  tribunale  supremo  presie- 
duto ben  soventi  dal  Principe  stesso  doveva 
avere  il  proprio  sigillo  :  ecco  dunque  V  uso 
del  sigillimi  audientiarum ,  il  quale  era  dato 
in  custodia  al  cancelliere. 

Il  sigillo  ordinario  di  cancelleria  era  di  mi- 
nor grandezza  dell'  equestre,  ed  era  adoperato 
nelle  carte  che  uscivano  di  non  grave  impor- 
tanza dalla  cancelleria  stessa.  Se  il  sigillum 
banderiarum  era  il  controsigillo,  l'ordinario 
dall'uso  stesso  in  cui  era  applicato  traeva  il 
suo  nome. 

Tutti  i  sigilli  sovramenzionati  erano  dati  in 
custodia  al  cancelliere,  il  quale,  siccome  ri- 
scuoter dovea  denaro  per  l' apposizione  loro, 
cosi  si  dava  carico  de  exitu  sigilli.  Molti  rotoli 
nell'Archivio  camerale  fanno  fede  di  quanto 
lucro  siano  stati  i  sigilli  all'erario  della  mo- 
narchia di  Savoia.  Il  signeto  o  sigillo  secreto 
del  Principe  non  era  consegnato  al  cancel- 
liere. Lo  prova  l'apposizione  del  medesimo  ai 
documenti  spediti  in  assenza  di  lui,  nei  quali 
si  legge  sub  signeto  nostro  absente  cancellarlo^ 
e  più  di  tutto  le  patenti  del  ìB  settembre  i^7*> 

i  Statuta  vetera  Sabaudìae. 

32 
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Con  cui  Sibuel  de  Loriòl  fu  incaricato  dei  si* 
gilli  durante  la  formazione  del  processo  contro 

10  Cheureri  :  ivi  :  et  intere  a  literas  et  fn  andata 
quaecumque  sub  nostri  nomine  conficienda,  si* 
gnetoque  seu  parvo  sigillo  nostro  sigillali  de- 
bére ,  cuius  quideni  signeti ,  seu  parvi  sigilli 
custodia  magnifico.,. commiss  a  eoctitit.  x 

In  tutti  i  tempi  non  fu  simile  l'impronto  dei 
sigilli  dei  Principi  Reali  di  Savoia.  Ella  è  massima 
da  tutti  ricevuta  che  per  lo  più  era  improntata 
sui  medesimi  od  una  figura  od  un  animale  3 
ed  introdotti  gli  stemmi  \  le  arme  della  fami- 
glia, seppure  il  Principe  non  aveva  ideato  di- 
vise simboliche.  Il  più  antico  sigillo  che  si 
abbia  degli  Augusti  di  Savoia,  si  è  del  conte 
Umberto  III,  ed  è  fisso  ad  un  atto  del  n5o.  * 

11  cavaliere  armato  di  tutto  punto  colla  lancia 
in  resta ,  non  porta  dipinto  segno  alcuno  dì 
stemma,  come  in  bianco  è  altresì  Io  scudo 
del  sigillo  del  conte  Tommaso  I,  pendente 
all'atto  di  cessione  dell'ospedale  di  s.  Giacomo 
alla  badia  di   s.  Maurizio  d'Agauno.  3    Incli- 

i  Galli,  tom.  i,  p.  %4. 

2  Sigilli  dei  Principi  di  Savoia,  n.  2. 

3  Cit.  oper.  n.  4.  Il  vedere  privi  di  stemma  questi  sigilli,  mi  con- 
ferma l'opinione  dell'alto  lignaggio  del  conte  Umberto,  conside^ 
rando  eh'  erano  ancora  alla  metà  del  secolo  xii  i  sigilli  equestri , 
prerogativa  di  Principi  reali  :  e  se  Umberto  HI  ne  lece,  senza  dub« 
ibio  avrà  Adottato  l'esempio  de'  suoi  antenati, 


tiiamo  però  a  credere  che  almeno  il  fcdnt<* 
Tommaso  I  siasi  servito  dell'  aquila  per  suo 
stemma  gentilizio,  ritrovando  l'aquila  in  Un 
sigillo  di  Umberto  figliuolo  del  conte  Tom- 
maso, ed  in  un  altro  di  Beatrice  figliuola  dello 
stesso  e  contessa  di  Provenza ,  colla  leggenda 
particolare  arma  comitis  Sabaudie  et  marchis 
Italie.  l  Continuò  a  farne  uso  Amedeo  IV,  e 
sebbene  i  di  lui  sigilli  equestri  portino  bianco 
lo  scudo  del  cavaliere  armato  di  tutto  punto, 
tuttavia  il  controsigillo,  colla  leggenda  secre- 
timi comitis  Sabaudie ,  ci  presenta  l'aquila  ad 
ali  spiegate.  Filippo  I  non  intralasciò  l'aquila, 
e  prima  di  regnare,  ed  occupato  il  trono  di 
Savoia  per  la  morte  del  di  lui  fratello  conte 
Pietro,  e  forse  come  conte  Palatino  di  Bor- 
gogna ,  fece  uso  egli  solo  fra  i  conti  di  Savoia 
dell'aquila  bicipite.  2  Sebbene  possa  ragione- 
volmente credersi  che  Tommaso  I  abbia  adot- 
tato l'aquila  come  vicario  dell'impero,  tuttavia 
opiniamo  anche  noi  che  divenne  ciò  nulladi- 
meno  stemma  della  famiglia ,  essendo  stata 
l'aquila  usata  da  quattro  successivi  conti. 
Sotto  il  conte  Pietro,  che  sedette  sul  trono 

i  Sigilli  dei  Principi  dì  Savoia,  n.  6  e  9. 

2  Sigilli  dei  Principi  di  Savoia,  n.  26,  27  e  28.  Archivio  dì  Corte, 
Faucignì  m.  x,  Ha  \5<  Testamenti  m.  ì,  n,  J7,  Principi  del  sangue 


5co 
di  Savoia  prima  del  conte  Filippo,  l'aquila  come 
stemma  gentilizio  ebbe  a  soffri  re  variazione. 
Questo  Sovrano,  che  come  conte  di  Romont 
aveva  adottato  il  leone  rampante ,  come  conte 
di  Savoia  scelse  la  croce  per  distintivo  di  fa- 
miglia. Questa  mutazione  vien  provata  da  un 
sigillo  ovale  di  cera  bianca  di  Agnese  di  Fau- 
cigny  sua  consorte  ,  nel  quale  viene  rappre- 
sentata in  una  nicchia  moresca  una  donna  co- 
ronata, la  quale  porta  nella  destra  lo  scudo 
palato  di  Faucigny,  e  nella  sinistra  un  altro 
scudo  divisato  dalla  croce.  Se  nella  destra  ha 
lo  stemma  della  propria  famiglia ,  di  chi  sarà 
lo  scudo  che  tiene  nella  sinistra  f  se  non  del 
marito?  *  Uno  scudo  pure  con  croce  hanno 
due  sigilli  di  Beatrice  di  Faucigny  Delfina  di 
Vienna  figliuola  del  conte  Pietro.  2 

Quantunque  non  v'abbia  per  l'istoria  peggior 
fantasia,  che  voler  di  tutto  assegnar  le  cagioni, 
pare  si  potrebbe  arguire  avere  il  conte  Pietro 
adottatola  croce  per  stemma  gentilizio,  onde 
provare  i  diritti  suoi  sulle  Piemontesi  contrade. 
Tale  induzione  non  si  vorrebbe  appoggiata  alla 
croce  delle  monete  secusine,  giacche  si  pretende 

i  Sigilli  dei  Principi  di  Savoia,  n.  4  9.  Archivio  di  Corte.  Fau- 
cigni  m.  i,  47. 

2  Sigilli  dei  Principi  di  Savoia,  n.  22 ,  23,  Archivio  di  Corte, 
ducato  del  Genevese  m.  i,  n.  24. 
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con  autorevole  parere,  che  non  sia  altro  che  di- 
visa di  cristiana  pietà,  mabensì  allo  stemma  della 
città  di  Torino^  e  perciò  del  Piemonte,  di  cui 
anticamente  era  la  croce.  l  Sostiene  quest'in- 
duzione,  il  vedere  morto  Tommaso  II,  allor- 
quando il  conte  Pietro  salì  sui  trono  della  Sa- 
voia, esclusi  i  di  lui  figliuoli  dalla  successione 
delle  Savoine  contrade,  e  l'alto  sentire,  di  cui 
il  conte  Pietro  detto  il  piccolo  Carlo  Magno 
era  fornito.  Non  esclude  la  nostra  induzione 
l'aquila  usata  da  Tommaso  II  conte  di  Fiandra, 
gli  impronti  simbolici  che  praticò  ne' suoi  si- 
gilli. 2  Dal  conte  Pietro  la  croce ,  sebbene  in- 
tralasciata dal  fratello  Filippo,  passò  in  Ame- 
deo V,  e  senza  interruzione  stabilì  sempre  lo 
stemma  gentilizio  dell'Augusta  stirpe.  Dobbia- 
mo però  avvertire  che  in  tempo  molto  a  noi 
vicino  si  rinnovò  1'  uso  dell'  aquila ,  sul  cuore 
della  quale  si  sovrappose  1'  antica  croce  di 
Savoia. 

Nella  Monarchia  di  Savoia  le  Principesse 
emanavano  documenti  non  solamente  quando 
erano  investite  del  sovrano  potere  come  tutrici 


i  Molti  dei  principali  paesi  del  Piemonte  hanno  per  stemma  la 
croce  fatta  in  diversa  guisa  :  e  nei  libri  degli  ordinati  della  città  di 
Torino  del    secolo  XIV  havvi  dipinta  la  croce. 

2  Sigilli   dei  Principi  di  Savoia,  n.  31,  32.  Archivio  di  Corte, 
•  Principi  del  sangue  m,  i,  n.  i  e  5. 
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e  reggenti,  ma  altresì  e  come  Principesse  ed 
esercendo  giurisdizione  nei  feudi  loro  proprii. 
Generalmente  nell5  antichità  rappresentano  i 
sigilli  delle  femmine  una  principessa  in  piedi , 
in  nicchia  moresca  con  fiore  in  mano;  e  tale 
si  è  quello  di  Beatrice  del  Fiesco  seconda  mo- 
glie di  Tommaso  II  di  Savoia,  e  di  Eleonora 
figliuola  dello  stesso  Tommaso,  appesi  amendue 
alla  rinuncia  che  Eleonora  fece  a'  suoi  fratelli 
di  ogni  suo  diritto  sul  contado  di  Savoia.  f 
Ora  assisa  con  fiore  in  mano,  e  così  dipinta,  si 
vede  Alice  di  Borgogna  consorte  di  Filippo  I.  2 
Ora  sopra  un  cavallo  assisa  femminilmente  con 
uccello  in  mano,  come  lo  fu  Beatrice  del  Balzo 
madre  del  conte  Bonifacio,  3  od  assisa  sopra 
cavallo  con  fiore,  quale  si  vede  dipinta  Bea- 
trice di  Provenza  figliuola  del  conte  Tom- 
maso I.  *  Le  duchesse  di  Savoia  tutrici  e  ree- 
genti,  usarono  i  medesimi  sigilli  che  i  Sovrani, 
e  la  leggenda  sola  ne  indica  la  distinzione. 
Alcune  volte  però  anche  esse  alle  armi  proprie 
innestarono  quelle  del  marito,  e  ne  formarono 
un  solo  scudo. 

i  Sigilli  dei  Principi  di  Savoia,  n.  33,  34.  Archivio  di  Corte  , 
Principi  del  sangue  m.  i,  n.   4  2. 

2  Sigilli  dei  Principi  di  Savoia,  n.  30. 

3  Ibid.  n.  4  5.  Archivio  di  Corte,  provincia  di  Savoia  m,  4  7,  s.  Cas- 
sio, n.  z. 

4  Cit.  op.  n.  9. 
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La  croce  di  Savoia  in  campo  d'argento  da 
Amedeo  V  sino  ai  nostri  dì,  formò  bensì  lo 
stemma  della  Real  dinastia,  ma  non  fu  sempre 
usata  sola.  Acquistati  altri  dominii,  ed  aggiunta 
nuova  giurisdizione  alla  Monarchia,  si  intro- 
dusse nei  sigilli  dei  Principi  nostri  il  metodo 
di  inquartar  le  armi,  col  disporre  in  ciascun 
quarto  quello  stemma  che  valeva  a  denotare 
ciascuna  giurisdizione.  I  più  antichi  sigilli  in- 
quartati che  da  noi  siansi  veduti ,  sono  del- 
l'immortai  duca  Emanuel  Filiberto,  eccettuan- 
done però  alcuni  di  principesse  del  sec.  xv.  x 
Merita  curiosa  attenzione  il  sigillo  inquartato 
di  questo  Principe  riferito  nella  lodata  rac- 
colta. Dal  principe  Emanuel  Filiberto  in  poi 
accrebbesi  l'uso  dei  sigilli  inquartati,  ed  a 
poco  a  poco  fu  quasi  obliterato  affatto  quello 
della  croce  sola.  Siccome  i  quarti  hanno  rap- 
porto ai  dominii  aggiunti  alla  Monarchia,  così 
sarà  sufficiente  esaminare  il  sigillo  del  re  Carlo 
Emanuele  III  come  Principe ,  il  quale  seppe 
mantenere  illeso  il  suo  regno  ed  accrescerlo 
per  le  sue  virtù  di  nuovi  dominii.  a 

Sotto  padiglione  reale  è  posto  lo  scudo  ro- 
tondo  di  Savoia ,    sostenuto  da  due  leoni    e 


i  Vedi  sigilli  dei  Principi  di  Savoia. 
2  Vedi  la  tavola. 
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sormontato  da  corona  reale  ,  diviso  in  quarti. 
—  Primo  quarto  contro  inquartato:  i.°  Ge- 
rusalemme ,  d'  argento  con  croce  potenziato 
d'oro  accompagnata  da  quattro  crocette  simili: 
o,.°  di  Lusignano,  fasciato  d'argento  e  di  azzurro 
di  otto  pezze ,  con  un  leone  di  rosso,  armato, 
lampassato  e  coronato  àJ  oro  attraversante 
sopra  il  tutto:  3.°  Armenia,  d'oro  con  un  leone 
di  rosso,  armato  e  coronato  d'argento,  lampas- 
sato d'azzurro  :  4*°  di  Lucemburgo,  d' argento 
con  un  leone  di  rosso,  la  coda  annodata,  forcata 
e  passata  in  croce  di  s.  Andrea;  il  tutto  per 
il  regno  di  Cipro.  —  Secondo  quarto:  i.°  di 
Vestfalia,  di  porpora  con  un  poledro  d'argento 
rivoltato  e  spaventato  :  2.°  di  Sassonia,  fasciato 
d' oro  e  di  nero  di  otto  pezzi  con  un  crancel- 
lino  o  ghirlanda  di  verde  con  fiori  di  rosso 
posto  in  banda  :  3.°  Y  innesto  d'Angrie  in  punta 
d' argento  con  tre  puntali  di  rosso.  Questo 
quarto  è  d'origine ,  ed  ha  rapporto  all'origine 
Sassone  adottata  dai  Reali  Sovrani.  —  Terzo 
quarto:  i.°  di  Aosta,  di  nero  con  un  leone 
d'  argento ,  armato  e  lampassato  di  rosso  : 
2.°  Ghiablese ,  d'  argento ,  seminato  di  plinti 
neri  con  un  leone  di  nero  armato  e  lampassato 
di  rosso  posto  sopra  il  tutto.  —  Quarto  quarto  : 
i*°  di  Piemonte,  di  l'osso  con  croce  d'argento 
ed  un  lambello   d'azzurro  con  tre  pendenti 
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posto  nella  parte  superiore:  a.0  di  Monferrato, 
d'  argento  col  capo  di  rosso  :  3.°  di  Genevese, 
con  cinque  punti  d'oro  equipolenti  a  quattro 
d'azzurro:  4-°  di  Saluzzo,  d'argento  col  capo 
d'azzurro.  Nell'angolo  dei  due  ultimi  quarti: 
Nizza,  d'argento  con  un'  aquila  di  rosso  coro- 
nata del  medesimo.  Nel  centro  delie  inquar- 
tature  sopra  il  tutto  uno  scudetto  di  Savoia 
antica  d'oro  con  un'aquila  spiegata  di  nero, 
coronata  del  medesimo,  e  sopra  il  tutto  del 
tutto  nel  cuore  dell'aquila  di  Savoia  moderna, 
di  rosso  con  la  croce  d'argento.  Nel  punto 
d'onore  sopra  il  tutto  lo  scudetto  di  Sardegna 
d'argento,  con  la  croce  di  rosso  accantonata 
da  quattro  teste  di  mori  di  nero,  attortigliate 
d' argento. 

Se  noi  eccettuar  vogliamo  qualche  piccola 
differenza  negli  stemmi  dinotanti  ed  il  mar- 
chesato di  Saluzzo  ed  il  regno  di  Sardegna,  ad 
un  dipresso  l'impronto  del  sigillo  inquartato 
del  re  Carlo  Emanuele  III  ha  la  medesima 
forma  che  quello  de'  suoi  antecessori ,  come 
de' suoi  successori,  aggiugnendo  però  al  terzo 
quarto  lo  scudo  di  Genova  d'argento  con  la 
croce  di  rosso,  pel  sigillo  dei  re  Vittorio  Ema- 
nuele e  Carlo  Felice. 

I  sigilli  dei  Principi  di  Savoia  nell'impronto 
oltre  la  croce  od  aquila,  unirono  ora  un  lem- 
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bello,  che  è  distintivo  proprio  dello  stemma  del 
Piemonte,  ora  adornarono  lo  stemma  col  capo 
di  un  leone  alato,  ora  col  motto  feri:  lo  scudo 
ora  è  sostenuto  da  due  leoni ,  ora  è  sormon- 
tato da  corona  ducale  o  regia,  ora  altri  orna- 
menti gli  servono  di  fregio.  Parrebbe  nostro 
dovere  di  tenere  discorso  di  questi  e  di  altri 
amminicoli  dei  sigilli  dei  Principi  nostri  :  lo 
intralasciamo  sia  perchè  tessiamo  lezioni  di 
paleografia,  e  non  di  blasoneria,  sia  perchè  nel 
corso  delle  medesime  già  si  sono  date  nozioni 
da  poterne  spiegare  almeno  i  principali.  Per 
la  stessa  ragione,  e  perchè  non  usati  nei  di- 
plomi dei  Principi  sovrani,  non  parliamo  dei 
sigilli  simbolici  adoperati  da  alcuni  dei  Prin- 
cipi, allorquando  ancor  non  regnavano,  o  dai 
Principi  di  linea  collaterale. 

Una  leggenda  sin  dai  tempi  più  remoti  era 
apposta  ai  sigilli  dei  nostri  Principi.  Per  l'or- 
dinario conteneva  il  nome  del  Sovrano  cogli 
attributi  della  sua  giurisdizione.  Il  più  antico, 
che  è  d'Umberto,  ha  Umbertus  Maurianensis 
Comes  et  marchio  :  i  successori  di  lui ,  cangiato 
il  Maurianensis  in  Sabaudiae^  adottarono  la 
medesima  leggenda.  Gol  secolo  xiv  essendosi 
rinnovata  la  romana  ampollosità  nelle  intito- 
lazioni, i  sigilli  nei  titoli  dei  Principi  ebbero 
leggenda  più  breve ,  che  non  i  diplomi.  Ciò 
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non  ostante,  dopo  il  duca  Emanuel  Filiberto, 
furono  compresi  nella  medesima  i  titoli  dei 
principali  dominii.  Per  omettere  altri  esempi, 
citiamo  la  leggenda  del  re  Carlo  Emanuele  III, 
attorniante  il  sigillo  da  noi  dato  nelle  tavole: 
Carolus  Emanuel  Dei  gratta  vex  Sardìniae 
Cipri  et  lerusalem  clux  Sabaudiae  Montisferrati 
et  princeps  Pedemontium. 

Dal  sin  qui  detto  si  può  facilmente  arguire 
che  l'uso  dei  sigilli  nelle  carte  private  non  fu 
anteriore  al  secolo  xii.  I  baroni  adoperarono 
per  l'ordinario  il  sigillo  nelle  investiture  dei 
controfeudi  che  essi  concedevano,  e  nelle  carte 
d'omaggio  che  prestavano  ai  sovrani  da  cui 
erano  dipendenti.  La  materia  usata  in  questi 
sigilli,  che  si  possono  chiamare  privati,  è  di 
cera  e  di  diverso  colore.  I  sigilli  equestri  non 
erano  usati  da  tutti,  ma  solamente,  e  più  ancor 
sul  finire  del  secolo  xnj  dai  baroni  di  più  alta 
possanza.  Citiamo  i  sigilli  di  Ludovico  di  Savoia 
barone  di  Vaud;  I  più  comuni  erano  rotondi 
e  collo  stemma  gentilizio,  oppure  con  qualche 
impresa,  cosa  che  costituì  la  classe  dei  sigilli 
simbolici.  La  leggenda  indicava  per  lo  più  il 
nome  e  le  dignità  dell'alto  personaggio  a  cui 
il  sigillo  apparteneva. 
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Conclusione. 

L5  arte  critica  diplomatica  somministra  al 
dotto  filologo  i  mezzi  opportuni ,  onde  pro- 
nunciare sulla  sincerità  di  un  documento. 
Questi  mezzi ,  che  stabiliscono  regole  fisse  , 
si  possono  dedurre  dal  complesso  dei  segni 
tanto  estrinseci  che  intrinseci  dei  documenti,  i 
quali  abbiamo  considerato  ripartitamente  in 
queste  lezioni.  Nell'applicare  però  tali  regole 
a  carte  speciali,  avvisiamo  di  procedere  colla 
massima  prudenza,  considerando  che  nelle 
congetture  di  fatto  si  può  facilmente  errare. 


Fine 


V.  Sciolla  R.  A. 


V.  Si  permette  la  stampa: 
Torino  il  27  luglio  1834. 

VACHINO  per  la  G.  Cancelleria. 
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Pag.  207,  lin.  20,  24 ,  e  da  Catterìna  figliuola  di  Gioanni  conte  di  Pen- 
theure  leg.:  e  da  Claudica  di  Brosse  di  Bretagna 

—  ivi     li     22,  23.,  Carlo  di  lui  fratello  maggiore  ebbe  leg.  Carlo 

di  lui  fratello  ebbe 

—  209,  »     22,  23,  in  Italia    di  Carlo  IX  re  di  Francia  leg.  :  in 

Italia  di  Carlo  Vili  re  di  Francia,  ed  allor- 
quando 


JLa  storia  suprema  ammaestratrice,  che 
mettendo  in  pubblica  luce  e  virtù  e  vi- 
zii,  eccita  ed  incoraggisce  gli  uomini  al 
giusto  ed  all'  onesto ,  diventa  menzo- 
gnera, se  vagando  nelle  età  passate,  non 
ha  per  guida  monumenti  certi  dei  po- 
poli e  dei  Re.  La  gravità  del  vero,  ap- 
poggiala a5  fatti  sinceri  e  reali ,  ne  è  il 
primo  pregio,  ed  il  più  valevole  a  pro- 
durre nobile  invito  al  bene  operare,  e 


tv 
profondo  eccitamento  per  abbonire  il 
vizio.  Il  peso,  che  la  verità  dell'  istoria 
impone  a  chi  imprende  a  tramandare 
ai  posteri  i  fasti  delle  spente  genera- 
zioni, è  grave,  e  necessita  potenti  lumi 
ed  immense  cognizioni.  Compagna  in- 
separabile dee  essere  alPistorico  quel- 
Parte,  che  dissotterrando  obliate  carte, 
insegna  a  distinguere  dalle  supposte  le 
vere  glorie  di  un  popolo,  i  fasti  immor- 
tali dei  Re  che  lo  governarono.  Breve 
è  la  vita  dell'uomo:  vantaggio  e  lustro 
sarà  alle  civili  società,  se  dotto  diplo- 
matista adetnpie  a  quest'  impresa ,  ed 
aiuta  ristorico  colla  disamina  de' mo- 
numenti ,  fornendogli  sicura  materie 
alle  sublimi  sue  meditazioni.  Di  qui 
l'eccellenza  dello  studio  della  Paleo- 
grafia e  dell'arte  critica  diplomatica. 

I  principii  di  Paleografia  e  le  mas- 
sime dell'  arte  critica  diplomatica  sca- 
turiscono come  da  naturai  sorgente  dai 


Costumi,  dalle  leggi,  dalle  vicissitudini 
politiche,  dal  maggior  o  minor  incivili- 
mento delle  nazioni,  i  cui  fasti  cadono 
sotto  esame.  Illustri  scrittori  nei  secoli 
scorsi  con  giusto  e  profondo  discerni- 
mento trattarono  questa  materia  ;  e  chi 
ignora  le  elucubrazioni  del  Montfaucon, 
del  Mabillon,  dei  benemeriti  monaci  di 
s.  Mauro,  e  fra  i  nostri  Italiani  del  Maf- 
fei,  del  Muratori,  del  Zaccaria  e  del  Fu- 
magalli ?  Onorato  dai  comandi  del  mio 
Re  ad  indirizzare  giovani  alunni  nello 
studio  della  Paleografia  e  della  Diplo- 
matica, perchè  abbreviato  fosse  a  chi 
doveva  udirmi  il  noioso  cammino  non 
sempre  seminato  di  rose,  e  perchè  non 
ne  fosse  affastellata  la  mente  oltre  il  bi- 
sogno da  moltiplici  citazioni,  e  da  trop- 
po estesa  erudizione,  tolsi  dai  dotti  la- 
vori di  quegli  illustri  quel  tanto ,  che 
all'  intenzione  del  Sovrano  institutore 
parvemi  potesse  corrispondere.  Notizie 
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elementari,  brevi  e  certe  credetti  neces*- 
sarie,  non  confusione  di  precetti  avva- 
lorati da  infiniti  testi  di  autori. 

Strana  presunzione  parrà ,  che  io 
privo  di  cognizioni  positive  sugli  archi- 
vii  Francesi  ed  Italiani ,  voglia  tessere 
lezioni  di  sì  vasta  materia  nel  secolo  in 
cui  viviamo  di  tanto  lume  per  gli  studii 
diplomatici.  Confessar  debbo  in  me 
questa  mancanza;  ma  nel  medesimo 
tempo  osservo,  come  colla  guida  dei 
nostri  soli  Archivii  patrii  abbia  potuto 
correggere  e  rettificare  mende  nelle 
opere  più  classiche  in  questo  genere , 
e  stabilire  così  regole  più  certe  per  l'arte 
critica  diplomatica. 

Le  regole  di  Paleografia  e  di  critica 
diplomatica ,  che  ci  tramandarono  pro- 
fondi scienziati,  risguardano  perlopiù 
i  diplomi  degli  Imperatori  e  le  Bolle  dei 
Sommi  Pontefici:  poche  riflettono  le 
carte  degli  altri  Principi  ;  ma  tacciono 
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tutte  sui  documenti  della  Monarchia 
di  Savoia.  Non  avrei  corrisposto  allo 
scopo  dell'  instituzione ,  se  non  avessi 
cercato  di  applicare  alle  carte  dei  Prin- 
cipi nostri  quelle  massime  generali,  che 
dello  studio  della  diplomatica  sono  ne- 
cessaria sequela.  Da  parità  di  Sovrana 
indipendenza,  da  costumi  ed  usi  eguali 
nascer  dovea  eguale  conclusione.  Mi  fu- 
rono di  scorta  in  ciò  i  Padri  della  patria 
nostra  letteratura,  e  particolarmente 
fra  i  defunti  il  Terraneo ,  il  Durandi , 
il  Carena,  il  Vernazza  ed  il  Napione. 

Dalle  leggi,  dai  costumi,  dalle  vicis- 
situdini politiche ,  e  dal  maggior  o  mi- 
nor incivilimento  nascono  le  regole  di 
Paleografia  e  di  critica  diplomatica.  Nel 
derivare  tali  massime  dai  documenti 
della  Monarchia  di  Savoia  mi  fu  forza 
entrare  in  discussioni  istoriche  ed  in 
presunzioni  più  o  meno  conchiudenti. 
E  qui  è  opportuno  eh5  io  apra  il  mio 
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pensiero  intorno  all'origine  dell'Augu- 
sta Dinastia  che  ci  governa.  Avendo 
intrapreso  i  primi  miei  studii  di  storia 
sotto  due  lumi  della  patria  nostra  lette- 
ratura Vernazza  e  Napione,  sia  effetto 
del  primo  sentire,  oppure  di  profonda 
riconoscenza ,  non  posso  ricredermi 
sulle  loro  opinioni,  tanto  più  quando 
non  mi  si  presenta  proposizione,  che  ai 
medesimi  fosse  sconosciuta ,  e  che  non 
documenti,  ma  congetture  si  vorrebbero 
valevoli  a  provare  sistemi.  E  cosa  in- 
concussa che  Umberto  I,  stipite  certo  e 
sicuro  della  Real  stirpe,  era  al  princi- 
pio del  secolo  xi  Principe  sovrano  indi- 
pendente. Il  diritto  regale  della  zecca,  di 
cui  era  fregiato,  i  matrimonii,  che  i  di  lui 
discendenti  contrassero  coi  più  illustri 
casati  sovrani,  ed  il  titolo  di  Re,  che 
rammenta  s.  Pier  Damiano  nella  let- 
tera alla  contessa  Adelaide,  provano,  che 
se  Umberto   non  era  di  stirpe    reale  , 
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discendea  quanto  meno  da  stipite  così 
illustre,  che  a  progenie  reale  lo  metteva 
a  fronte.  Che  se  Umberto  I  non  gover- 
nava un  regno ,  era  signore  di  un  con- 
tado, e  non  di  uno  di  quei  contadi  ru- 
rali o  pagensi,  che  per  usurpazione  dei 
Visconti,  o  per  concessione  imperiale 
sorsero  moltiplici  nel  secolo  x,  ma  di 
uno  degli  ampli  contadi  nati  dalla  di- 
visione della  Monarchia  operata  da 
Carlo  Magno.  Perchè  restringere  in  an- 
gusti limiti  un'  origine  presunta  gran- 
diosa da  conghietture  dedotte  da  sinceri 
documenti,  e  dalle  leggi  del  tempo,  e 
tale  concessa  dai  più  autorevoli  nostri 
critici  scrittori  ?  Lascio  adunque  inde- 
finiti i  diversi  sistemi  sulP  origine  della 
Real  stirpe ,  e  secondo  il  prudente  pen- 
sare del  dotto  Vernazza  aspetto  la  sco- 
perta di  sincero  documento,  il  quale 
m' insegni  chi  fosse  il  progenitore  del 
conte  Umberto  I. 
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Queste  mie  lezioni  di  Paleografia  e  di 
arte  critica  diplomatica  eran  nate  per 
giacer  oscure  ed  ignorate.  L'alta  mente 
del  provvido  Sovrano,  a  cui  ubbidiamo, 
aprì  alle  dotte  investigazioni  i  più  anti- 
chi monumenti  della  storia  de5  suoi  po- 
poli, e  delle  gloriose  gesta  de' suoi  Ante- 
nati. Si  conobbe  allora  Futile  dell'inse- 
gnamento della  Paleografia ,  e  come  gli 
alunni  intervenienti  coadiuvar  potes- 
sero ad  adempiere  il  magnanimo  pen- 
siere  del  saggio  Monarca.  Perchè  più 
comune  divenisse  questa  scienza  a  be- 
nefizio delle  civili  società,  ho  creduto 
di  far  cosa  di  qualche  importanza  nel 
pubblicarle.  Se  m'ingannai,  il  buon  vo- 
lere siami  di  scusa  presso  gli  eruditi. 
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